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La seduta comincia alle 9. 

MORINI, Segretario, legge il processo 

(E  approvato). 

verbale della seduta di ieri. 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del regola- 
mento il deputato Dell’Andro B in missione 
per incarico del suo ufficio. 

Dichiarazione di urgenza 
.di una proposta ‘di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il presi- 
dente del gruppo parlamentare democratico 
cristiano ha chiesto la dichiarazione di ur- 
genza, ai sensi dell’articolo 69 del regola- 
mento, per la seguente proposta di legge: 

BASSI ed altri: (( Provvidenze straordina- 
rie per salvaguardare la città di Trapani ed 
i comuni limitrofi dalle continue alluvioni, 
e favorirne la ripresa economica in seguito 
alla calamità del 5 novembre 1976 11 (794). 

Poiché nessuno chiede di parlare, pongo 
in votazione la dichiarazione di urgenza. 

(E  approvata). 

Assegnazione, ,di disegni >di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, che 
i seguenti disegni di legge siano deferiti 
alle sottoindicate Commissioni permanenti 
in sede legislativa: 

V Commissione (Bilancio): 

(( Finanziamento dei regolamenti comu- 
nitari direttamente applicabili nell’ordins- 
mento interno, in relazione all’articolo 189 
del Trattato, che istituisce la Comunith 
economica europea, firmato a Roma il 25 

marzo 1957 11 (753) (con parere della Z, del- 
la 111 e della VI Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

VIZI Commissione (Istruzione): 

(( Norme sulla direzione amministrativa 
delle università 1) (approvato dalla VZZ Com- 
missione del Senato) (894) (con parere del- 
la I e della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Così rimane stabilito). 

stabilito. 

‘ Trasferimento di progetti di legge 
dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver comu7 
nicato nella seduta di ieri, a norma del 
sesto comma dell’articolo 92 del regola- 
mento, che le sottoindicate Commissioni 
permanenti hanno deliberato di chiedere il 
trasferimento in sede legislativa dei se- 
guenti progetti di legge, ad esse attual- 
mente assegnati in sede referente: 

ZX Commissione (Lavori pubblici): 

MATARRESE ed altri: CC Modifiche alla 
legge 16 ottobre 1975, n. 492, sui finanzia- 
menti per interventi di edilizia residen- 
ziale pubblica 11 (600). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

XZIZ Commissione (Lavoro): 

(( Ulteriori miglioramenti delle prestazio- 
ni previdenziali nel settore agricolo )I (420). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosl rimane stabilito). 

stabilito. 
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Seguito della discussione del disegno di 
legge: Ratifica ed esqcuzione (del trat- 
tato tra la Repubblica italiana e la 
Repubblica socialista federativa di 
Iugoslavia, con allegati, nonché del- 
l’accordo tra le stesse parti, con alle- 
gati, ldell’atto finale e dello scambio 

. di note, firmati ad Osimo (Ancona) il 
10 novembre 1975 (440). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca il seguito della discussione del dise- 
gno di .legge: Ratifica ed esecuzione del 
trattato tra la Repubblica italiana e la Re- 
pubblica socialista federativa di Iugoslavia, 
con allegati, nonché dell’accordo tra le 
stesse parti, con allegati, dell’atto finale 
e dello scambio di note, firmati ad Osi- 
mo (Ancona) il 10 novembre 1975. 

B iscritto a parlare l’onorevole Almi- 
rante. Ne ha facolth. 

ALMIRANTE. Signor Presidente, io le 
chiedo il permesso di poter dedicare que- 
sto mio intervento, con il quale si chiu- 
de, credo, la discussione sulle linee gene- 
rali, alla memoria dell’onorevole Tullio 
Abelli; vorrei cioh parlare per lui, che era 
iscritto a parlare in questa discussione co- 
me tutti quanti noi e dovette rinunziare 
alla parola perché era già colpito dal gra- 
vissimo male che lo ha condotto repenti- 
namente alla morte. Penso sia giusto che 
negli Atti parlamentari risulti registrato 
un discorso dell’onorevole Abelli su que- 
sto argomento e penso che sia giusto, an- 
che nella. mia qualità di segretario del mio 
partito, che io gli conceda di essere iscritto 
a parlare in questa sede. I3 un permesso 
che non credo sia stato mai richiesto in 
questa Camera: esso fa parte di un do- 
vere, di un diritto di umanith che la Pre- 
sidenza mi vorrà consentire. 

Avendo io l’onore di concludere que- 
sto dibattito, lo fard assai sinteticamente, 
signor Presidente, e rinuncerd a servirmi 
dei molti appunti che avevo predisposto, 
anche perché sarebbe di cattivo gusto ri- 
petere le ‘cose che egregiamente sono sta- 
te dette dai colleghi del mio gruppo. Cer- 
cherò quinSi di dare a questo fiìtervento 
l’intonazione e la finalità di un intervento 
riassuntivo di tutta la nostra tematica, in 
questo dibattito e nei molti dibattiti che 
dal 1948, da quando siamo qui, da quan- 
do io sono qui, lo‘ ‘hanno preceduto. 

Credo di poter definire la nostra posi- 
zione come una posizione moralmente coe- 
rente, come una posizione nazionalmente 
qualificata, come una posizione politica- 
mente realistica, come una posizione ade- 
rente agli interessi morali e materiali del- 
la città di Trieste e di tutta la Venezia 
Giulia. Credo di poter definire la nostra 
.posizione come una posizione moralmente 
coerente; e in tutta sincerità p i ~  che indi- 
gnarmi mi sorprendo, quando trent’anni 
dopo alcune altre parti politiche, con alla 
testa la parte comunista, tentano quasi di 
contestare al Movimento sociale italiano il 
diritto di prendere la parola in un dibat- 
tito che ha questi contenuti. 

La parola l’abbiamo sempre presa dal 
1948 ad oggi e penso che tutte le altre 
parli politiche, nessuna esclusa, .ed anche 
il Governo vorranno riconoscere la nostra 
coerenza, che non è stata una coerenza nel- 
l’errore, ma 13 stata senza alcun dubbio 
- i fatti lo hanno via via dimostrato - 
una coerenza nel realismo, nella preveg- 
genza, nella esatta determinazione delle 
posizioni e dei tempi. 

La retorica è stata ampiamente sciori- 
nata in questa e nell’altra Assemblea par- 
lamentare dalle altre parti politiche ancor 
prima che noi potessimo intervenire in 
Parlamento, al1 ‘epoca della Costituente e 
successivamente. Prima che noi, entrassimo 
in Parlamento, Vittorio Emanuele Orlando 
aveva lanciato la famosa frase di sfida: 
u Cupidigia di servilismo v .  I casi sono 
due: o si trattava di una esatta diagnosi 
morale, o si trattava di una enfasi reto- 
rica. Noi ci trovammo allora di fronte ad 
una presa di posizione così autorevole che 
non potemmo far altro che condividerla. 

Entrati in quest’aula nel 1948, ci bat- 
temmo onestamente e seriamente prenden- 
do sul serio la dichiarazione tripartita del 
20 marzo 1948. Sia detto una volta per 
tutte per chiudere il discorso: la dichia- 
razione tripartita del 20 marzo 1948 fu 
esattamente quello che alcune parti poli- 
tiche di opinione allora ritennero che fos- 
se, cioè una ignobile speculazione eletto- 
rale della democrazia cristiana, l a  quale 
si servì di. quel pezzo di carta sapendo 
che si trattava di ufi ~ Z Z O  di carta, sa- 
pendo che si sarebbe. trattato di un pezzo 
di carta, per influire pesantemente su un 
elettorato nazionale al quale allora la de- 
mocrazia crist.iana si rivolgeva con en- 
fasi retorica e per giunta con una retorica 
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congiunta al cinismo di cui noi non ab- 
biamo dato mai prova. 

Quanto ai comunisti, éssi erano e sono 
sempre stati dal 1946 ad oggi su posizio- 
ni sovietiche. Se C’è una cartina di torna- 
sole, se C’è un detector in relazione all’at- 
teggiamento di ossequio rigido alle diret- 
tive di Mosca da parte del partito comuni- 
sta italiano in tutto l’arco di storia che 
.va dal 1946 al 1976, in questi 30 anni; se 
C’è un detector, una cartina di tornasole 
rivelatrice dell’ossequio rigido, staliniano 
addirittura, del partito comunista alle di- 
rettive di Mosca, questa cartina di torna- 
sole, questo detector sono rappresentati 
proprio e soprattutto dal problema di Trie- 
ste e della Venezia-Giulia. 

Non ho bisogno di ricordare né ‘ a  me 
stesso ni5 a voi l’atteggiamento dei comu- 
nisti italiani durante l’ultima fase della 
guerra-; non ho bisogno di ricordare, ma 
forse 4 bene che ricordi, anche se. l’aula 
è vuota, che il pronunziamento dei comu- 
nisti italiani in ordine a questi problemi 
fu un pronunziamento di sangue; e il san- 
gue fu’ sangue’. di partigiani democristiani 
a Porzus. Voi non avete i l ’  coraggio di ri- 
cordarvi quel nome e quei momenti tra- 
gici della nostra e della vostra storia, non 
avete neppure .più il coraggio di ricono- 
scere, non . dico di ’ rivendicare, i vostri 
morti che eran morti per Trieste e per 
l’Italia; ma così, ’con questo sigillo di san- 
gue, il partito comunista è entrato in que- 
sta vicenda. 

Quanto poi al’resto, quando noi ci per- 
mettiamo di ricordare le foibe, non certo 
enfaticamente; non’ certo retoricamente, ma 
per ricordarle, . perche occorre pur ricor- 
dare queste cose,. si risponde dall’altra 
parte (( e la Risiera ? n. -Noi accomuniamo 
le foibe e la Risiera: sacrificati gli uni 
e gli altri, italiani tutti, ma sacrificati tutti 
per la libertà di Trieste, per la vita di 
Trieste e ’  della. Venezia Giulia. E poi an- 
cora: i .  comunisti rigidi nella denuncia 
contro gli anglo-americani nel 1948, fino al 
tempo della dichiarazione tripartita, fino 
.alle elezioni. Subito dopo, diventato Tito 
lo scomunicato, il partito comunista italia- 
no si schierò sulle posizioni sovietiche, 
che. erano posizioni staliniane, ‘e continuò 
a . rimanere schieratp su quelle posizioni 
fino a quando Tito non è stato (( ricomu- 
nicato I) .  Lunga storia che si è conclusa, 
per ora, con l’accordo Tito-Berlinguer; 
lunga storia che si è conclusa, per ora, 
a.ttraverso il rigido ossequio del partito co- 

munista italiano alle direttive di Mosca, 
che sono direttive chiaramente (( pro-titine n 

e pro-Iugoslavia. 
Sicché, quando ci si pongono di fronte 

questi problemi in termini morali, credo 
che si debba riconoscere al Movimento so- 
ciale italiano la coerenza morale con cui 
ha sostenuto sempre gli stessi atteggia- 
menti, senza strafare, ma assumendosi le 
proprie responsabilith. 

Poiché qualcuno in quest’aula si B per- 
messo addirittura di contestare il nostro 
o il mio personale diritto a parlare di 

.questi problemi,’ perché B stato detto da 
taluno - che parla e si sbraccia troppo, 
e non sa come si siano svolte le cose in 
questo Parlamento e in questa Italia, da 
trent’anni a questa parte - che anche a 
Trieste noi mandiamo i ragazzi allo sba- 
raglio, ebbene, io mi permetto sommessa- 
mente di ricordare a me stesso che, nelle 
tragiche giornate del novembre 1953, quan- 
do sei nostri ragazzi furono assassinati 
dagli inglesi (in piazza non c’erano soltan- 
to i ragazzi, ma c’erano anche gli anziani) 
io, che non ero allora segretario del par- 
tito, ero a Tri’este; e mi permetto di rac- 
cont‘are, ai pochi colleghi presenti, che per 
entrare a Trieste dovevo servirmi allora di 
documenti falsi, perché facevo parte di una 
lista nera del comando anglo-americano di 
Tri,este e scendevo a Monfalcone per rice- 
vere il famoso passaporto rosa (per fortuna, 
la mia faccia allora non era nota come 
tristemente lo è diventata in seguito, e 
quindi mi potevo permettere di usare espe- 
dienti di questo genere). Andavo a Trieste 
clandestinamente, quanto al passaggio della 
frontiera; ma mi trovavo a Trieste in mez- 
zo alla gente, con i nostri ragazzi, così 
come tanti tra i dirigenti del nostro par- 
tito, così come il nostro deputato di Trie- 
ste, fino alla - scorsa legislatura, onorevole 
de Vidovich..’’La nostra vicenda è una vi- 
cenda umana di trent’anni; comprendiamo 
quei problemi, comprendiamo quella cittd 
- onorevole Belci, mi perdoni, le dico ri- 
spettosamente - per lo meno quanto potete 
comprenderla voi, da diversi e talora op- 
posti punti di vista. Riteniamo di poter 
parlare a nome di Trieste, dei suoi inte- 
ressi morali e materiali, con estremo senso 
della misura, ma anche con profondo, con 
straziante dolore, in un momento come 
questo. 

Voglio aggiungere che la nostra posizio- 
ne è nazionalmente qualificata. Non riesco 
a comprendere perché le posizioni e le 



~ t t i  Parlamentari - 3620 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1976 

tesi nazionali debbano essere scomunicate 
nel Parlam’ento italiano, proprio in un mo- 
mento nel quale, per la ennesima volta, 
ci troviamo di fronte a rivendicazioni na- 
zionali ‘straniere, proprio nel momento in 
cui, per la ennesima volta, cediamo a ri- 
vendicazioni nazionali straniere. Io credo 
che, se una posizione nazionale italiana non 
ci fosse, bisognerebbe inventarla. Invece, 
leggo sulle cronache giornalistiche anche di 
questa mattina chse le nostre posizioni sa- 
rebbero meramente nostalgiche. Se così fos- 
se, dato il linguaggio che gli altri parlano, 
mentre noi, invece, in contrapposto, ci osti- 
niamo liberamente a parlare, l’Italia sareb- 
be diventata una nostalgia; neppur più una 
espressione geografica, come qualcuno di- 
ceva nel secolo scorso, ma addirittura una 
nostalgia: siamo ti1 di sotto delle posizioni 
che gli stranieri nemici attribuivano agli 
italiani nel secolo scorso. E questo è vera- 
mente inconoepibile. 

Ma, soprattutto, la nostra è una posi- 
zione politicamente realistica. Signor mi- 
nistro, ella non ha la colpa né il torto, ma 
la disavventura, di far parte del primo 
Governo italiano, dopo trent’anni, sostenuto, 
puntellato e condizionato dal partito comu- 
nista; e la prima moneta che il Governo 
di cui ella fa parte ha pagato, sta pa- 
gando, o tentando di pagare fino in fondo 
al partito comunista, B proprio questa. 
Dico la prima, anche in ordine di tempo, 
perché non a caso, onorevole Forlani, il 
primo argomento trattato nel primo Con- 
siglio dei ministri dopo la ii non sfiducia )) 

concessa al Governo Andreotti, il primo 
argomento messo all’ordine del giorno - s.e 
non erro, il 7 settembre - è stato la ra- 
tifica del trattato di Osimo. I3 evidente che, 
se il problema fosse stato messo all’ordine 
del giorno di un’altra seduta del Consiglio 
dei ministri, le cose sarebbero andate esat- 
tamente nello stesso modo, ed è quindi evi- 
dente che non ne faccio una questione for- 
male; ne faccio una questione morale e 
politica. Siete stati costretti a cominciare 
così e vi ha costretti a cominciare così 
la presenza tutt’altro che invisibile.. . 

FdRLANI, Ministro degli affari esteri. I1 
primo atto in assoluto è stato 1’appr.ovazio- 
ne di disegni di legge rigusrdanti l’esercito 
e l’aeronautica. 

ALMIRANTE. Onorevole ministro, credo 
di ricordare bene: nella seduta del 7 set- 
tembre, prima seduta del Consiglio dei mi- 

nistri dopo la (( non sfiducia I ) ,  il primo 
punto all’ordine .del giorno era la ratifica 
del trattato di Osimo. Questo è stato CO- 
municato ufficialmente alla st,ampa. Ne ho 
preso atto, anche come giornalista, perché 
mi occupo quotidianamente di queste fac- 
cende. 

FORLANI, Ministro degli affari esteri: 
Insieme ad altro. Non bisogna confondere 
i significati politici dagli adempimenti legati 
anche a determinate scadenze. 
p 

ALMIRANTE. E lei mi consentirà di 
dare un significato politico ad una vicenda 
politica di grosso rilievo. B, stato un  caso, 
un infelice caso; se non ve ne siete accorti 
si .vede. che avete scarsa sensibilità politica 
e nazionale. Lo dico con tutta cortesia e 
cordialith, onorevole ministro, ma l’opinio- 
ne pubblica italiana, nella sua parte sensi- 
bile - e riconosco che la parte sensibile for- 
se non è molto dilatata ed estesa - B rima- 
sta sfavorevolmente colpita dall’atteggiamen- 
to ,di un Governo il quale aveva fatto i 
salti mortali fino a pochi giorni prima per 
non rivelarsi succubo del condizionamento 
comunista e che ha cominciato molto male 
la sua, probabilmente non lunga, carriera 
col mettere all’ordine del giorno prioritaria- 
mente la ratifica ,del trattato di  Osimo; ra- 
tifica che non aveva assolutamente, e non 
ha, anche per i motivi che ricorderb, i ca- 
ratteri dell’urgenza. 

La veritl B che il compromesso storico 
passa per Belgrado e quindi per Mosca, 
molto di più di  quanto non si voglia far ri- 
tenere. E se parlo di tesi politicamente rea- 
listiche da parte nostra, B perche prendo 
alla lettera quella parte finale della rela- 
zione dell’onorevole Natali che tanto giusta- 
mente ieri l’onorevole Romualdi ha critica- 
to. 4 verissimo, voi tentate, o avete tenta- 
to, di inserire la ratifica del trattato di Osi- 
mo in un grosso quadro internazionale. Se- 
nonché, onorevole Forlani, .la vostra visio- 
ne di codesto grosso quadro internazionale 
non è realistica; è una visione utopistica, 
una imprudente visione utopistica come 
sono tutte le visioni che siano sganciate da- 
gli interessi reali e concreti. Si è molto 
parlato sui giornali di questi ultimi giorni 
de!!e rivelazioni di iin’agenzia di  stampa 
americana, se non erro, sui contenuti del- 
l’incontro Tito-Breznev. Io non pretendo di 
sapere nulla di più di quanto l’agenzia 
americana ha rivelato e mi mantengo al di 
sotto, di queste rivelazioni; voglio perfino 
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immaginare che quelle che sono state rap- 
presentate come perentorie richieste del go- 
verno dell’Unione Sovietica siano state sol- 
.tanto delle prese di posizione. Ma il fatto 
.che l’incontro Tito-Breznev sia stato impo- 
stato dalla Russia sovietica come un incon- 
tro di perentoria o meno perentoria richie- 
‘sta di’ basi nell’Adriatico per la Russia so- 
vietica non solo nori mi stupisce, m’a con- 
ferma le’ nostre precedenti impressioni e, se 
mi consente,. onorevole ministro, le nostre 
precedenti notizie. Io credo che ‘gli am- 
bienti bene informati del suo dicastero e 
del dicastero della difesa ‘sappiano che da  
t,empo, .per lo meno da due anni, la situa- 
zione m‘ilitare in Adriatico sta mutando. Io 
credo che gli ambienti del suo dicastero e 
soprattutto del dicastero . della difesa sap‘- 
piano che l’apparente tolleranza della Rus- 
sia sovietica nei confronti della Iugoslavia 
di Tito,. anche nel momento in cui Tito 
raggiunge una venerabile età, è fondata, è 
basata, è impostata su grosse concessioni 
che via via il Governo di Tito sta offren- 
do alla Russia sovietica in Adriatico, quan- 
,to a controllo di  basi militari. Credo che 
-voi sappiate perfettamente che il dopo-Tito 
è già cominciato: è cominciato fin da  quan- 
do, per tentare di salvare il suo paese da 
gesti di forza che l’Unione Sovie’tica pub 
aver minacciato ,di recente, e ’ meno ‘di re- 
cente, Tito ha cominciato ad usare, nei con- 
fronti della’ Russia sovietica, il metodo dei 
piccoli passi, delle concessioni successive. 
Da questo punto di ‘vista, il trattato di Oei- 
m o ‘  ha una grossa importanza. Quando ‘il 
relatore per la maggioranza scrivs, al ter- 
mine della sua relazione, che questo è un 
-atto che deve essere inquadrato nell’euro- 
atlantismo, dimentica che con questo atto 
arretra la frontiera del mondo occidentale 
ed atlantico ed avanza la frontiera del mon- 
do sovietico, ‘ o sovietizzante, ‘o sovietizzabi- 
le. ‘Si dimentica che 1 ’ ( r  ombrello )) protetti- 
vo su Trieste e zone limitrofe viene cancel- 
.lato. Si dimentica che si realizzano, da par- 
t e  iugoslava, comunista, sovietica, dei van- 
taggi reàlistici assai importanti, i quali sono 
più che sufficienti‘ per spiegare i motivi per 
i quali‘ l a  Iugoslavia di Tito tiene tanto alla 
realizzazione di  questo accordo. 
. Queste sono considerazioni assolutamente 

realistiche, -così come è realistico rilevare - 
e lo‘ rilevo-perché credo che ‘finora ciò non 
sia -ancora stato fatto a questo riguardo: 
ma è una considerazione cui noi annettia- 
mo una notevole importanza - che attraver- 
so il trattato di Osimo e l’iscrizione all’or- 

dine .del giorno della sua ratifica come ar- 
gomento prioritario da parte del Governo di 
cui ella, onorevole ministro degli affari este- 
ri, fa parte, l’onorevole Berlinguer ha con- 
seguito un enorme vantaggio di prestigio 
nei confronti della Russia sovietica: gli ave- 
te consentito, nel momento in cui il signor 
Presidente del Consiglio è andato negli Stati 
Uniti per propagandare l’eurocomunismo 
dell’onorevole Berlinguer, di  potersi presen- 
tare a Washington come l’eurocomunista ed 
a Mosca come il capo di quel partito comu- 
nista italiano che, nel momento in cui en- 
tra, dopo trent’anni, a far parte sostanzial- 
mente della maggioranza, riesce ad ottene- 
re, per la Iugoslavia e per la Russia, e 
quindi per il mondo comunista, cib che in 
precedenza i comunisti, premendo dal di 
fuori, non erano riusciti ad ottenere. 

Queste sono considerazioni di  realismo 
politico che debbono essere tenute presenti. 
Così come io credo di  poter dire - venen- 
do più concretamente e più precisamente 
all’argomento che stiamo trattando - che 
noi, con il nostro atteggiamento negativo, 
interpretiamo davvero l’anima e gli inte- 
ressi della cittb #di Trieste. Si sta tentando, 
in ordine ,alla ratifica di questo trattato, 
di dipingere alla pubblica opinione - e 
perfino alla pubblica opinione triestina - 
la nostra posizione oome isolata: perché 
noi saremmo i soli a votare .contro il trat- 
tato: ,mentre quelle altre parti $olitiche che 
non sono ,d’accor~do circa il protocollo eco- 
nomico sono invece favorevoli al trattato. 

$Signor mi,nistro, questa B una posizione 
mistificatoria, ed io sarei veramente lieto 
se il Governo avesse l’onestà di denunziare. 
chiaramente al Paplamento ed al paese que- 
sto tentativo di imbroglio. Ella ‘sa perfet- 
ta.mente, signor ministro, che non si può 
approvare il trattato senza approvare anche 
il protocollo economico, così come non si 
può approvare il protocollo economico sen- 
za approvare an,che il trattato. Ella sa che 
cii  è perfettamente vero, perche è perfet- 
tamente vero che 1.e ,due parti si sono tro- 
vate d’accordo sull’uno e sull’altro, e si 
‘sono trovate d’accordo sull’uno in quanto 
si sono trovate d’aocordo sull’altro. Per 
esprimermi ancora più chiaramente, ella 
sa, signor ministro, che le cose stanno 
esat-tamente all’opposto di come l’onorevole 
Rumor, circa .un anno fa, tentb di pro- 
spettarle al Parlamento, quando, non aven- 
do il testo del trattato da  sottoporci, ma 
semplicemente i contenuti da esporci, ebbe 
a far capire, o a tentare di far capire o 
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di far credere,.che l’Italia er.a disposta alla 
dolorosa rinuncia relativa al territorio del- 
la zona R in .quanto i protocolli economici 
aggiuntivi consentivano all’Italia in genere, 
ed alla città ed al ..popolo di Trieste in 
particolare, dei vantaggi, in ’ prospettiva, 
molto riotevoli, 

Ella sa, signor ministro, che è proprio 
il contrario. Ella sa che la Iugoslavia ha 
voluto il protocollo economico, così com’8 
stato maIauguratamente redatto, per ottene- 
re molto di più, in prospettiva, di quanto 
essa non ottenga attraverso la cessione del 
territorio ‘della zona B. ’ Perche dico (( mol- 
to di pih I) ? PerchB la Iugoslavia, attra- 
verso il protocollo economico, cerca di con- 
seguire l’obiettivo storico che gli slavi si 
sono proposti nei confronti di Trieste: I’iso- 
lamento, il soffocamento di Trieste, la ma- 
no slava al collo di Trieste, gli slavi in 
Trieste. Questo & l’obiettivo storico che il 
mondo slavo ,da secoli ha tentato di conse- 
guire. Perche Trieste B cara all’animo no- 
stro in t,ermini di civilth? Per sciovini,smo, 
si dice; ma allora era sciovinista l’Austria 
di Ceoco Beppe a vantaggio di Trieste 
quanldo in Trieste l’Austria di Cecco Beppe 
tentava di ‘difendere una civiltà contro l’in- 
vadenza ,slava ? Dobbiamo diventare nostai- 
gici addirittura di Cecco Beppe per farci 
capire in quest’aula, e per far capire che 
l’anima triestina, che gli interessi triestini 
non sono in alcun modo rappresentati da 
coloro che mettono al collo di Trieste il 
nodo. scorsoio della presenza slava ? Ma si 
vuole veramente scherzare quando si fi,nge 
di ignorare che la pressione slava su Trie- 
ste dura da trent’anni, che la davizzazio- 
ne progressiva di Trieste dura da trent’an- 
n i ?  Si vuole scherzare quando si finge di 
ignorare che i problemi che la proposta 
di zona franca a cavallo dei due paesi ha 
suscitato in modo impetuoso sono i proble- 
mi di cui i triestini discutono ,non da anni, 
non da ,decenni, ma addirittura da secoli? 
Com’B possibile sostenere che noi - i no- 
stalgici - ci opponiamo al trattato, mentre 
una parte di quest’aula vede con preoccu- 
pazione il protocollo economico, e confida 
nella sua modificabilith, quasi non avessi- 
mo compiuto il dovere di leggerci ad uno 
ad uno gli articoli del trattato e le let- 
tere scambiate 7 

Ma perché, signor ministro, nell’artico- 
lo 1 del protocollo aggiuntivo vengono de- 
finiti con tanta precisione i limiti terri- 
toriali della zona franca ? Siamo di fronte ad 
una legge, siamo di fronte ad un trattato, 

siamo di fronte a protocolli che si basano, 
come abbiamo avuto modo di dire pregiudi- 
zialmente, sull’istituto del rinvio o della de- 
lega: si rinvia tutto, si delega tutto, si rin- 
viano o si delegano tutte le norme rela- 
tive al diritto di cittadinanza, alla tutela ’ 

delle minoranze, perfino ai diritti previden- 
ziali, assistenziali, pensionistici degli italiani 
che diventano prof.ughi per la seconda vol- 
ta; ma la zona franca - a prescindere da 
qualsiasi indagine, da qualsiasi perizia, da  
qualsiasi accertamento sociologico, ecologico, 
e così via - viene definita con esatta preci- 
sione di termini. PerchB, signor ministro ? 
Forse si tratta di un nuovo Stato, che dove- 
va essere. costituito attraverso paletti di con- 
fine? Assolutamente no: si tratta di una 
imposizione iugoslava. *La Iugoslavia ha bi- 
sogno di soffocare Trieste, perche questo i? 

il disegno del mondo klavo, da sempre. Se 
non ci si accorge di questo, se si fa finta 
di  non accorgersene, se si finge - e questa 
i? una ignobile farsa, a ‘questo punto - di 
poter modificare quello che si 4 voluto im- 
modificabile, , se si finge di poter sostenere, 
come alcuni colleghi della democrazia cri- 
stiana tentano di fare, che attraverso l’isti- 
tuto della gestione dei protocolli d della loro 
attuazione si possa arrivare a. modificare in 
meglio i protocolli, a vantaggio della citth 
di Trieste, si pugnala Trieste per la secon- 
da volta. 

Sicchb, con buona ,pace dell’onorevole 
Pajetta, il quale si preoccupava, parlando su 
questi argomenti nei giorni scorsi, che non 
si dessero coperture democratiche e di si- 
nistra allo sciovinismo del Movimento so- 
ciale italiano, devo rilevare che non sono 
i. democratici o gli uomini di sinistra del- 
l’ala radicale ad offrire a noi delle copertu- 
re, ma siamo noi che offriamo l’unica coper- 
tura qualificata in termini politicamente 
realistici, nazionalmente validi, moralmenie 
coerenti e concretamente connessi agli i,nte- 
ressi reali di Trieste. Siamo noi che offria- 
mo la sola copertura possibile di ledtd, di- 
cendo (( no )) globalmente al trattato e ai 
protocolli, assumendo la sola posizione che 
s i .  possa assumere, la posizione che Trieste, 
nella grande maggioranza ,dei suoi cittadini, 
va assumendo. Dico nella grande maggio- 
ranza dei suoi cittadini, ,perche quando in 
Ufia citta di circa 3W mi!a abitanti si rac- 
colgono 64 mila .firme di cittadini, abilitati 
ad apporle, -si tratta evidentemente della 
maggioranza dei cittsdini. 

Io che ho rinunciato a leggere o consul- 
tare tutti gli appunti che mi ero preparato, 
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perché mi sono imposto di parlare assai 
poco, un appunto però lo voglio leggere. 
Riguarda ciò che ha scritto IL Piccolo di 
Trieste a proposito dell’accoglienza che qui 
alla ,Camera hanno ricevuto i rappresentan- 
ti triestini venuti a portare le 64 mila fir- 
me. Ed .i! questo un problema che con la 
Presidenza di questa Camera deve essere 
chiarito. 

IL Piccolo di Trieste, in data 2 dicem- 
bre d i .  quest’anno, scrive testualmente: u I 
tre rappresentanti del comitato giunti a 
Roma hanno trovato tutte le porte chiuse n: 
se avessero bussato alla nostra, non l’avreb- 
bero trovata chiusa. (( L’onorevole Ingrao ha 
dichiarato che, per essere ricevuti da lui, 
bisognava venire annunciati una settima- 
na prima )). Non lo credo; sono sicuro che 
l’onorevole Ingrao non ha dato o fatto dare 
questa risposta: evidentemente l’ha data 
qualche funzionario zelante alla rovescia, se 
un giornale autorevole come Il Piccolo ha 
pubblicato la notizia e nessuna smentita è 
venuta dagli uffici della Presidenza della 
Camera. ( (La  signora Gruber Benko (che.  
dovrebbe essere cara a parecchi tra voi, per 
-la‘ paite politica che rappresenta) e i si- 
gnori Giudicin, socialista, e De Rota hanno 
trovato sbarrat.e le porte dei quattro vice- 
.presidenti )). ’ Anche questa è una notizia: 
mi ,au‘guro che‘ sia falsa e che ‘qùalche fun- 
zionario zelante ’alla rovescia abbia sbarrato 
porte che invece sarebbero state cordialmen- 
te’ ed affettuosamente aperte. Ma queste no- 
tizie sono state pubblicate. (( Un funzionario 
ha accettato il plico con le firme D. 

Ma come è possibile che accadano cose 
di questo ‘ genere ? I1 Parlamento italiano 13 
‘aperto tradizionalmente a delegazioni di tut- 
te ‘le ‘specie e non sempre si tratta di dele- 
-gazioni che moralmente, nazionalmente o 
politicamente abbiano le qualifiche per po- 
ter essere accolte e ricevute. La piazza di 
Montecitorio è teatro osni giorno di mani- 
festazioni molto spesso indecorose e diso- 
.noranti: arriva da Trieste la delegazione 
con 64 mila firme di cittadini triestini e 
,la Presidenza della Camera non ha la ca- 
.pacità ‘di accostarsi (è retorica questa ?) con 
.un poco di rispetto civile a questi cittadini. 
E” si usano degli espedienti, degli espedien- 
facci indecorosi per fare in modo che l’iter 
della ormai inutile proposta di legge di 
iniziativa popolare non venga ad incidere 
sull’iter di questo disegno di legge. 

Che cosa sarebbe costato al Governo; alla 
Presidenza della Camera, rinviare di una 
settimana - di una settimana, dico - l’esa- 

me di questo disegno di legge perché si 
potesse discutere insieme (come i regola- 
menti prescrivono quando vi sia identità di 
argomenti) alla proposta di legge di inizia- 
tiva popolare ? Che cosa sarebbe accaduto ? 
Sarebbe accaduto che avreste ugualmente 
respinto la proposta di legge di iniziativa 
popolare e avreste ugualmente ratificato il 
trattato di Osimo, senza ugualmente accet- 
tare neppure il più piccolo emendamento. 
Però il Governo avrebbe potuto dire ai cit- 
tadini di Trieste: vedete, noi siamo sensi- 
bili, abbiamo voluto studiare le vostre tesi, 
abbiamo cercato di accostarci non solo ai 
vostri sentimenti, ai vostri stati d’animo, 
ma anche ai vostri interessi, ma non ab- 
biamo potuto far di più; e ne abbiamo 
esposte le ragioni. 

Che significa questo disattendere da 30 
anni a questa parte? Sono 30 anni che vi 
comportate così. Che significa disattendere 
in questo modo il ‘volto, i sentimenti, l’ani- 
ma e gli interessi di una città? 

Ero presente nel 1949 (voglio raccontarvi 
questo episodio) a Trieste quando per la 
prima volta Alcide De Gaspedi venne, ap- 
punto, a Trieste a parlare (si trattava del- 
‘le prime elezioni amministrative). Voglio ri- 
cordarlo, onorevole Forlani, dato che ip- so- 
no il capo degli sciovinisti; è un episodio 
che, credo, faccia onore a tutti quanti. Poi- 
ché De Gasperi parlava a conclusione della 
campagna elettorale in piazza dell’Unità e 
noi avevamo mezz’ora prima un comizio in 
Piazza Goldoni, dichiarammo alla folla che 
rinunziavamo al nost,ro comizio e che sa- 
remmo andati tutti in piazza dell’unità, 
non certamente perché si votasse democra- 
zia cristiana, ma perché, per la prima vol- 
ta, un‘  Presidente del Consiglio italiano ve- 
niva a parlare a Trieste in nome di tutti 
gli italiani. Ed eravamo lì, in piazza del- 
l’Unità, tutti pronti all’applauso, anzi de- 
siderosi di poter applaudire, ensiosi perché 
quelle elezioni - le prime che si svolgevano 
a Trieste dalla fine della guerra - erano un 
atto di contestazione e di sfida nei con- 
fronti del governo militare alleato che ave- 
va cercato fino all’ultimo di vietarle e, non 
potendo farlo, cercava di vietare, quanto 
meno, i comizi. Ero lì presente - ricordo 
ancora la scena - quando, in perfetta buo- 
na fede, il Presidente del Consiglio, dopo 
aver ricordato la dichiarazione tripartita di 
un anno prima, pensò di riferirsi ad ac- 
cordi economici con la Iugoslavia. Aveva 
appena iniziato a parlare di accordi econo- 
mici con la Iugoslavia che una bordata di 
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fischi lo investì (penso che il collega Belci 
ricordi queste cose); non eravamo certo noi 
che fischiavamo. Io non so fischiare ! Ono- 
revole Belci, le assicuro che eravamo andati 
con ben altro animo. Non si dica che era- 
vamo noi i provocatori. Tutta la piazza in- 
vece fischiò e si sentì distintamente Alcide 
De Gasperi dire, senza rendersi conto di 
stare ancora parlando al microfono: Que- 
sta non gli è andata )), con il tipico lin- 
guaggio degasperiano. Lo ricordo perfetta- 
mente bene. 

Onorevole Belci, (( questa non gli B an- 
data )I 30 anni fa, e non gli va adesso. 
B Trieste che si ribella perché difende i 
suoi interessi e, difendendo i suoi interessi, 
difende il suo volto umano, difende la sua 
tradizione, difende la sua vita, difende la 
sua pelle. Non è possibile che continuiate 
a comportarvi in questo modo. I giornali 
hanno riportato ieri, e riportano ancora 
oggi, notizie di disordini a Trieste. Io non 
desidero che Trieste sia sconvolta da di- 
sordini, non desidero essere considerato o 
giudicato l’attizzatore di disordini a Trie- 
ste. I disordini a Trieste li avete fatti scop- 
piare voi, onorevoli signori del Governo. 
Mi duole moltissimo dir questo nel mo- 
mento in cui, con un atto provocatorio, il 
Presidente del Consiglio convoca, in una 
situazione grave come questa, quest’oggi o 
questa sera i segretari dei partiti dell’arco 
costituzionale per discutere dell’ordine pub- 
blico. Se C’è un argomento che deve es- 
sere discusso con tutti e fra tutti o che 
deve essere deliberato dal solo Governo, 
è proprio questo. 

I1 disordine bussa alle porte di tutti. 
Le bombe fanno saltare le case e le sedi 
di tutti i partiti politici. A Roma soltanto, 
in questi ultimi giorni, sono state fatte’ sal- 
tare in aria 10 sedi - dico 10 - del partito 
che io ho l’onore di rappresentare e- di 
dirigere. E poi apprendo dalla radio e dal- 
la televisione che il signor Presidente del 
Consiglio riunisce i partiti che gli hanno 
dato la fiducia o la (( non sfiducia )) come 
se il problema dell’ordine pubblico, delle 
sedi dei partiti che saltano, dei morti am- 
mazzati, dei poveri agenti, fosse un pro- 
blema da considerare o da .risolvere sulla 
base di una certa prospettiva politica. 

In questo m-odo, gli attizzatori del disor- 
dine siete voi, il disordine siete voi. E 
lo siete anche a Trieste ! Soprattutto in 
questo momento, con atteggiamenti di sfida 
e di disinteresse nei confronti dei problemi 
t.riestini, atteggiamenti che non vi fanno 

onore e che disonorano, tutto intero, il 
Governo. 

Ecco, io ho già concluso, signor Presi- 
dente e signor ministro, perché non ho 
voluto dire con disadorne parole ciò che 
meglio di me hanno detto tutti i colleghi 
del mio gruppo. 

Mi onoro di confermare un atteggia- 
mento - ecco una parola enfatica - irri- 
nunciabile. Sì, perché tutta la nostra vita 
è in gioco e in ballo: sono le nostre tra- 
dizioni, sono i nostri sentimenti, è la no- 
stra fede di combattenti che non hanno 
mai smobilitato, ma anche il sano, auten- 
tico realismo politico, B la conoscenza dei 
problemi, così come essi sono, che ci por- 
tano a dire a questo Governo, a questo 
disegno di legge, a questo trattato, il più 
sonoro, il più sprezzante tra i ( ( n o  1) che 
mai ci siamo onorati di pronunciare in 
quest’aula. (Applausi a destra - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare l’onorevole Tre- 
maglia, relatore di minoranza. 

TREMAGLIA, RelmtoTe di minoranza. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono- 
revole ministro degli esteri, 13 evidente che 
a questo punto e in questo momento io 
non posso e non debbo fare una replica 
come relatore di minoranza: non lo posso 
e non lo debbo fare perche il gruppo del 
Movimento sociale italiano-destra nazionale, 
al quale . ho l’onore di appartenere, ha 
detto già tutto e nella sua completezza e 
nella sua unitarieth, ha preso posizione e 
ha replicato all’infamia del trattato di  Osi- 
mo. Mi limiterb dunque a svolgere alcu- 
ne riflessioni dicendo a tutto il Parlamen- 
to, a quelli che ci ascoltano e a quelli 
che non ci ascoltano, che la nostra B stata 
una chiamata di responsabilitib sul piano 
nazionale. 

Abbiamo sollevato le eccezioni di inco- 
stiluzionalitil, abbiamo presentato le que- 
stioni sospensive, trattando problemi di  di- 
ritto internazionale, problemi di  territorio, 
problemi che riguardavano la cittadinanza; 
abbiamo p o s t ~  que.stioni di principio, p e -  
stioni morali; abbiamo svolto argomenta- 
zioni sui problemi politici, su quelli giu- 
ridici, su quelli economici. 

Questo è avvenuto in Parlamento. Fuo- 
ri del Parlamento vi sono state le mani- 
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festazioni popolari, vi sono state le firme 
contro il trattato. Ma dobbiamo dire - e 
lo dobbiamo dire consapevolmente, senza 
alcuna finzione e senza alcun infingimen- 
to - che tutto è stato ed B inutile, perche 
abbiamo parlato spesso, direi sempre, a 
banchi che non hanno espressione e non 
possono nulla dire e nulla rispondere, per- 
ché tutto è deciso, perche tutto è preco- 
stit.uito in questo sistema di partitocrazia. 
Ecco la rifllessione: il Parlamento non ri- 
sponde. Attenzione però ! Il Parlamento è 
sordo, e allora noi dobbiamo cominciare a 
pensare alle sorti di questa istituzione. Non 
è paradossale il dire che forse quest’ultimo 
tentativo di difendiere le istituzioni lo ab- 
biamo fatto proprio noi, qui, cercando di 
farci sentire, e soprattutto cercando di in- 
terpretare, non solo io come relatore . di 
minoranza, ma tutti noi, come deputati 
che abbiamo questo mandato, la volontil 
della maggioranza degli italiani su quest,o 
disegno di legge. 

Vorrei ancora fare un’altra riflessione. 
L’onorevole Pannella, deputato del partito 
radicale, in merito a questo Parlamento 
ha fatto un’affermazione, sostenendo che 
questo Parlamento è come la camera dei 
fasci e delle corporazioni; egli ha rievo- 
cato un moto di altri tempi, parlando di 
(( credere )), (( obbedire )), (( combattere )), an- 
che se poi ha avuto il pudore di dire (I vo- 
tape ) I .  

Colleghi di, questa. Camera, il fatto ve- 
1’0 è che tutto è sbagliato quello che ha 
detto l’onorevole Pannella: salvo pochi, 
qui dentro non crede più nessuno; salvo 
eccezioni, qui non obbedisce più nessuno, 
se per obbedienza si intende il rispondere 
alla propria coscienza ed al proprio do- 
vere, soprattutto alla propria coscienza na- 
zionale. Si obbedisce invece piattamente, 
monotonamente, in modo vile a qv.elli che 
sono gli ordini dei partiti. E ceriainente 
non si conibatbe più: salvo eccezioni (( ecce- 
zionalissime )), perché non si ha più né il 
senso, .né l’amore ‘per il rischio e per il sa- 
crificio. 

Ecco perché, allora, può sembrare la 
nostra una battaglia isolatq nel Parlamen- 
to; perché non vi è più nulla di morale, 
di  nazionale, ma soprattutto perche 6 il 
Parlamento che è isolato dall’opinione pub- 
blica. B il Parlamento che è decaduto, 
sono le istituzioni che versano in una crisi 
paurosa e definitiva, nel momento in cui 
Trieste si ribella e viene mutilato il terri- 
torio nazionale. 

Ed allora, non è enfatico - e concludo 
- quello che è stato .detto. Quello che è 
stato fatto in quest’aula ha un suo preciso 
significato di responsabilità: è il Parlamen- 
to che è una vergogna, e la vergogna 
naziona1.e. Attenzione, però, perché sia- 
mo di fronte alla crisi che passa attra-- 
verso i partiti; è il Parlamento, sono le 
istituzioni ad essere completamente scre- 
ditati. La crisi della rappresentanza ormai 
avanza, e tra breve la domanda, la pro- 
testa, le esigenze popolari scavalcheranno 
i partiti ed il Parlamento (Applausi a 
destTa). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
il relatore per la maggioranza, onorevole 
Natali. 

NATALI, Relatore per la muggioTanza. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono- 
revole ministro, il dibattito svoltosi in que- 
st’aula nei giorni scorsi sugli accordi di 
Osimo è stato utilissimo, per consentire un 
approfondimento della complessa ed arti- 
colata problematica che gli accordi stessi 
investono, anche se gli aspetti fondamentali 
di questo atto internazionale furono già 
ampiamente discussi l’anno scorso, e - 
come più volte ricordato - t.rovarono san- 
zione in un voto parlamentare a larghis- 
sima maggioranza. 

I1 dibattito è stato utile a tutti coloro 
che si sono posti interrogativi circa l’ade- 
guata protezione degli interessi dell’Italia, 
di Trieste, degli italiani, delle zone di con- 
fine. A tali interrogativi, nel corso di que- 
sta esposizione, anche se coloro che li han- 
no posti non sono presenti, mi sforzerò di 
fornire risposte sodisfacenti. Ma 6 stato 
utile anche al Governo, in quanto è in- 
dubbiamente servito ad indicare alle auto- 
rità competenti, per l’attuazione delle sin- 
gole parti del (( pacchetto )) negoziale, quali 
sono le preoccupazioni suscitate, a torto o 
a ragione, dagli accordi presso settori della 
popolazione della Venezia Giulia e del 
mondo politico nazionale. Di tali indica- 
zioni, onorevole ministro, occorrerà tenere 
il massimo conto. 

Redigere un trattato, con un complesso 
di accordi così dettagliato da rispondere in 
anticipo a tutti gli interessi in gioco, sa- 
rebbe stato tecnicamente impossibile ed 
avrebbe inoltre interferito con le compe- 
tenze degli organismi locali che saranno 
chiamati ad esprimere le loro esigenze e 
ad effettuare autonome scelte in sede di 
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attuazione degli accordi. I1 non aver tenuto 
conto di tale imp.ossibilità tecnica spiega 
molte delle critiche che sono state formu- 
late in quest’aula, soprattutto in relazione 
all’accordo di cooperazione economica con 
il quale viene istituita la zona franca. E. 
giusto che le perplessità emerse in base 
a considerazioni economiche, ecologiche e 
tecniche vengano espresse e che vengano 
fornite adeguate delucidazioni. Io mi augu- 
ro che quelle perplessita non nascondano 
una opposizione di principio agli accordi di  
Osimo nel loro complesso. Se non mi il- 
ludo, per quei colleghi che hanno dichia- 
rato di poter accettare il trattato ma non 
l’accordo di cooperazione, ritengo che do- 
vrebbe cadere ogni ostacolo ad un voto 
positivo una volta chiarito che il secondo 
documento costituisce una cornice e non 
crea quindi fatti compiuti sul piano indu-, 
striale, ecologico, e così via. In caso con- 
trario, questo tipo di opposizione finirebbe 
per distinguersi solo .in modo teorico da 
quella di stampo nostalgico e nazionalista 
che si rivolge essenzialmente contro gli 
aspetti politici fondamentali del trattato e 
cioè c.ontro il riconoscimento formale della 
frontiera esistente fra l’Italia e la Iugosla- 
via. In proposito abbiamo sentito parlare 
di iniquo cedimento, di infamia, di vilt8, 
in toni che riecheggiano la pericolosa reto- 
rica di un’epoca fortunatamente lontana. 

BAGHINO. I1 tradimento non è mai re- 
. torica, è un fatto vergognoso ! 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Mi limito a ricordare la fmse con cui il 
relatore di minoranza, onorevole Tremaglia, 
ha iniziato il suo intervento nella seduta 
del 7 dicembre scorso. c( J3 la prima volta 
nella storia che uno Stato, a distanza di 
trent’anni dalla fine della guerra, vuole 
aggravare e violare a proprio danno, spon- 
taneamente, un trzttato di pace che allora 
- febbraio 1947 - venne imposto dalle po- 
tenze vincitrici )I .  E più avanti egli chie- 
de: c( Perché, nonostante gli impegni di 
Helsinki per il rispetto delle frontiere, ... 
si viene a modificare tale situazione, avan- 
zando la frontiera iugoslava contro il det- 
tato del trattato del 1947, per portarla a 
ridosso del centro Erbano di Trieste ... ? 11. 

A me pare che soltanto l’impeto della re- 
torica - e sono abbastanza generoso nel 
dir questo. - può portare ad invocare le 
frontiere del 1947, onorevole Almirante, 
presentandole come il -male minore e a 

interpretare le successive intese territoriali 
del 1954, formalizzate oltre venti anni dopo 
con il trattato di Osimo, come un avanza- 
mento della frontiera iugoslava, quasi che 
ciò implicasse un arretramento della fron- 
tiera italiana, ‘anziché - come è stato - 
un avanzamento della ‘stessa rispetto al 
trattato di pace (Proteste a destra). 

BAGHINO. Non alterate la realtà ! 

RUSSO CARLO, Presidente della Com- 
missione. Onorevole Baghino, ieri sera lei 
ha parlato per due ore ! (Reiterate proteste 
a destra). 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Qualsiasi giudizio sul negoziato di Osimo 
deve partire da una corretta valutazione 
dei dati del problema, quali erano stati 
posti trent’anni addietro dall’esito .della se- 
conda guerra mondiale (Proteste a destra). 

‘PRESIDENTE. Onorevole Tremaglia, la 
prego ! , 

una lesione degli interessi nazionali ! 
DE MARZIO, Relatore di minoranza. 

PRESIDENTE. Onorevole De Marzio ! - 

ALMIRÀNTE. Abbiamo capito che 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 

ALMIRANTE. Certamente. 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Le vicende di quegli anni e le conseguenze 
che ne derivavano sono state ampiamente 
messe in luce durante la discussione parla- 
mentare che ha preceduto la firma degli ac- 
cordi di Osimo, ma non mi pare che ne sia 
stato tenuto conto alcuno negli interventi 
degli onorevoli colleghi del Movimento so- 
ciale italiano. Abbiamo avuto l’awentura 
bellica, che ci è costata tra l’altro la per- 
dita dell’Istria e di  altri territori. Tale per- 
dita non è certo il frutto del memorandum 
del 1954 e tanto meno degli accordi di 
Osimo, ,anche se con una foto allegata alla 
relazione di minoranza.. . 

PAZZAGLIA. Si- truccano i confini come 
le aste ! 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Poi sul piano giuridico darò una risposta 

I’A3quila è salva ! 

L’Aquila città, non altre aquile ! . 
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per dimostrare come anche su cose minori 
si cerca di falsare la verità. Non credo che 
si possa oggi in buona fede attribuire a 
umiliazione e a rinuncia. l’arretramento dei 
confini conseguenti alla sconfitta, sancito dal 
trattato di pace e dalle intese successive. 

La frontiera impostaci nel 1947, qualcu- 
no sembra dimenticarlo, non passava. .. 

TREMAGLIA, Relatore di minoranza. Lo 
ha detto Moro in Parlamento ! 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Onorevole Tremaglia, questo dimostra che 
ognuno è libero di parlare come ritiene e 
come crede. 

PRESIDENTE. Onorevole Tremaglia, non 
mi costringa a richiamarla: lasci svolgere 
la discussione ! 

‘ NATALI, Relatore pe-r la maggioranza. 
Non è’possibile che si discuta così ! (Prote- 
sle del deputato ‘Granelli). 

. P.RESIDENTE. Onorevole Granelli, l’ono- 
revole Natali si difende da sè ! 

. .  

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
La frontiera impostaci nel 1947, qualcuno 
se’mbra dimenticarlo, non passava a sud di 
Capdisfria, bensì‘ a nord di Duino. Se si 
oSserva che i l ’  trattat,o di pace non confe- 
riva alla Iugoslavia la sovranità della zona 
B, come !si può nel contempo, onorevoli col- 
leghi del Movimento sociale italiano, igno- 
rare che analogamente all’ltalia era stata 
negata la sovranitd, sulla zona A e quindi 
a maggior ragioile sulla zona B ? La crea- 
zione. del territorio libero di Trieste, sot- 
tpalto ‘ alla sovranità di entrambi gli Stati 
confinanti, si presentò ... 
. . .  

BAGHINO. .La .conferiva ! 

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, ella 
ha parlato tanto tempo ieri sera e tutti 
l’hanno ascoltata con attenzione, ora stia 
tranquillo. . 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
... come soluzione di compromesso alle po- 
tenze vincitrici e fu adottata contro la vo- 

. lontà dell’Italia e anche della Iugoslavia, 
la quale voleva di più. Alla fine dell’aprile 
1945, quest’ultima aveva occupato, con l’in- 
tenzione di conquistarlo,, il territo.rio ad 
est del confine del 1866 tra l’Italia e 1’Im- 

pero austro-ungarico. L’8 giugno dello stes- 
so anno il maresciallo Tito e il generale 
Morgan raggiunsero un’intesa: il primo ac- 
consentì a rinviare le proprie rivendicazio- 
ni territoriali alla conferenza della pace e 
a ritirare le proprie truppe su una linea 
passante immediatamente alle spalle di 
Trieste: la cosiddetta linea Morgan. 

Tale assetto, riconosciuto, sia pure a 
titolo provvisorio, da intese tra le potenze 
vincitrici qualche anno dopo, è poi di- 
venuto permanente nel corso dei decenni, 
per effetto delle nuove realtà politiche, so- 
ciali e culturali che vi si sono innestate; 
e a distanza di una generazione, è stato 
sancito nell’atto finale della conferenza di 
Helsinki. Le disposizioni territoriali del 
trattato di Osimo non fanno che conferma- 
re sul piano bilaterale il riconoscimento 
formale ‘di  tale realtà già sancita sul pia- 
no multilaterale. 

Se la Iugoslavia, occupando militarmen- 
te il territorio al di là della linea Mor- 
gan, poté creare un fatto compiuto prati- 
camente irreversibile, non va dimenticato 
che sia alla Conferenza della pace sia in 
seguito- gli alleati occidentali le impediro- 
no di vedere sodisfatta ogni altra pretesa 
territoriale, a parte una leggera rettifica de- 
gli accordi con il memorandum di Londra. 

La linea Morgan, così modificata, diven- 
ne poi la linea di demarcazione tra le zone 
A e B. D’altra parte con il memorandum . 
del 1954 l’Italia riconquistò posizioni che 
negli anni precedenti non apparivano affat- 
to acquisite. Tra il 1947 e il 1954, lungi 
dal potersi considerare il territorio libero 
di Trieste come una appendice dell’Italia 
destinata ad essere da noi annessa, si pro- 
filava il pericolo che la Iugoslavia esten- 
desse la propria sovranità alla zona B da 
essa occupata e che la zona A con Trieste 
divenisse una specie di isola sotto l’ammi- 
nistrazione delle Nazioni Unite, e quindi 
si creasse un vuoto politico sottoposto a 
continue pressioni, soprattutto iugoslave, 
per una sua neutralizzazione e una sua 
successiva statalizzazione. Basti pensare a 
quanto effettivamente è avvenuto con Ber- 
lino, soprattutto fra il 1948 e il 1961. In 
questo caso da parte orientale si è ben 
presto rifiutato di trattare Berlino-est alla 
stregua di Berlino-ovest. La contestazione 
dello statÙs di quest’ultima ha avuto fine 
soltanto con gli accordi quadripartiti del 
1971, i quali non hanno potuto però rista- 
bilire la simmetria fra le posizioni giuri- 
diche delle due Berlino: mentre si dichia- 
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ra che la parte occidentale non fa parte 
della Repubblica federale tedesca ed 6 sot- 
toposta all’autorità delle potenze vincitrici 
occupanti, nessuna clausola si oppone alla 
integrazione della parte orientale nella Re- 
pubblica democratica tedesca. Una prospet- 
tiva di questo genere era insita nel proget- 
to di creazione del territorio libero di Trie- 
ste previsto dal trattato di pace ed è per 
questo che i Governi italiani dell’epoca si 
batterono contro la sua realizzazione. 

I1 compromesso raggiunto nel 1954 a se- 
guito di tali sforzi ed ora cristallizzato nel 
trattato di Osimo, ha eliminato il rischio 
di una evoluzione di tipo berlinese ed ha 
assicurato il pieno ritorno di Trieste al- 
l’Italia. ’ 

Tutto ciò può apparire scontato a poste- 
r ior i ,  ma non lo era nel clima della guer- 
ra fredda, durante il difficile periodo che 
si concluse con il memorandum di Londra. 

I1 trattato di Osimo ha la funzione di 
sancire, di rendere irreversibili i frutti di 
quel compromesso, non nel senso che essi 
rischino continuamente di essere rimessi in 
discussione, ma in quanto l’esistenza stessa 
di ’ u n  contenzioso, sia pure teoricamente 
aperto, può, in presenza di rivolgimenti in- 
terni o internazionali, generare timori e in- 
certezze in taluni settori delle rispettive 
pubbliche opinioni, timori che possono es- 
sere sfruttati da chi ha interesse ad inde- 
bolire la posizione diplomatica o quella in- 
terna~ dell’uno o dell’altro Stato. 

E una situazione per molti versi analoga 
a quella che indusse la Repubblica fede- 
rale tedesca dal 1969 in poi a stipulare con 
l’Unione Sovietica, la Polonia e la Cecoslo- 
vacchia dei trattati in cui si riconosceva la 
intangibilità dello status quo territoriale. 
Anche lì  non si poteva realisticamente con- 
siderare attuale il pericolo che la frontiera 
Oder-Neisse e l’appartenenza dei Sudeti alla 
Cecoslovacchia venissero rimessi in discus- 
sione, eppure la firma dei trattati è stato 
un fattore determinante per lo sviluppo dei 
rapporti di fiduciosa collaborazione. 

L’Italia ha avviato rapporti di buon vi- 
cinato con la Iugoslavia già molto prima 
del 1969. Questi rapporti di cordiale col- 
laborazione, ultimamente arricchiti, negli 
ultimi anni sono stati spesso indicati anche 
all’esiero come un modello di quello spirito 
di distensione e avvicinamento fra est ed 
ovest che è stato codificato dalla conferenza 
di Helsinlti. Ma per l’Italia l’essere al- 
l’avanguardia nel processo di distensione 
non poteva essere l’obiettivo primario della 

azione diplomatica verso la Iugoslavia. In 
prima linea stava e sta la consapevolezza 
che lo stabilimento di un rapporto di fidu- 
cia e di amicizia, libero da rivendicazioni, 
se pure inespresse, era condizione indispen- 
sabile per la soluzione delle annose questio- 
ni relative al tracciato esatto del confine, 
alla tutela delle minoranze, ai diritti pa- 
trimoniali degli optanti.. 

Oltre a queste fondamentali esigenze, an- 
che quella di garantire la vitalità economica 
di Trieste presupponeva la eliminazione del 
contenzioso territoriale. I1 trattato sulla defi- 
nitivitk della frontiera aprirà, cioè, la strada 
all’accordo di cooperazione economica, desti- 
nata non soltanto a dare un carattere aper- 
t,o e positivo a quella frontiera e a cemen- 
tare i buoni rapporti politici, bensì ap- 
punto anche a restituire a Trieste un en- 
troterra economico. 

E: certamente comprensibile che la pro- 
gettata zona susciti in molti preoccupazioni 
di ordine ecologico e forse anche di equi- 
librio etnico - e su questo torneremo più 
in là - ma sorprende che certi interventi 
contrari al progetto, che si richiamano ai 
desideri della popolazione triestina, sembra- 
no ignorare i ripetuti appelli venuti da 
Trieste nel corso degli anni per ottenere 
dal Governo interventi che attenuassero gli 
effetti economici della perdita del suo hin- 
terland. Con l’accordo . di cooperazione fir- 
mato ad Osimo possiamo dire che Trieste 
riacquista un suo hinterland, capace di as- 
sicurarne la prosperità economica. 

Veniamo ora ad esaminare il merito del- 
le principali critiche o degli interrogativi 
emersi su punti specifici nel corso del di- 
battito. Mi limito ai punti principali, rin- 
viando per i dettagli alla relazione scritta 
presentata dalla Commissione esteri alla 
Presidenza il 25 novembre scorso. 

Cominciamo dalle clausole territoriali. A 
parte la polemica, su cui mi sono gi8 sof- 
fermato, circa I’accettabilità del confine ter- 
restre stabilito dal memorandum di Londra 
e che l’articolo I del trattato di Osimo non 
fa che formalizzare, vi è una polemica mi- 
nore sul confine marittimo stabilito dal- 
l’articolo 2 e dai relativi allegati. E: stato 
addirittura detto che il regolamento di Osi- 
mo viola la convenzione di Ginevra sulle 
acque territoriali. Anzitutto, la convenzione 
si. limita a stabilire che N può essere adot- 
tato il metodo delle linee di base diritte )) 
e quindi l’adozione di altro criterio non co- 
stituisce violazione di tale convenzione. In 
secondo luogo, all’articolo 25 la convenzione 
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stabilisce espressamente che essa non pub 
modificare accordi preesistenti. Pertanto, il 
confine marittimo fissato dal trattato di pa- 
ce non poteva essere alterato da applica- 
zioni unilaterali della convenzione di Gine- 
vra. Inoltre, la formulazione degli articoli 
4 e 7, che definiscono la conformazione 
della costa rispettivamente per l’inclusione 
delle piccole insenature e delle baie nelle 
acque interne delimitate da linee di base, 
è inevitabilmente così approssimativa da la- 
sciare ampio margine alla interpretazione. 
Infatti, tra Iugoslavia e Italia sono emerse 
insuperabili divergenze di interpretazione e 
di “applicazione. fi pertanto apparso oppor- 
tuno concordare una linea basata sul cri- 
terio’ della profondità dei fondali. La linea 
con batimetria media di 24 metri concor- 
data dà a Trieste un accesso ampliato di 
1,5 miglia marine rispetto all’attuale situa- 
zione di fatto e permette a navi di più 
grosso tonnellaggio di accedere al porto di 
Trieste attraverso acque territoriali italiane. 

Non vedo, quindi, cosa sia stato ceduto 
con la clausola sulla deli,mitazione ,del gol- 
fo di Trieste, che certo nessuno poteva 
seriamente considerare acque interne ita- 
liane. 

Un’altra questione di diritto intemazio- 
nale è stata sollevata in relazione alla le- 
giltimitti ,di un trattato bilaterale (quello 
di Osimo) che abroghi o modifichi prece- 
denti aocormdi multilaterali. Vfenendo incon- 
tro ai desideri di  chi aveva avanzato tali 
dubbi, il quesito ,è stato sottoposto ad il- 
lustri giuristi. Ovviamente, le loro rispo- 
ste non sono state ditate dal Movimento 
sociale italiano, che aveva sollevato la que- 
stione, perche non corrispondevano alle tesi 
che poi quel gruppo .ha soste,nuto. Delle 
loro risposte ho nella mia documentazione 
i pareri pro veritate redatti dai professori 
Malintoppi e Cheli e dalle loro risposte ri- 
sulta, chiaro che sia il diritto internazio- 
nale gen,erale che la Convenzione di Vien- 
na sul diritto dei trattati ammettono la 
modifica bilaterale d i  rapporti derivanti da 
trattati. multilaterali, purch6 tale modifica 
non sia esplicitamente esclusa e non com- 
pTometta gli interessi delle altre parti. Co- 
me confermano questi esperti, il memoran- 
dum di intesa del 1954 rientra esattamente 
in questa fathispecie, mentre il problema 
non si pone per il trattato di  pace che, 
per ,la parte relativa al territorio libero 
di Trieste, si è caducato per convenzione 
unanime dei firmatari. 

La posizione degli Stati Uniti e della 
Gran Bretagna, come ri,corsdato a pagina 3 
della relazione governativa illustrante il di- 
segno .di legge di ratifica, è chiara: (( La 
fase diplomatica che aveva condotto al me- 
morandum d’Intesa confermò che le Grandi 
Potenze non intendevano più essere parte- 
cipi delle vicend,e relative al restante con- 
temioso italo-iugoslavo che doveva quindi 
p9r il futuro essere gestito e risolto di- 
rettament,e dai due paesi int,eressati )). co-  
mimque, la firma *d,egli accordi di Osimo 
è stata notificata alle suddette potenze, le 
qua1.i hanno manifestato il loro assenso. 
Inoltre, in base all’articolo 7 del trattato 
di Osimo, ciascuna delle due parti d a à  
comunicazione ai governi britannico e sta- 
tunj tense, nonché al Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite, entro un mese dal- 
l’,entrata in vigore del trattato stesso, del 
fatto che questo subentra ,nei +apporti fra 
di .esse al ?nemoranclu??z di Londra. In so- 
stanza, la procedura- sodisfa pienamente le 
regole del diritto intwnazionale, ed anzi 
va al ‘di là. 

Altra obiezione, non di molto peso, a 
mio parere, 6 attinente al quadro interna- 
zionale. Ci  si preoccupa che dopo l’entrata 
in vigore ,del trattato di Osimo sia troppo 
tar,di per la cancellazione del punto all’or- 
dine del giorno delle Nazioni Unite concer- 
nente il territorio libero di Trieste, cancel- 
lazione prevista ma non ancora eff,ettuata al 
‘momento della votazione sulla ratifica. Da- 
to che l’Italia e la Iugoslavia hanno concor- 
dato di chiedere la cancellazione a seguito 
della conclusione del tràttato, quelle preoc- 
cupazioni appaiono prive di fondamento e, 
qualora fossero genuine, verrebbe da do- 
mandarsi: quelle forze politiche che perfi- 
no oggi temono lo spettro della realizza- 
zione di un territorio libero di Trieste, in- 
teramente sottratto alla sovranith italiana, 
pericolo che poco .fa ho ricordato essere sta- 
to reale negli anni immediatamente succes- 
sivi al trattato di .pace, non dovrebbero for- 
se essere le prime ad appoggiare un trat- 
tato che sanziona definitivamente il seppel- 
limento del territorio libero di Trieste, av- 
venuto oltre venti anni f a ?  

Ma veniamo a problemi meno formalisti- 
ci: .quelli che toccano più da vicino e più 
concretamente il destino degli italiani, ri- 
masti vittime degli spostamenti di confi- 
ne conseguenti alla seconda guerra mondia- 
le. Sono i problemi di cittadinanza e di tu- 
tela dei diritti patrimoniali, regolati dagli 
articoli 3, 4 e 5. Dai banchi della destra 
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si è voluto accusare il Governo di aver 
violato i diritti umani dichiarati nel pream- 
bolo del trattato, disponendo per gli italia- 
ni rimasti nella zona B la privazione della 
cittadinanza anche contro la loro volontà. I1 
problema è delicato e si presta a facili po- 
lemiche, ma presentarlo in questi termini 
è chiaramente tendenzioso. La soluzione 
adottata (cito un illustre esperto) si ispira 
ai principi fondamentali del diritto interna- 
zion ale, universalnienle ri conoxi uli, se- 
condo cui il concetto stesso di Stato è le- 
gato all’esistenza su un determinato terri- 
torio di una società politicamente organizza- 
ta, e cioè ad una certa coincidenza tra cit- 
tadinanza e territorio di insediamento per- 
manente. L’,esistenza in uno Stato d i  encla- 
ves etniche, con cittadinanza del paese lin- 
guisticamente affine, sono consiaderate una 
anomalia. Ben diverso .è, ovviamente, il ca- 
so delle collettività di emigranti a titolo 
temporaneo. In altre parole, una cosa è il 
consolidamento sul piano giuridico della 
enclave etnica, nata da uno spostamento di 
confini, e un’altra 4 il singolo straniero che 
acquista la resi,denza, ma non ha naziona- 
lità nel paese in cui si trova a titolo tempo- 
raneo per motivi di lavoro. Ma anche l’emi- 
grante, dal momento che la sua residenza 

. nel paese di accoglimento diventa perma- 
nente, ha tutto l’interesse ad acquisire la 
cittadinanza del paese in cui risiede, poi- 
ché altrimenti verrebbe escluso dal godi- 
mento dei diritti politici, nonche di altri di- 
ritti. La cittadinanza non può, cioè, pid es- 
sere considerata un mero riflaesso di legami 
linguistico-cu.lturali o sentimentali, ma va 
posta in relazione agli interessi’ dei sog- 
getti. Di queste due concezioni, la prima 
sarebbe, del resto, improponibile nei con- 
fronti della Iugoslavia, Stato che si consi- 
dera, fondato proprio sulla coesistenza in 
un’unica nazionalità di gruppi etnici diver- 
si, anche se per lo più accomunati dalla 
matrice slava. 

Ora, poiche la doppia cittadinanza non 
viene favorita dalla maggioranza degli or- 
dinamenti moderni e .da quello italiano in 
particolare, l’adeguamento della cittadinanza 
alle realtà territoriali consolidatesi nel corso 
di una generazione pub comportare, per un 
certo numero di persone, la perdita della 
cittadinanza di origine.. S&itimentalmente, 
ciò ci tocca, anche se deve esser chiaro che 
il trattato in nessun caso impone un cam- 
biamento della cittadinanza contro la volon- 
tà degli interessati. Impone, sì, una scelta 
da cui può derivare il trasferimento obbli- ‘ 

gatorio della residenza. Non possiamo nean- 
che essere indifferenti a’ ci6 che significa 
il distacco dalla casa e dalla terra abitala 
per ,decenni per quei connazionali della zo- 
na B che preferiranno optare per la citta- 
dinanza italiana. Sono queste, appunto, al- 
cune delle dolorose conseguenze di una 
guerra dichiarata senza necessità e perduta. 

Q.ueste conseguenze, questi sacrifici, i, Go- 
verni della Repubblica, d a  De Gasperi in 
poi, hanno cercato di attenuarli, seguendo 
una linea coerente e lungimirante, realistica 
ma sempre patriottica, come ha ricordato 
nel suo nobile intervento l’onorevole Belci. 
Oggi che tra la, Iugoslavia e l’Italia esiste 
una ,frontiera aperta ed una atmosfera di  
fiduciosa coldaborazione; oggi che, anzi, gli 
accordi di Osimo accrescono le possibilita di  
osmosi, le conseguenze dell’opzione sono 
assai meno dolorose e, direi, piil aocettabili 
di quelle che sarebbero state all’epoca del 
trattato di pace. 

In altre parti dell’Europa, dove la guer- 
ra ha prodotto uno spostamento dei confini 
e una situazione di contiguità fra regimi . 
politico-sociali in competizione fra loro, 
verrà guardata con invidia la soluzione 
italo-iugoslava, che riconosce con chiarezza 
il diritto di  opzione e di trasferimento del- 
la residenza. Anche a questo riguardo non 
a caso meriterebbe di essere citato il caso 
della Germania federale, la quale ha dovuto 
affrontare parecchi anni di tenacissimi ne- 
goziati e concedere sostanziose contropartite 
finanziarie per assicurare il diritto di  op- 
zione ad una parte dei tedeschi rimasti al 
di là della linea Oder-Neisse. Lì il trasfmeri- 
mento della residenza, conseguente all’op- 
zione sulla cittadinanza, viene considerato 
come un privilegio e non già come una 
odiosa imposizione. 

Certo, tutti noi rispettiamo la scelta de- 
gli abitanti dell’ex Zona B che decideranno 
di restare in Iugoslavia, con quel che ciÒ 
comporta in materia di  cittadinanza, salvo 
a provare uv. istintivo rimpianto per questa 
che ci può apparire come una perdita di  
italianità. In realtti non è affatto detto - 
come ha rilevato anche l’onorevole Lom- 
bardi - che debba conseguirne un indeboli- 
mento dell’italianità, se con questo termine 
intendiamo il fenomeno linguistico culturale 
e non giB, nazionalisticamente, la sfera di  
autorità dell’ordinamento italiano. Infatti, il 
trattato impegna le parti a tutelare le du,e 
minoranze, almeno nella misura prevista 
dallo statuto generale allegato al memoran- 
dum d’intesa di  Londra, e altri impegni 
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saranno assunti mediante dichiarazioni uni- 
laterali djei due governi. 

Per quanto concerne i diritti e gli in- 
teressi patrimoniali, il trattato prevede la 
conclusione, nel più breve tempo possibile, 
di accordi italo-iugoslavi relativi agli in- 
dennizzi per i beni espropriati (articolo 4) 
e alle pensioni (articolo 5). In particolare, 
lo, scambio di lettere che integra l’articolo 
4 mostra eloquentemente quali migliora- 
menti si possono ottenere scegliendo la via 
del negoziato e creando un clima di col- 
laborazione. Al principio dell’esproprio si 
sostituisce il diritto di trasferimento dei be- 
ni mobili e del ricavato della vendita, sia 
pure alle condizioni e nei limiti che- saran- 
no concordati nei suddetti negoziati. 

Certo, noi dobbiamo rinnovare l’impe- 
gno di una solidarietà operante e concreta 
nei confronti di questi nostri fratelli così 
vicini al nostro cuore e al nostro animo. 

Passando ai problemi collegati’ all’accor- 
do per la cooperazione economica, ricordo 
che nella relazione avevo sottolineato come 
questo dovesse essere valutato nel suo com- 
plesso e ne avevo illustrato tutti gli aspet- 
ti di cui l’istituzione della cosiddetta zona 
franca ne è solo uno. Nel corso del di- 
battito, ad eccezione di alcuni colleghi co- 
me l’onorevole Malagodi, vi è stato da par- 
te degli oppositori al disegno di legge solo 
una critica all’aspetto della zona franca, 
trascurandosi di soffermarsi sugli altri pro- 
blemi. Ritengo pertanto di ritornare an- 
che sull’aspetto globale dell’accordo sot- 
tolineando quanto è stato ricordato, tra gli 
altri, dagli onorevoli Scovacricchi, Cuff aro, 
Belci, Lombardi, Fortuna. 

Si è detto che gli strumenti internazio- 
nali firmati ad Osimo costituiscono un 
esempio ‘di  ;come i governi, ispirandosi ai 
principi di amicizia e di rispetto reciproco, 
devono agire per favorire la volontà di col- 
laborazione . delle popolazioni. L’accordo 
economico ne è l’espressione concreta, ri- 
volta cioè a far sì che di quelle capacità, 
già espresse. spontaneamente, venga non 
solo assicurato il mantenimento mediante 
un impegno internazionale, ma altresì fa- 
cilitato lo sviluppo, fornendo gli strumenti 
idonei a potenziarne la capacità e d d a n d o  
alle popolazioni stesse di essere arbitre del 
proprio sviluppo e della convivenza re- 
ciproca. 

Tale caratteristica si riscontra in tre 
ordini’ di fattori presenti negli accordi eco- 
nomici, accordi che costituiscono base es- 
senziale per gli incontri di ogni specie con 

i quali la vita civile si manifesta: 1) il 
migliore utilizzo delle risorse naturali, con 
particolare menzione di quelle che. si tro- 
vano nelle zone confinarie al fine di assi- 
curare il loro impiego nell’interesse co- 
mune; 2) la facilitazione del movimento 
delle persone e dei traffici mediante lo svi- 
luppo .delle vie di comunicazione ed il loro 
collegamento, mantenendo le forme agevo- 
late già in essere (carte di frontiere ad 
esempio, con pluralità di passaggi giorna- 
lieri con possibilità di acquisti nelle zone 
frontaliere), agevolazioni che nella sostanza, 
della- linea di confine, fanno più un segno 
che una barriera; 3 )  l’apprestamento di 
nuovi mezzi materiali e strumenti giuri- 
dico-economici inseriti, tramite l’Italia, nel 
quadro della Comunità europea, per favo- 
rire non solo maggiori, ma anche nuove 
occasioni di sviluppo economico che, supe- 
rando i ristretti confini politici, possano 
dare i loro effetti in uno spazio interna- 
zionale, ’ in p&rtic.olare europeo, superando 
ogni diversità di sistemi in un confronto 
altamente civile. 

Caratt,eristica essenziale, in tutti i casi 
in cui l’interesse delle popolazioni confi- 
nanti è preminente se non ,esclusivo, è che 
le popolazioni stesse, mediante le proprie 
istituzioni demooratiche, possano esprimere 
la propria volontà con carattere decisionale 
neila sostanza, salvi ovviamente gli stru- 
menti formali di competenza governativa. 

Altra caratteristica si. riscontr,a nella pre- 
visione ,di e,lementi di sicurezza per assi- 
curare che, n,ell’attuazione delle attività 
programmate, non abbia $mai a verificcrsi 
alcun danno ,alle attivita esistenti ed al loro 
possibile e naturale sviluppo. La volontii 
di collaborazione ,risulta pienamente fon- 
data sulla realtà economica e ci06 sull’ef- 
fettiva disponibilità degli elementi essenziali 
alin produzione comune dei ‘beni primari, 
dai quali derivare lo sviluppo economico 
di entrambe le ,parti. Non sembri a tale 
proposito di scarso rilievo il fatto che gli 
accordi mirino al raggiungimento di tale 
finalità mediante forme in cui si concreti- 
no le attività comuni, poiché oltre al prin- 
cipio sfondamentale che non può esservi 
fattiva e duratwa cooperazione se non vi 
è interesse reciproco, sta il fatto che non 
avrebbe alcuna possibilità di realizzazione la 
sovrapposizione di una parte sull’altra che 
si limitasse allo sfruttamento delle dispo- 
nibilità di una sola parte, La Iugoslavia 
h3 certamente risorse da sviluppare: le ac- 
que, i minerali fissionabili, le altre fonti 
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di energia, il legno e le risorse agricole. 
A ciò si -&ggicnge la disponibilità di la- 
voro. L’Italia ha maggiori disponibilità per 
la tecnica, il potenziale produttivo di beni 
di investimento che vengono forniti, entro 
certi limiti, anche con pagamento differito, 
nonché la capacità di  penetrazione sui mer- 
cati terzi, compreso quello della Comunità. 
L’attuale scarsezza di  capitali non può co- 
stituire uno ostacolo se non di breve pe- 
riodo, non escludendo per altro 1.a possi- 
bilith di ricorrere ai mezzi di terzi paesi, 
sin associ,andone le imprese ad attività co- 
muni - ,ed a questo proposito vorrei far 
ri1,evare all’onorevole Gorla, il quale po- 
neva addirittura l’ipotesi che nel caso di 
uno stabilimento n,ell,a zona franca di im- 
prese ad esempio di naziondith tedesca si 
sarebbe .adottata“ la legislazione del lavoro 
tedesca, che uno stabilimento di qualsiasi 
impresa appartenente al mercato comune 
soggiace alle condizioni del luogo - del 
paese del mercato comune - dove si va: 
in altre parole lo stabilimento viene rea- 
lizzato rispettando le norme e le regole 
dellb legislazione sul lavoro e di quella fi- 
scale e doganale ’italiana - sia, dicevo, ot- 
tenendo prestiti da organismi internaziona- 
li, ’coine la Banca europea d,egli investi- 
menti, -.per progetti di interesse comune, o 
la Banca ,mondiale, che B gih presente in 
Iugoslavia per opere di  grande portata e 
di lungo ammortamento. Le joint venlures 
non sono l’unico modo di svolgere insi,e- 
me Ilattivita, produttiva in Iugoslavia; esse 
comunque, in corso di riordinamento le- 
gislativo e regolamentare, che oltre a i,m- 
portanti chiarimenti apportertl facilitazioni 
e garanzi,e nei -caso di  particolari condi- 
zioni settoriali ‘o territoriali d i  cui si ha 
finora notizia, sono largamente sperimenta- 
te da aziende italiane. Nella generalità dei 
casi esse non hanno dato luogo ad in- 
conuenienti, come non ne. hanno dato quel- 
le in atto con i terzi paesi, gli Stati Uniti 
e la Repubblica federale .di Germania in 
particolare. 

La diversità degli ordinamenti giuridi- 
ci, che non ha a che vedere con conta- 
minazioni di ordine penale nell’ambito ci- 
vile, se può costituire motivo di incertezza 
per la smrsa conoscenza degli ist.ituti, non 
dovrebbe portare a difficolt& notevoli. C i Ò  
non toglie che, a fianco degli accordi di 
cui si parla; non si possmo suggerire, ono- 
revole Fortuna, strumenti idonei a favorire 
la soluzione di controversie civili che do- 

vessero sorgere in particolare nella zona 
franca. 

L’economia iugoslava ha una grande 
complementarith con quella italiana e di 
ciò d& una concreta manifestazione l’ac- 
cordo che per materia può così illustrarsi: 
utilizzo di  acque interne nel bacino del- 
1’Isonzo e del Judrio con cui si può otte- 
nere, sulla base dei progetti già d’a tempo 
previsti, la produzione di  una qua,ntità di 
energia elrettrica d i  non grande entità, in- 
vero (300 mila chilovatti installati all’in- 
circa), mja si assicura allo stesso tempo la 
regimazione dei fiumi, per evitare o con- 
tenere i possibili effetti negativi sull’am- 
bi,ente, assicurando allo stesso tempo la di- 
sponibilità delle acque per l’irrigazione 
agricola. In questo quadro rientra il ba- 
cino di Salcàno che, se non dovesse appn- 
rire idoneo ’ alla produzione di energia, sa- 
rebbe realizzato ugualmente, proprio per 
l’agricoltura a valle di  Gorizia. Anch,e nel- 
l’ipotesi di un impiego preliminare per la 
produzione elettrica prevista ad acqua fluen- 
te non vi B alcun pericolo d i  sottrazion? 
di acqua mnell’~alveo, e quimndi nel sub-alveo 
del fiume, essendo garantito l’afflusso rego- 
lare dell’acqua immediatamente dopo lo 
sbarramento. Si àvrebbe anzi una maggio- 
re portlata, regolarizaata dalle opere a mon- 
tie e dalla raccolta delllacqua degli affluent,i, 
oggi in parte Cdispema. 

Per Trieste e Gorizia, oltre a riafferma- 
rr? gli impegni previsti dal trattato di pace, 
se ne auspica l’incr,emento. Si avrà inoltre 
un’azione in comune per la esatta indivi- 
duazione del corso del Timavo, anche per 
assicurare che vengano eliminate le cause 
di polluzione. Nessuna presa d’acqua do- 
vrà aver luogo da tale fiumfe, essendo esso 
essenziale per i bisogni di Trieste. 

Per gli usi civili diversi da’ quelli uma- 
ni un bacino nella Va1 Rosandra B pre- 
visto, mentre non si esclude, anche se non 
risulta esplicitamente menzionata, la passi- 
bile regimazione del torrente Ospo, con 
vantaggio dell’attuale zona industriale di 
Trieste. 

Per le acque marittime vi B l’impegno 
di assicurare il non inquinamento del- 
l’Adriatico, e quindi del golfo di Trieste in 
particolare, impegno che si estende a tutti 
gli aspetti di tu?e!a ecologica e dell’sm- 
biente. La caratteristica, gih generalmente 
affermata, di assicurare ogni garanzia per 
il conseguimento delle finalita previste in 
tale campo (cioè della difesa ecologica e 
della utilizzazione) discende dall’esercizio 
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in comune delle centrali elettriche e dei 
bacini relativi, affidati all’ENEL per l’lta- 
lia dalla commissione mista permanente 
per l’idroeconomia e per la cooperazione eco- 
logica, per la quale B esplicitamente men- 
zionata la partecipazione degli organi lo- 
cali, che saranno ovviamente presenti in 
proporzione preminente anche nelle altre 
commissioni. 

Saranno quindi, in questo come in altri 
campi, Trieste e Gorizia a partecipare al- 
l’indirizzo ed al controllo di quanto diret- 
tamente le riguarda. 
‘ -  Per le risorse energetiche esiste gib una 
cooperazione tra gli enti elettrici delle due 

,parti, con scambio di energia. 
In occasione dell’accordo si 13 per altro 

discusso della possibilitb di collaborare an- 
che con altro paese europeo al grande pro- 
getto di sfruttamento dei giacimenti ligni- 
tiferi del Conovo, capaci di fornire, con 
’impianti che richiedono notevoli opere di 
estrazione a cielo aperto e varie centrali di 
grande potenza, una quantita di energia 

- dell’ordine di molti miliardi di chilovatt 
annui per molti anni, energia che potreb- 
.be essere importata in Italia dall’ENEL a 
condizimi vantaggiose rispetto alla produ- 
zione termica da idrocarburi, e per di pih 
in pagamento di impianti che potranno es- 

- sere ‘ parzialmente forniti dalla nostra in- 
dustria. . Potrà così ricavarsi un notevole 
risparmio valutario e maggior lavoro per 
le nostre industrie. 

La ricerca e l’utilizzo in comune di ma- 
teriali fissionabili B cosa di molto rilievo, 
e sarà trattata dall’ente italiano competen- 
te con tutto l’interesse che la materia ri- 
chiede. 

Per i minerali e metalli non ferrosi 
- .piombo, zinco, alluminio, rame e forse 
nichel - vi sono già contatti di enti ed 
aziende, prevalentemente a partecipazione 
statale, per arrivare alla individuazione del- 
le risorse già disponibili e per realizzare 
la ricerca e, -ove possibile, lo sfruttamento 
di nuovi ritrovamenti, sempre mediante im- 
prese comuni. Non B chi non veda l’inte- 
resse di assicurarsi in un territorio così 
vicino materie di base, talune di notevole 
rilievo, che potrebbero diversificare le fonti 
di approwjgionamento, ridurre .i costi di 
trasporto e ottenersi, anche se parzialmente, 
in pagamento di nostri impianti .industriali. 

Per il legno e la cellulosa, che incidono 
in maniera sostanziale sulla nostra bilancia 
commerciale, una cooperazione agricolo-fw 
restale per l’utilizzo delle risorse rese di- 

sponibili in Iugoslavia dalla messa in eser- 
cizio della ferrovia Belgrado-Titograd, uti- 
lizzando anche il Arso dei fiumi, si B gih 
avviata in questi giorni. 

Sul piano tecnologico, il nostro Ente cel- 
lulosa fornirà studi e assistenza per realiz- 
zare le essenze a rapido accrescimento che 
sono maggiormente richieste dalla nostra 
industria cartaria; e, a sua volta, pub col- 
laborare per la produzione di cellulosa an- 
che mediante impianti. Anche in questo 
caso, la quota corrispondente all’investi- 
mento italiano in legno e cellulosa costitui- 
rà unllmportantissima fonte di risparmio. 
Un gruppo di lavoro B gih funzionante in 
questo campo. 

Per le risorse agricole, si dovra operare 
ovviamente nell’àmbito delle regole comuni- 
tarie, che garantiscono nel contempo gli in- 
teressi dei nostri produttori. Ma non B chi 
non veda, . nella previsione della insufficien- 
za delle risorse alimentari del mondo, qua- 
le interesse abbia l’Italia, specie per le car- 
ni e per i cereali foraggieri, di realizzare 
un programma di sviluppo di terre partico- 
larmente -fertili (Voivodina, per esempio), 
da attrezzare industrialmente al fine di ot- 
tenere una riduzione dei nostri oneri va- 
lu tari. 

Sia ben chiaro, perb, che. nessuna inizia- 
tiva si realizzera in questo campo se non 
con una programmazione da affidare agli 
enti e alle categorie interessati alla mate- . 
ria agricola, affinchb non possa assolutamen- 
te venir danno ai nostri agricoltori e, nel 
contempo, non si interferisca negativamente 
con i nostri programmi di sviluppo agri- 
colo. 

L’accordo ha preso poi in considerazio- 
ne la necessita di favorire l’avvicinamento 
delle popolazioni al di là delle linee di con- 
fine, scarsamente significative e spesso non 
rispondenti alle condizioni ambientali e fa- 
miliari, .al fine di  assicurare’ lo svolgimento 
del transito e del traffico confinario, sempre 
mantenendo - ripeto - il libero movimento 
delle persone munite di documenti rilasciati 
dalle autorità locali e senza introdurre l’ob- 
bligo del passaporto. 

Con la stessa ottica, impegni dalle due 
parti sono stati presi per mantenere - e 
possibilmente ampliare - gli accordi di con- 
fine, anche per consentire il libero acquisto 
di beni nelle due aree confinarie, in limiti 
ragionevoli e corrispondenti alle necessita 
personali e familiari. 

Si va dai valichi di frontiera a Gorizia 
- soprattutto - ai raccordi autostradali o di 
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strade . di grande traffico (Gorizia-Lubiana- 
Trieste, Trieste-Fiume), nonché all’allegge- 
.rimento del traffico iugoslavo che appesanti- 
va il passaggio dal valico di Casa Rossa a 
Gorizia, at.traverso la costruzione di un col- 
legamento stradale diretto tra le regioni 
iugoslave del Collio e di Salcano, che evi- 
terà l’attuale passaggio in territorio ita- 
liano. 

Devo anche rilevare che in questo di- 
battito l’accento è stato messo soprattutto 
sulle misure che riguardano Trieste e la 
sua provincia, quasi dimenticando - o co- 
munque non dando rilievo adeguatb - alle 
iniziative a favore di Gorizia, iniziative che 
hanno formato oggetto degli interventi de- 
gli onorevoli Marocco e Malagodi. Vorrei 
quindi soffermarmi un momento a ricordar- 
ne le principali. In primo luogo, i collega- 
menti dell’autostrada Venezia-Trieste-Gorizia- 
Tarvisio alle serade Nuova Gorizia-Postamia- 
Lubiana. In secondo luogo, il già citato 
collegarhento stradale diretto ‘tra le regioni 
iugoslave del Collio e di Salcano, attraver- 
so la costruzione di una strada carrozzabile 
asfaltata. In terzo luogo, l’apertura di un 
valico internazionale di prima categoria a 
Sant’Andrea e di uno di seconda categoria 
a Gorizia, sulla strada del monte San Ga- 
briele e costruzione delle relative infrastrut- 
ture. Inoltre, la già citata regolazione del 
regime delle acque del bacino dell’Isonzo e 
del’. Timavo e il loro sfruttamento per la 
produzione di energia elettrica, per l’irri- 
gazione e per altri usi civili: la costruzio- 
ne nei pressi di Salcano di una diga sul- 
1’Isonzo e di un impianto idroelettrico o, in 
alternativa,, la costruzione in territorio iu- 
goslavo di un bacino per migliorare il re- 
gime delle acque dell’Isonzo e consentire 
di irrigare i terreni a sud di Gorizia. Quin- 
di, l’elaborazione degli studi necessari per 
valutare, nel tratto italiano, l’opportunità 
tecnico-economica (rapporto costi-benefici) e 
la possibilità di costruire l’idrovia Monfal- 
cone-Gorizia-Lubiana. Infine, nel quadro del- 
la programmata creazione dell’asse portua- 
le Trieste-Monfalcone, il porto di Monfalco- 
ne viene ad assumere un nuovo, prsminen- 
te ruolo per l’economia della provincia di 
Gorizia e sarà quindi necessario che esso 
sia dotato di collegamenti efficienti e razio- 
nali con le vie di .comunicazione ferroviarie 
e stradali esistenti. 

La parte di maggior rilievo dell’accordo 
economico è quella che si riferisce al poten- 
ziamento delle attività economiche di Trie- 
ste. Si tratta della parte che ha dato luogo 

. .  
a varie perplessità e diversità di apprezza- 
mento, forse perché più innovativa e pro- 
iettata in una visione di largo respiro nel 
medio e lungo periodo. 

La zona franca è stata ideata al fine di 
assicurare a Trieste una possibilità di svi- 
luppo economico nel medio e lungo periodo, 
che possa costituire la base su cui trovi 
forza e capacità di espressione il potenziale 
socio-politico di una comunità così impor- 
tante come Trieste, nel contatto con altri 
potenziali di diversa estrazione etnica e di 
differente impostazione ideologica. 

Sostenuta da una base economica di 
tale genere, Trieste potrà affrontare, an- 
che nel lungo periodo, un confronto pro- 
ficuo con le due comunità in una dialet- 
tica capace di forza evolutiva; in caso di- 
verso, sarebbe probabile un processo di 
involuzione a suo danno. 

B bene tenere presente, con senso di 
assoluta realt8, quali siano gli elementi 
concreti dai quali Trieste è condizionata: 
e cioè il soffocamento entro confini poli- 
tici angusti, dovuti al trattato di pace e 
non a quello di Osimo, poiché non sono 
i mille chilometri quadrati della Zona B 
del territorio libero di Trieste che avreb- 
bero potuto modificarne la struttura. Si 
tratta infatti di un territorio ad economia 
povera dal punto di vista agricolo, inesi- 
stente dal punto di vista industriale e 
quindi, essenzialmente, solo turistica. 

Nella mia relazione (chiedo scusa se 
sono -costretto a riportarmi spesso alla mia 
relazione, ma ho l’impressione che essa 
non abbia avuto molto successo di lettura, 
visti alcuni interventi che ci sono stati) 
ho ricordato, sempre relativamente a Trie- 
ste, i negativi indici dello sviluppo natu- 
rale della popolazione, nonché la scarsa 
tendenza ad assorbire una immigrazione, 
anche per la difficolta di nuovi stanzia- 
menti residenziali. Infatti, da un assorbi- 
mento netto di 3.500 unità nel 1962, si 6 
scesi a 477 unità nel 1974. La struttura 
geofisica che la sovrasta, il basso tasso 
di sviluppo del traflìco portuale, l’emargi- . 
nazione progressiva dalla funzione di por- 
to dell’Europa centrale e centro-orientale, 
il pericolo di una accentuazione della ten- 
denza negativa di cui sopra per varie cau- 
se, ci06 per la mncorreììza dei porti del- 
l’alto Adriatico iugoslavo, per l’incremento 
nell’awenire del . traffico fluviale del Mar 
Nero-Danubio, dovuto al richiamo che de- 
riverà dalla ormai deliberata idrovia Mar- 
siglia-Rodano-Reno che, togliendo traffi.w 
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internazionale (credo, putroppo, onorevole 
Cattanei) a Genova, spingerà questo porto 
a richiamare parte del .traffico italiano che 
attualmente si rivolge a Trieste (la Sviz- 
zera, per esempio, assorbe il 6-7 per cento 
del traffico commerciale di Trieste), prefi- 
gurano un8 stasi nello sviluppo degli in- 
sediamenti di nuove attività produttive 
nella zona industriale di Trieste. 

Si tratta - siccome si è parlato anche 
di questa zona di una zona in cui sono 
installate 160 aziende con circa 12 mila 
operai. Le disponibilità in superficie sono: 
per grandi industrie 110 ettari, di cui la 
metà già prenotati, oltre a 75 ettari circa 
di terreno paludoso o alle pendici di pic- 
coli rilievi con esigenza di notevoli ope- 
r e ’ d i  adattamento del terreno; per le pic- 
cole e medie industrie rimangono dispo- 
nibili circa 33 ettari. Comunque, lo svi- 
luppo industriale nella zona del porto po- 
ne problemi di congestionamento di traffi- 
co, di servizi idrici, viari, ferroviari, di 
servizi sociali, di notevoli possibilità di 
inquinamento; e vi è la necessità di  la- 
sciare gli spazi ancora esistenti nell’area 
portuale ‘a depositi, anche franchi, al mi- 
glioramento dei servizi in vista dell’au- 
mento del traffico che potrà realizzarsi, 
verificandosi quanto previsto a seguito del- 
le opere e delle iniziative collegate alla 
zona franca. Gli attuali- 4 punti franchi 
commerciali non hanno infatti ulteriori 
possibilità di assorbimento, e per am- 
pliarli si dovrebbe procedere a colmate o 
andare verso Monfalcone. 

La diagnosi, che discende dai fenomeni 
socio-economici sommariamente illustrati, B 
dura, ma reale. Trieste,. da una fase di 
stasi, si avvierebbe inesorabilmente verso 
il decadimento. Da qui si comprende perché, 
non potendo modificare né la geografia n6 
la politica, siano stati ricercati elementi 
nuovi rispetto al sistema ormai esaurito 
nei suoi effetti; elementi da affiancare ed 
inserire nel sistema portuale ed industria- 
le al fine di rinvigorirlo e con azione si- 
nergica dare vitalità, per lungo periodo, al 
corpo sociale triestino. 
.. Bisogna anche ricordare che un tratta- 
to non è un accordo che si può rinnova- 
re anno per anno, e quindi la sua capai 
cità innovativa va vista nel periodo me- 
dio-lungo; che si deve guardare al com- 
plesso degli interventi possibili e collega- 
re quindi la zona a tutte le opere di po- 
tenziamento ricettivo e viario del porto e 
dal ‘porto, dalla progettata idrovia, agli 

aspetti di cooperazione prima ricordati e 
non ultima la cooperazione diretta delle 
istituzioni. locali di Trieste con .quelle iu- 
goslave, slovene in particolare onorevole 
Lombardi, per costruire insieme il pro- 
prio avvenire. 

Veniamo alle caratteristiche fisico-econo- 
miche della zona franca. 

,Come I? noto, è stata individuata a caval- 
lo del confine italo-iugoslavo tra Fernetti e 
Sesana. Molte osservazioni critiche sono sta- 
te fatte in quest’aula e fuori a -proposito dei 
vari aspetti ,di questa iniziativa e, scusan- 
domi per .la lunghezza del mio intervento,. 
cercherb di rispondere punto per punto. 

La prima osservazione è relativa alla lon- 
tananza del1.a zona dal porto di Trieste; 
altra osservazione riguarda l’altezza di ,cir- 
ca 300-350 metri rispetto al livello del mare 
della zona franca, che è servita da una stra- 
da con forti pendenze; si assume che da 
questa zona si pud servire con facilità il 
porto di Capodistria. 

Ora, devo sottolineare che’ la distanza dal 
porto .di Trieste, circa i0 chilometri, non B 
affatto rilevante. Si pensi, onorevole C,atta- 
nei, a .  Serravalle Scrivia che. serve Genova 
a 70 chilometri di distanza e con notevoli. 
dislivelli. 

Esiste già la ferrovia italiana, e comun- 
que. è previsto, tra le opere da effettuare, il 
raccordo ferroviario con la zona. La strada 
già esistente presenta pochi tratti a forte 
pendenza. I3 comunque prevista la costrhzio- 
ne dell’ampia strada che dal porto conduce 
a Padriciano e di lì alla zona, riducendo 
sostanzi,almente il traffico pesante sulla stra- 
da Opicina-Valico di Fernetti. 

Nessuna iniziativa viaria 6 prevista ed B 
attualmente in corso da Capodistria per Se- 
sana; che non si pensa di  poter potenziare 
dati i sosti. Non esiste una strada, che ri- 
chiederebbe opere di ben maggiore entith e 
lunghezza da parte italiana. 

’ La seconda osservazione, della quale, in- 
sieme alle altre cui risponderemo in seguito, 
ha formato oggetto un documento che B 
stato qui citato, mi pare, .anche dall’onore- 
vole Adele Faccio, . redatto dai professori 
dell’università di Trieste, 6 che l’area pre- 
scelta comprenderebbe zone di rispetto, sta- 
bilite con legge, per la salvaguardia delle 
caratteristiche carsiche, che verrebbero vi* 
late; tali caratteristiche inoltre (terreno cal- 
careo, eroso, con doline -e caverne, permea- 
bile eccetera) non si presterebbero agli inse- 
d-iamenti industriali. 
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Desideriamo far presente che i. terreni 
sono stati esaminati da tecnici e sono stati 
riconosciuti idonei all’installazione di ma- 
gazzini ed impianti di conservazione e ma- 
nipolazione - del resto a fini polemici, si 
esaspera il discorso ‘di carattere industriale 
e non si tiene conto del dato di fatto che 
questa zona pud e deve essere anche una 
zona di hinterland commerciale a servizio 
del‘ porto - nonché ad insediamenti industria- 
li ad eccezione di quelli che sarebbero neces- 
sari per industrie pesanti, quali le -siderur- 
giche primarie, le metallurgiche primarie, 
le chimiche di base, le petrolchimiche ed 
analoghe. Era gih previsto che attivita di 
tali specie venissero escluse. Risultano inve- 
ce agevolmente insediabili tutte le industrie 
di.  trasformazione, anche metallurgiche se- 
condarie non ferrose e tutte le industrie ma- 
nifatturiere: 1 

Gli studi effettuati sulla struttura del ter- 
reno, come si presenta nell’area sulla quale 
sarh insediata la zona franca prevista dal 
trattato di Osimo, hanno individuato che dal 
punto di vista geologico non vi sono sostan- 
ziali differenze, agli effetti d,ella capacita di 
sopportare carichi statici o dinamici, in tut- 
to l’arco carsico che ‘circonda Trieste, da 
Monfalcone in g i ~ .  Lo stesso si dica per le 
profondith che si addentrano oltre il confine 
italiano verso Sesana. 

Comunque, a parte ogni informazione 
impostata su dati di studio o di saggio, 
assumono valore probante i dati ricavati 
dalla costruzione di opere di varia natura 
e di differente dislocazione. 

Ricordato ’ che non si intende consentire 
l’insediamento nella ,zona di industrie pe- 
santi, di base per intenderci, ma solo de- 
positi e industrie manifatturiere, citiamo 
gli impianti effettuati su terreno carsico 
nella .zona dell’arco. che contorna Trieste: 
1) la centrale termoelettrica di Monfalco- 
ne, in cui sono installati tre gruppi da 
i60 mila chilowattore ciascuno, mentre si 
sta per installare un gruppo di 300 mila 
chilowattore (peso 300 tonnellate, con solle- 
citazione della massa rotante e nessun par- 
ticolare problema per le taglie e le cavi- 
tà); 2) ‘impianto FIAT-Grandi Motori, con 
installazione di macchine talvolta di parti- 
colare peso, per lavorare pezzi di acciaio 
(cil-indri, ad esempi=, 3 alberi) e soggetti 
a sollecitazioni proporzionali: non ha ri- 
chiesto eccezionali opere ma soltanto la ri- 
levazione gravimetrica, integrata da esplo- 
razione diretta delle cavith maggiori, anche 
se profonde, al fine di distribuire, con 80- 

corgimenti e con sistemazioni conseguenti, 
i soli carichi eccezionali; 3) sottostazione 
di trasformazione di Padriciano, in prossi- 
mità immediata della zona franca, con tra- 
sformatori da 220 chilowattore, cioh da 220 
mi!a volls, i l  cui peso è di 150 tonnellate 
su una superficie di 21 metri quadri, e 
quindi con carico di sette tonnellate per 
metro quadro. I1 peso del fabbricato 13 a 
sua volta onerato da strutture portanti con , 

interruttori, sbarre di smistamento, poten- 
ziometri, eccetera, anch’esso, quindi, parti- 
colarmente pesante. Fatte le rilevazioni gra- 
vimetriche, si h proceduto senza alcuna 
particolare tecnica, scalpellando la parte su- 
perficiale con mine che non hanno deter- 
minato alcun effetto secondario. Cavitb mi- 
nori accertate con il metodo gravimetrico 
per lo pii) a profondith di sette-otto metri 
non vennero prese in ’ considerazione; 4) li- 
nea elettrica di collegamento Padriciano- 
Iugoslavia, le cui fondazioni, che dimo- 
strano la capacith di carico del terreno in 
tutto il  percorso, devono sostenere, oltre . a l  
traliccio e agli isolatori, il peso e la spinta 
del filo conduttore, nonche l’effetto dinami- 
co del vento. Nessun particolare accorgi- 
mento. 

PANNELLA. C’6 poi il peso dei passeri 
che si posano sul filo ! 

NATALJ, Relntore per la maggioranza. 
5 )  Lo scalo ferroviario di Opicina e rela- 
tiva linea fino a Sesana a sua volta con 
scalo e linea ferroviaria per Lubiana e per 
Fiume. Gli scali rappresentano un esempio 
di terrilorio vasto, gravato con continuita 
di carichi concentrati mobili: un solo lo- 
comotore varia da 80 a ii0 tonnellate. Le 
linee, a loro volta, sono gravate, oltre che 
dal peso dei mezzi, dalle sollecitazioni del- 
la cassa, della frenatura e della neutraliz- 
zazione dell’effetto centrifugo delle fughe. 
La lunghezza e la continuith del percorso 
dimostrano come tutto il terreno sia uti- 
lizzabile per insediamenti industriali medi,’ 
senza alcuna difficolth. 

Si è anche osservato che la dislocazione, 
in ‘ rapporto ai venti dominanti, determi- 
nerà l’inquinamento di Trieste sotto l’aspet- 
to atmosferico, e, per la permeabilità del 
terreno, inquiner?. le falde di accps che 
scorrono verso Trieste e verso il mare. Tor- 
no a ripetere che secondo il protocollo sono 
ammesse nella zona tutte le specie di atti- 
vità, ad eccezione di quelle che saranno 
vietate dalla commissione mista italo-iugo- 
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slava, che’ agirà di intesa con il comitato 
misto a1 quale è affidata la gestione urba- 
nistica ed economica della zona. E previsto 
che tale’ organo sia costituito da rappre- 
sentanti degli enti locali di Trieste e, pro- 
babilmente, di Sesana. Riteniamo valida la 
richiesta ’di un costante collegamento dei 
rappresentanti italiani con la realta politi- 
ca e sociale regionale. Quindi’’ saranno le 
comunità e gli enti locali che si faranno 
carico di far escludere le industrie di  base 
e qualunque: altra che emetta effluenti in- 
quinanti, ment.re- per le altre pretenderanno 
impianti appropriati di depurazione. 

Per le acque è previsto che non ci sia 
assolutamente dispersione nel terreno e che 
si realizzi una rete di collettori, con rela- 
tivi depuratori, in modo da immettere ac- 
que depurate. Spetta - ripeto - alle istitu- 
zioni triestine di salvaguardare il proprio 
ambiente. I1 trattato prevede tra l’altro una 
completa cooperazione con la parte iugosla- 
va per eliminare le cause di inquinamento 
già esistenti per altri motivi. 

Perché - si chiede - è stata scelta una 
dislocazione a cavallo del confine italo-iu- 
goslavo’ invece di una zona diversa, com- 
pletamente italiana ? Le ragioni sono mol- 
teplici: non esiste una zona completamen- 
te italiana di tale estensione che possa va- 
lere per accogliere gli stabilimenti che, si 
pensa, possano installarsi in un lungo pe- 
riodo ed essere anche suscettibili di ulte- 
riore espansione, se si dimostrerà necessa- 
rio. Olt,re alla ‘superficie, era importante 
che ci fossero infrastrutture: l’area indivi- 
duata è infatti già collegata con ferrovia e 
strade, facilmente potenziabili ed allaccia- 
bili a linee di grande traffico. Le opere 
necessarie sono state già previste; l’acqua e 
l’elettricità saranno fornite da parte iugo- 
slava. Per l’acqua specialmente sarebbe sta- 
ta impossibile una dotazione di rilievo da 
Trieste, che già ne è carente. L’area a ca- 

. vallo del confine consente che gli operai, 
che sono i maggiori interessati, entrino ogni 
giorno dal territorio iugoslavo, senza creare 
pGoblemi di traffico dal confine all’interno 
della città. . La posizione a cavallo della zo- 
na consente, come si. vedrà, l’insediamento 
di. st.abilimenti appartenenti -anche ad 
aziende miste, importanti soprattutto per le 
lavorazioni. destinate alla esportazione sui 
mercati terzi. L’estensione ad una così va- 
sta‘area del regime doganale di zona fran- 
ca, diversa da quelle di nuova possibile 
istituzione nell’ambito della CEE, si è po- 
tuta ottenere in considerazione dell’opportu- 

. 

nità per l’intera Europa di creare condi- 
zioni idonee a dare stabilità su basi econo- 
micamente valide, fondate sull’interesse re- 
ciproco, ad una zona di confine di partico- .. 
lare natura e di notevole importanza, non 
solo per l’Italia ma per l’Europa. 

Le spese per l’attrezzatura interna della 
zona sono calcolate in 34 miliardi, oltre a 
65 miliardi destinati al raccordo ferroviario 
e alla grande strada Porto-Padriciano-Zona. 
Le altre spese previste dalla legge di ‘ra- 
tifica riguardano il posto, gli allacciamenti 
autostradali e ferroviari, mentre vi saranno’ 
anche altre opere. Le altre “spese - sono a- crq- 
rico della Iugoslavia. D’altra parte, qualun- 
que’ altra area avrebbe richiesto ’ spese . no- 
tevoli, essendo da escludere che l’area esii 
stente nell’attuale zona indust.riale potesse 
prestarsi. a zona franca, suscettibile di co- 
stituire una forte e duratura incentivazio- 
ne, come già specificato in precedenza. 

posta di legge popolare - una zona franca 
globale, per tutta la provincia di Trieste, 
che riguardi l’attiviti economica e produt- 
tiva e nello stesso tempo l’esenzione da ogni 
dazio e imposta per i beni consumati anche 
da parte della ,popolazione ?. Ne deriverebbe 
- si assume..- un grande rilancio di tutta 
l’attività economica e della vita della citth 
e del suo pur .limitato Hinterland. A pte: 
scindere dalla ovvia considerazione che i 
problemi. di Trieste non si risolvono accen: 
tuandone l’isolamento, sia pure i n  una vi- 
sione avveniristica di una specie di illusoria ~ 

(( bengodi 1 1 ,  non è necessario ricordare che 
la zona franca auspicata non 6 attuabile 
nell’ambito delle disposizioni. vigenti della 
Comunità economica europea. 

PANNELLA. Adesso .Bruxelles verifiche- 

Era preferibile - e a tanto ‘mira la pro- . 

. .  

rà ... . 

NATALI, Relatore per la m.aggiorania. 
Comunque, per consentire all’onorevole Pan- 
ne!la di documentarsi citerò la direttiva ... 

. PRESIDENTE. Onorevole Nitali, l a  pre- 
go di non raccogliere .le interruzioni. 

NATALI, .Relato?e per la ‘maggioranza. 
L a  direttiva sulla zona. franca .’è qu’ella del 
4 marzo 4969, ..n. 6975, e l’onorevole Pan- 
nella, se la leggerà, si render& &nto ‘di 
come siano esatte le mie affermazioni. - 

. D’altra parte, credo che’ queste cose sia- 
no note ai promotori dell’iniziativa, ma non 
sono state rese note ai firmatari della pro- 

. . .  

.. 
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posta; e non mi pare proprio che questo 
sia un 'esempio lamQante di quella chiarez- 
za e limpidità - me lo consenta onorevole 
Pannella - nei confronti dei cittadini, di 
cui ella si dice sostenitore e rispettoso nel- 
l'esaltazione dei loro diritti, il primo dei 
quali, fondamentale, è quello di essere giu- 
stamente informati. 

MELL1,NI. Dalla televisione di Capodi- 
stria vengono informati i cittadini ! 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Si dice che ,nell'.ubicazione della zona fran- 
ca non b stata presa in considerazione 
un'area diversa, come la piana di Gorizia o 
l'area d,elle Noghere. Devo d,ire che tutte 
le aree, come ho scritto nella mi,a relazione, 
sono state esplorate e riconosciute inidonee, 
per (dimensioni, collegamenti, disponibilita 
di manodopera, condizione giuridica del ter- 
reno. In particolare, per quel che riguarda 
l'area delle Noghere, dobbiamo dire che es- 
sa 'fa parte della zona industriale di Trie- 
st,e, non utilizzata ancora perché paludosa. 
Sono soltanto 110 .ettari che confinano coli 
i rilievi che si trovano verso la Iugoslavia. 
Tali rilievi dividono l'area iugoslava confi- 
nante, che gravita verso Capodistria da ter- 
reni intensamente coltivati e popolati; tale 
area sembra quindi inidonea, a meno che 
non ci si voglia avvicinare al porto di Ca- 
podistria per 'agevolarlo, 'mentre si penaliz- 
zerebbe il porto di Trieste. 

Si 4 .  parlato dell'area alla confluenza di 
Vipacco con 1'Isonzo: b una proposta che 
sposterebbe la localita e anche i problemi, 
lasciandoli d,el tutto invariati, anzi aggra- 
vati, perch6, per quello che riguarda l'in- 
quinamento, se esiste l'ipotesi di inquinare 
il Timavo con le industrie installate nella 
zona prevista, c'b la certezza di inquinare 
I'Isonzo, se non si costruiscono quegli stessi 
impianti antinquinamento che occbrrono sul 
Carso a Fernetti. Del resto, 6 noto che or- 
mai impianti del genere spinti ai massimi 
livelli ,occorrono in tutto il territorio ita- 
liano che presenta una fitta tramatura di 
agglomerati industriali. Ma il pericolo di 
inquinare anche il Timavo c'B ,ugualmente, 
perché per avere la zona mista a cavallo 
tra i due Stati - non si potrebbe avere in 
caso contrsrio !'arrìiiiissibilitk di aziende 
comunitarie iugoslave nell'insediamento - 
occorre risalire il Carso confinante. Avrem- 
mo allora gli stessi inconvenienti (distruzio- 
ne ecologica del Carso; oppure questo non 
ha più significato perché invece di Trieste 

si è vicini a Monfalcone o a .Gorizia 7): pe- 
ricolo di assorbimento nelle acque reflue 
industriali se non si fanno gli impianti an- 
tinquinamento; pericolo dell'inquinamento 
etnico (dato che così vogliono presentarlo 
gli oppositori), poiché le decine di  migliaia 
di operai prima e poi le centinaia di mi- 
gliaia di persone, familiari o addette ai 
servizi (tanti appaiono probabili, non si sa 
perch6, secondo gli stessi oppositori) gravi- 
terebbero 'su Gorizia invece che su Trieste. 
Oppure c'4 qualcuno . ch,e ritiene che, se 
esiste il problema, 'questo non ha  pih im- 
portanza cambiando citta 7 Forse Gorizia 
avrebbe più grinta di Trieste o non sareb- 
be piA esposta di Trieste? Vorrei che su 
questo punto si riflettesse alla luce delle an- 
zidette consi,derazioni. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
credo di avere nella mia relazione indi- 
viduato con esattezza le modalita di  fun- 
zionamento della zona franca e mi rimetto 
alla mia relazione scritta per sottolineare 
che le preoccupazioni,' che qui sono state 
manifestate, relative a delle distorsioni di 
concorrenza, relative a delle scelte che ver- 
rebbero fatte per quel che riguarda la diffe- 
renza nel costo del lavoro, appartengono 
soltanto a delle impostazioni puramente de- 
magogiche. Basti dire che l'onorevole Meni- 
cacci del Movimento sociale italiano si b 
preoccupato ,d,el fatto che con questa zona 
franca noi andremmo ad infrangere le re- 
gole di vita della Comunita economica euro- 
pea, dimenticandosi che esiste una specifica 
disposizione della ,ComunitA economica eu- 
ropea che ci autorizza a questa estensione 
dei punti franchi e con ci6 stesso, evidente- 
mente mette in essere anche tutte quelle 
norme per evitare le distorsioni della con- 
correnza che, come voi sapete, vengono re- 
golate e sorvegliate dalle attivita della stessa 
Comunità economica europea. 

Desidero fare una sola osservazione, per 
quel che riguarda il pericolo che io chiame- 
rei di inquinamento tecnico-sociale che ha 
formato oggetto degli interventi, soprattutto 
degli interventi dei colleghi del gruppo ra- 
dicale. Evidentemente non si riesce a far 
comprendere che gli insediamenti debbono 
essere autorizzati dal comitato misto che de- 
ve urbanizzare la zona. La costruzione delle 
striittirre di base richiederà a h e s s  tre snni 
per l'awio ed è probabile che la parte ita- 
liana sarà più rapidamente strutturata e 
servita; meno probabile che lo sia quella 
iugoslava in analogo tempo, a causa dal 
fatto che le spese debbono essere sostenute 



All i  Parlamentarì - 3639 - Camera dei Depulatì 

VI1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1976 

dalle aziende che notoriamente non hanno 
capitali propri, ma debbono ottenere il pre- 
stito di investimento dal1.e banche ~ locali. 

Le notorie difficoltà finanziarie perma- 
nenti della Iugoslavi,a (mentre le nostre - 
se ci sapremo fare - sono transitorie - ce 
lo auguriamo -) faanno considerare che un 
tale afflusso di aziende, capaci di assorbi- 
re 40-50 mila operai ,slavi, non potrà ve- 
rificarsi. Se poi ci si vuole riferire a vari 
decenni, si avrà il tempo di vedere se 
sarà opportuno autorizzare tante iniziative. 
Infatti, nessuno pub imporre al comitato, 
specie $alla parte triestina, di accettare una 
urbanizzazione spinta, tenuto anchie conto 
del fatto che una larga parte del territorio 
potrà essere destinata alle attività commer- 
ciali (d,epositi, magazzini, impianti frigori- 
feri) ed a zme di ,rispetto, che sono pre- 
viste dalle leggi attualmente esistenti. 

Vi ,è i l  problema del trasferimento. di 
1avoratoi.i iugoslavi prima e poi di  popo- 
lazioni, ch,e comporta spese di  urbanizza- 
zione di Sesana e di altri paesi, per as- 
sorbire 300-400 mila abitanti; tali spese sono 
enormemente sproporzionate alle capacità 
finanziarie, tecniche ed ammiai,sDrative di 
questi enti. Dire che provvederà lo Stato 
fedenale significa non conoscer,e la costitu- 
zione iugoslava: essa non consente intro- 
missioni del potere centrale, e chi dice i l  
contrario, ripeto, non conosce quanto le re- 
pubbliche federate siano gelose d,ella loro 
indipendenza. Certo, i movimenti di lavo- 
ratori e di  famiglie saranno possibili, ma 
solo in quanto graditi agli sloveni e ai 
triestini, per sviluppare la zona. Pensando, 
onme noi pensiamo, che tutto vada per i l  
meglio, il fenomeno si svolgerà nella sua 
interezza solo nel tempo lungo, ed andrà 
di pari passo con le capacità di  riforni- 
mento e di aricevimsento dei porti e delle 
infrastrutture. 

Si è messo in evidenza che anche gli 
sloveni sono preoccupati per l’arrivo di bo- 
sniaci e macedoni. Ebbene, perché dovreb- 
bero accoglierli senza garanzie ? Comunque, 
anche ammettendo per assurdo la volontk 
aggressiva ,di pacifiche popolazioni, questi 
slavi non sloveni non sarebbero i migliori 
sostenitori .di Tri,este italiana, visto che il 
suo assorbimento o, peggio, come qualcu- 
no dice, la sua conquista, li r,espingereb- 
be, con il conseguente venir meno della 
zona franca, nella loro precedente modesta 
coEdizione di  vita nei luoghi di  origine? 
Trieste teme l’inquinamento etnico in senso 
fisico? ‘Sarebbe tanto assurdo che non si 

può nemmeno lontanamente credere. Pensa 
ad una slavizzazione culturale ? B ridicolo 
pensarlo, e l’onorevole Lombardi lo ha 
chiarito incisivamente. B ridicolo pensare 
che una cultura del *più alto livello mon- 
diale, come quella italiana, possa temere 
di essere travolta da  u,n’alttra, certo più 
recente e di  livello medio, ad essa infe- 
riore. Al contrario, Trieste potrebbe svol- 
gere il suo ruolo culturale, non certo a 
fini di sopraffazione, ma al contrario in 
vista di quella attrazione evolutiva capace 
di aprire nuove prospettive alle. forze la- 
tenti ,di un ceppo nobile che- non ha avu- 
to possibilità di ,esprimersi appieno per la 
mnnlcanza di favorevoli condizi,oni ambien- 
tali e storiche. 

Questa attività quaternaria darebbe a 
Trieste una ulteriore spinta allo sviluppo 
della sua capacità di lavoro al più ele- 
vaio livello e con un alto obiettivo funzio- 
nale di pacifica sol1,ecimtazione della capaciti 
di espressione della popolazione slava di 
ceppo diverso da quello sloveno, posta 8 
contatto con la cultura italiana ed europea. 

Vorrei che ariflettessimo sul discorso 
pronunciato dall’onorevole Marocco, che ci 
fa pensare a Gorizia e alla serena accetta- 
zione della presenza jd,ei 30 ‘mila abitanti 
di Nuova Gorizia, ché a ,tanto è pervenuto 
il nuovo insediamento, ad oltr,e trent’anni 
dalla spairtizione della città. Lì, si può dire 
che la vita è in comune, senza controlli 
e senza limitazioni in un fecondo confron- 
to di popoli appartenenti ai gruppi etnici 
it,aliano, austriaco e sloveno i quali tutti 
collaborano non solo nella attività econo- 
mica, ma anche nelle manifestazioni ..cui: 
turali. 

Questa è una pealtà che può e deve es- 
serci di esempio. La visione apocalittica 
della città di Triesbe sommersa sotto .tutbi 
gli aspetti (politici, economici, etnici e cul- 
turali) è soltanto una manifestazione di de- 
cadimento spirituale, quasi Trieste avesse 
esaurito la sua carica spirituale e creati- 
va, assumendo &teggiameRti vittimistici. che 
la città vorrà respingere lasciandoli ai no- 
stalgici ed ai mistificatori. 

Onorevoli colleghi, un trattato di porta- 
ta storica qual è quello di Osimo, destinato 
a chiudere un capitolo doloroso della no- 
stra storia e a costituire il fondamento. di 
rapporti di amicizia e di fiduciosa collabo- 
razione con il nostro vicino orientale, me- 
riterebbe un’adesione unanime al di sopra 
delle divisioni di parte.. Non credo che le 
argomentazioni svolte possano avere mutato 
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l’atteggiamento degli irriducibili nostalgici 
di un’epoca e di una mentalità in cui la 
politica estera era concepita come politica 
di potenza. Ma rivolgendomi a quei col- 
leghi che hanno caldeggiato la ratifica del 
trattato ed il rinvio dell’accordo di coope- 
razione economica, desidero ribadire che i 
due atti costituiscono un tutto inscindibile, 
e pertanto un voto negativo, anche se mo- 
tivato solo con riferimento alla zona fran- 
ca, finirebbe per allearsi e .  coincidere, vo- 
lontariamente o involontariamente, con l’op- 
posizione rappresentata da quelle forze che 
vogliono tenere aperto un contenzioso ter- 
ritoriale con la Iugoslavia. 

Del resto, la tesi della rinegoziazione è 
stata fermamente respinta anche da recen- 
ti mozioni e risoluzioni di legittimi organi 
attraverso cui si esprime la popolazione di 
Trieste e della. Venezia Giulia. I1 consiglio 
regionale Friuli-Venezia Giulia, i consigli 
provinciali e comunali di Trieste hanno 
specificamente nespinto la tesi di una ri- 
negoziazione dell’accordo economico. I chia- 
rimenti -forniti sugli aspetti economici del- 
l’accordo dovrebbero permettere al gruppo 
liberale di superare certe sue riserve. Ri- 
cordo che l’onorevole Badini Confalonieri, 
durante il dibattito del 3 ottobre dell’anno 
scorso, esortb il Governo ( ( a  fare tutto il 
possibile perche quest’ultima triste conse- 
guenza di una guerra perduta non aggravi 
ulteriormente la difficile situazione italiana, 
ma restituisca alla città di Gorizia un letto 
di Procuste un po’ meno ristretto e alla 
città e al porto di Trieste )) - continuava 
l’onorevole Badini Confalonieri - (( quello 
Hinterland non tanto di territorio quanto di 
attivitd produttiva, anche attraverso la nuo- 
va zona franca, che valga a ridare loro 
vita e vigore D. 

Mi pare che questa sia una buona de- 
finizione proprio di quello che, con l’ac- 
cordo di cooperazione, il Governo ha per- 
seguito. 

Sono d’accordo che, nel discutere un 
trattato come questo, non possiamo non 
tener conto dei sentimenti dei cittadini e 
delle genti. Ma il nostro dovere non è 
quello di strumentalizzare ed esasperare le 
passioni locali, bensì quello di inquadrare 
i problemi nella cornice degli interessi na- 
zionali, che i ì ~ n  smo affitta ii; contrasto 
con gli interessi della regione di Trieste, 
correttamente intesi. Di ciò - lo ripeto - 
abbiamo conferma nelle prese di posizione, 
testé menzionate, degli organi locali trie- 
stini e della regione Friuli-Venezia Giulia. 

Seguendo con coerenza la linea politica 
lungimirante, che già fu di De Gasperi, 
basata sulla cooperazione e non su velleita- 
ri atteggiamenti da politica di potenza, i 
governi democratici sono riusciti a porre i 
rapporti con la Iugoslavia su un piano di 
fiduciosa collaborazione, che 6 il modo mi- 
gliore per tutelare gli interessi degli italia- 
ni delle zone di frontiera. Inoltre, questa 
politica, coronata ora dagli accordi di 
Osimo, consente di raggiungere due obietti- 
vi: trasformare la posizione di Trieste da 
quella di cul de sac economico in quella 
di ponte e di polo di sviluppo; offrire 
all’Italia un canale privilegiato di collabo- 
razione economica con la vicina Iugoslavia; 
questa, a sua volta, pub fungere da tra- 
mite verso i paesi ad economia di Stato 
dell’Europa centro-orientale, aprendo pro- 
spettive e più intensi rapporti, .non solo 
economici, con quelle aree. Questa pacifi- 
ca proiezione verso l’est si iscrive perfet- 
tamente nel programma di maggior com- 
prensione e cooperazione tra est ed ovest, 
che è stato enunciato dalla conferenza di 
FTelsinki sulla sicurrzza e In cooperazione 
in Europa, conferenza nella quale l’Italia 
ha svolto (e cib b .stato da tutti ricono- 
sciuto) un ruolo di primissimo piano. 

Quando, l’anno prossimo, i paesi parte- 
cipanti si riuniranno nuovamente per esa- 
minare quanto è stato gi8 fatto e quanto 
occorre fare per realizzare gli obiettivi, tutti 
gli obiettivi, di Helsinki, l’Italia si troverà, 
grazie soprattutto ad Osimo (l’hanno rile- 
vato, tra gli altri, gli onorevoli Granelli e 
Cattanei), in una posizione di punta, tanto 
più che tale riunione avra luogo proprio a 
Belgrado. 

Gli accordi di Osimo rappresentano, dun- 
que, uno dei momenti fondamentali della 
diplomazia bilaterale dell’Italia, ma anche 
un fattore essenziale per la nostra azione 
nell’àmbito dei rapporti multilaterali fra le 
nazioni. E nell’epoca attuale, per un paese 
che, come il  nostro, non può dirsi una 
grande potenza, la politica estera deve es- 
sere vista prevalentemente in funzione dells 
nostra collocazione nel quadro di questi rap- 
porti. Dobbiamo saper superare l’ottica mu- 
nicipalistica, dobbiamo lasciarci guidare dal- 
l’interesse nazionale. Ma oggi questo non 
pub più essere visto in contrappixizisxe ag!i 
interessi sovranazionali nei raggruppamenti 
di cui facciamo parte. I nostri problemi e 
i nostri interessi hanno oggi una dimensio- 
ne europea. Mi riferisco, in concreto, alla 
nostra qualità di membri della Comunità 
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europea. Comunità che attualmente - spe- 
riamo - manifesterà un nuovo slancio ed 
una grande forza di attrazione verso tutti 
i paesi circostanti. Ma penso anche al ruolo 
di avanguardia che, in seno alla CEE, 1’Ita- 
lia può e deve svolgere nell’approfondire i 
contatti con l’est; in particolare, tramite il 
rapporto preferenziale con la Iugoslavia, in- 
centrato sulla zona di Trieste e sulla Ve- 
nezia Giulia: terra di confine, ma per ciò 
stesso aperta agli incontri, alla collaborazio- 
ne e alla comprensione tra p.opoli diversi. 

Certo, non possiamo non sentire l’ama- 
rezza nel nostro cuore. Poco fa l’onorevole 
Almirante ha citato un’infelice frase del- 
l’onorevole Vittorio Emanuele Orlando, pro- 
nunciata in quest’aula il 31 luglio 1947. Lo 
onorevole Orlando, per la verità, nel corso 
del dibattito cercò di modificare quanto ave- 
va detto. Ma quella seduta del 31 luglio 
i947 noi la ricordiamo anche e’ soprattutto 
per queste frasi di Alcide De Gasperi: 

Certo, sarebbe stato più facile il nostro 
compito se avessimo potuto servire il popo- 
lo nei tempi della vittoria. Ma il coraggio 
civile più alto e disinteressato è quel!o di 
chi lo serve nel Momento della sconfitta e 
sa affrontare l’impopolarità per trarlo dal- 
l’abisso in cui un nazionalismo orgoglioso 
e sentimentale, aggiunto ad uno spirito di  
aggressione, lo ha precipitato n. E continua- 
va De Gasperi: (( Io sento in questo mo- 
mento che i. combattenti, i veri combattenti, 
che i morti di queste due guerre non sono 
contro di noi, combattente io pure per 1.z 
pace, perche essi sono morti per la libertc?. 
e ?indipendenza dell’Italia e .questa è la 
nostra meta comune D. 

Noi abbiamo voluto ricordare questa fra- 
se di De Gasperi non perché si sia nel mo- 
mento della sconfitta, ma perché siamo nel 
momento in cui poniamo definitivamente la 
parola fine a questo triste retaggio. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi. 
chiedo scusa della lunghezza della mia re- 
plica, ma ho dovuto rispondere a due esi- 
genze. Innanzitutto rispondere alle osserva- 
zioni, alle perplessità, ai dubbi. Siamo, ono- 
revole Pannella, un libero Parlamento nel 
quale -vi è‘-spazio per discutere, ma vi 6 
anche il dovere di deliberare, assumendoci 
ognuno ‘le. proprie responsabilità sempre, e 
in particolare, su atti di importanza fonda- 
mentale quale questo. Deliberare, certo, ex 
informata conscientia, quella informata co- 
scienza che non mi pare - l’ho già detto - 
esista nella raccolta delle 65 mila firme, ma 
deliberare perché questa è la nostra funzio- 

ne. Vi è una seconda esigenza, mi si con- 
senta, signor Presidente, onorevoli colleghi, 
che corrisponde. anche ad una mia posizio- 
ne. I3 forse l’ultimo mio atto in queste 
Parlamento e credo che tutti sentano quale 
bagaglio di ricordi e di emozioni preme sul 
mio animo al momento del distacco. Sento 
profondamente che la richiesta alla Camera 
di ratificare il trattato di Osimo emana an- 
che dalla convinzione di servire con questa 
mia proposta gli ideali che con umilth, ma 
con coerenza, in questi lunghi anni di atti- 
vità parlamentare ho cercato di difendere 
ed esaltare, gli ideali della libertà, della 
democrazia, della pace (Applausi al centro 
- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole ministro degli affari esteri. 

FORLANI, Ministro degli aflari esteri. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, il. re- 
latore nella sua replica ha ampiamente ri- 
sposto alle obiezioni emerse nel corso del 
dibattito ed io desidero esprimere tutto lo 
apprezzamento del Governo per il suo la- 
voro di approfondimento, .di ricerca, di do- 
cumentazione. 
’ Poiché la discussione si è svolta ad un 

livello di grande responsabilità, voglio an- 
che ringraziare i colleghi intervenuti per- 
ché, a gradi diversi, chi in termini di ap- 
provazione, chi in termini di critica, hanno 
portato però tutti un contributo importante 
alla riflessione e alle nostre possibilità ulte- 
riori di giudizio. 

Rispetto all’insieme degli accordi sotto- 
posti all’esame e alla ratifica del Parla- 
mento, io credo, onorevoli colleghi, che né 
un giudizio di favore, né un giudizio di 
condanna potrebbero avere elementi ogget- 
tivi di sostegno, se non fossero collegati in 
modo coerente ad una visione generale di 
politica estera. Le direttrici che noi seguia- 
mo ricercano rapporti di amicizia e di col- 
laborazione. In questa prospettiva una po- 
!itica di buon vicinato nell’ambito del no- 
stro spazio regionale è. essenziale.. 

Gli accordi di Osimo non sono quindi 
soltanto la parte conclusiva ‘di un capitolo 
triste della nostra storia. Noi dobbiamo far- 
ne i l  punto di avvio di un nuovo periodo, 
di una nuova fase costruttiva e di am- 
pliamento delle nostre relazioni con la Iu- 
gosl avi a. 

A parte certe confutazioni di principio 
suil’opportunità stessa degli accordi, -sono 
state formulate critiche SU punti specifici, 
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sulle quali si è ampiamente soffermato il 
relatore per la maggioranza. Prima di tutto 
però è importante chiarire le ragioni di una 
decisione che comporta anche, come è stato 
detto da più parti, una rinuncia. Una ri- 
nuncia, certo, che non va sottovalutata, an- 
che se era da tempo realisticamente scon- 
tata. 

Nella complessa situazione internazionale 
gli elementi di incertezza continuano, ono- 
revoli colleghi, ad essere assai minacciosi. 
E non è una saggia politica, in generale, 
quella che tende a bloccare i rischi agli 
attuali livelli. Questo vale per gli equilibri 
più vasti, ma vale anche nella direzione di 
più limitate responsabilità ed in tutte le 
aree del mondo, specie in quelle di latente 
o potenziale conflittualità. Questa preoccu- 
pazione è presente rispetto agli accordi che 
sono oggi alla ratifica della Camera; è pre- 
sente questa preoccupazione, più in gene- 
rale, nella oollaborazione che noi ricerchia- 
mo, attiva e crescente, con la Iugoslavia. I 
nostri impegni europei ed atlantici, ai quali 
siamo ben decisi a rimanere fedeli, non si 
muovono fuori di questa logica. 

Orbene, è vero che la provvisorietà della 
situazione al confine con la Iugoslavia non 
aveva impedito l’intreccio di proficui rap- 
porti di collaborazione, ma B altrettanto ve- 
ro che permaneva un’ombra di sospetto e 
di diffidenza, una vertenza aperta a contrac- 
colpi, a polemiche, al riemergere, sempre 
possibile, di tensioni anche per cause indi- 
pendenti dalla buona volontà dei Governi. 

Non possiamo neppure nasconderci che, 
a trent’anni dalla fine della guerra, non sa- 
rebbe stato realistico ipotizzare nuovi ri- 
corsi diplomatici per ottenere un più ampio 
recupero di posizioni territoriali. Anche pre- 
scindendo da ogni riferimento formale al- 
l’atto finale della Conferenza di Helsinki, 
che pure abbiamo sottoscritto con piena 
convinzione, sta di fatto che avrebbe poco 
senso immaginare oggi modifiche di frontie- 
ra al di fuori di atti, consensuali. In que- 
sta situazione è difficile immaginare a quali 
criteri di avvedutezza sarebbe stato ispirato 
un atteggiamento diretto a prorogare una 
sistemazione provvisoria, nell’illusione che 
circostanze ora imprevedibili avrebbero po- 
tuto consentire nel futuro aggiustamenti ter- 

Non è necessario rievocare le diverse fasi 
di un impegno diplomat.ico che voi tutti co- 
noscete e che ha avuto le sue tappe princi- 
pali nella dichiarazione tripartita del 1948 
e nel ??aemoTandum di intesa del. 1954, at- 

ritoriali pilj vantaggiosi. - 

traverso vicende che hanno conosciuto mo- 
inenti di tensione assai grave e ritorni po- 
lemici talvolta aspri, anche se contenuti 
dalla buona volontà dei Governi. 

Dalla lunga esperienza diplomatica, fatta 
di proposte, di confronto e di esame co- 
mune, si è tratta ragione di conferma e di 
progressiva convergenza rispetto alle aspetta- 
tive ed alle preoccupazioni dei due paesi. 

C’è un interesse complementare alla ri- 
spettiva sicurezza, nel rigoroso reciproco 
rispetto dell’indipendenza e della sovranità 
nazionale. La coscienza di un interesse co- 
mune è maturata in modo tale da preva- 
lere sul contenzioso territoriale e da indur- 
re i due paesi a premiare le ragioni per- 
manenti di cooperazione. 

Gli accordi di Osimo intervengono su 
una ferita, e lasciano perciò una cicatrice: 
il tessuto della solidarietà nazionale, i vin- 
coli che ci legano ai nostri connazionali ’ 

nati e cresciuti nelle terre perdute, sono 
toccati nel profondo e tutti gli italiani par- 
tecipano di una emozione sincera. Tuttavia 
questi sentimenti non debbono alterare la 
capacita di riflessione in ordine alla com- 
plessiva vicenda ed ai suoi aspetti ogget- 
tivi. Il’ patriottismo, se vuole corrispondere 
agli interessi della nazione, non pub non 
desiderare oggi di stabilire con certezza le 
nostre frontiere. 

La chiusura del contenzioso territoriale 
con la Iugoslavia ’ esaurisce solo una parte 
della questione; è anzi per entrambi i pae- 
si la condizione- perché si possa guardare 
all’avvenire aprendo prospettive nuove di 
collaborazione e di solidarietà costruttiva. 
Un aspetto importante degli accordi sotto- 
posti alla ratifica riguarda infatti il pro- 
gramma di cooperazione economica. Esso 
non è una improvvisata copertura pragma- 
tica ad una rinuncia moralmente costosa: 
nel momento in cui le frontiere diventano 
certe e definitive esse si aprono ad un im- 
pegno di collaborazione che riteniamo corri- 
spondente alla vocazione genuina del nostro 
paese. 

Le strutture di cooperazione non vanno 
valutate solo attraverso l’aspetto delle rela- 
zioni bilaterali italo-iugoslave già costrutti- 
ve e promettenti, ma alla luce altresì della 
nostra collocazione in quel complesso in- 
treccio di rapporti che si va articolando 
tra l’Europa comunitaria ed il mondo bal- 
canico. L’allargamento a sud della Csmu- 
nità dei (( nove 11 coinvolge, secondo un pro- 
cesso graduale, la Grecia e la Turchia. Si- 
multaneamente, come ha indicato al prin- 
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cipio dell’anno la conferenza di Atene, si 
delineano forme nuove di collaborazione 
interbalcanica. 

In virtù dei collegamenti già esistenti 
con la Comunità europea, 10 sviluppo eco- 
nomico della regione balcanica nel suo com- 
plesso noi pensiamo debba svolgersi, lungo 
linee non antagonistiche, ma ponendo in 
risalto e valorizzando gli elementi comuni 
di interesse. Non sarebbe possibile, onore- 
voli colleghi, ipotizzare una prospettiva 
così ampia di collegamento, di cooperazione 
e di solidarietà senza stabilire stretti lega- 
mi tra l’Italia e la Iugoslavia. L’interesse 
dei due paesi ad accelerare lo sviluppo dei 
loro rapporti deve incoraggiare una coope- 
razione industriale a lungo termine in tut- 
te le forme e ci spinge a collaborare più 
ampiamente negli scambi delle tecniche, 
nella ricerca e nella utilizzazione in comu- 
ne delle risorse economiche di base e delle 
fonti di energia, nonché nella elaborazione 
di programmi di utilizzazione razionale 
delle risorse agricole. L’accordo indica già 
alcuni settori specifici di oollaborazione: 
energia elettrica, petrolio e gas naturale, 
minerali metallici e non metallici, materie 
fossili, legname e cellulosa. 

Accanto a queste disposizioni dell’accor- 
do, che ci permettono di predisporre im- 
postazioni il pih possibile omogenee e oom- 
plementari nello sviluppo dei due paesi, 
170glio ricordare ancora le clausole che pre- 
vedono la migliore utilizzazione e lo sfrut- 
tamento delle acque dell’Isonzio, dello Ju- 
drio e del Timavo, quelle che riguardano 
il collegamento dell’autostrada Venezia- 
Trieste-Gorizia-Tarvisio alla rete stradale 
iugoslava, nonché l’istituzione di una com- 
missione mista per coordinare gli studi re- 
lativi all’opportunità tecnica ed . economica 
ed alla possibilità di costruire l’idrovia 
Monfalcone-Gorizia-Lubiana, e di collegarla 
alle vie navigabili dell’Europa centrale. Ri- 
cordo altresì che l’accordo prevede una per- 
manente, stretta cooperazione tra i porti 
dell’alto Adriatico per realizzare in modo 
coordinato il miglioramento delle loro in- 
stallazioni ’ e attrezzature, l’accrescimento 
della loro capacità, la riduzione delle spe- 
se di gestione e l’ampliamento armonizza- 
to della loro capacità concorrenziale per 
l’approvvigionamento di paesi terzi. 

Le prospettive aperte con gli accordi 
non si esauriscono dunque nella dimensio- 
ne bilaterale. Essi hanno -una . proiezione 
regionale ed interregionale, il cui perno 
8 rappresentato dalla funzione che l’area 

Trieste-Gorizia assumerà, sia nel nostro 
rapporto con la Iugoslavia, sia nel nostro 
rapporto con il sistema balcanico ed est- 
europeo. 

In effetti, è assai poco convincente‘ipo- 
tizzare unilateralmente, in base unicamen- 
te a dei provvedimenti- di carattere inter- 
no, il recupero da parte di Trieste e del- 
l’area circostante di un ruolo quale quello 
che esse hanno avuto nel passato. B gene- 
rale opinione che occorre restituiré a Trie- 
ste un retroterra, riportarla al centro di 
un’area di sviluppo,’ alleggerire il peso di 
un ulteriore e pesante storno dei traffici 
marittimi. Le zone adiacenti iugoslave, fa- 
cendo parte delle unità regionali più avan- 
zate economicamente della Repubblica fe- 
derativa, ’sono destinate ad un ulteriore, 
accentuato sviluppo. Ed occorre, sulla ba- 
se del mutuo vantaggio, evitare che que- 
sto sviluppo isoli davvero e soffochi Trie- 
ste. I3 in quest’ottica che evidentemente è 
stata vista la creazione della zona franca. 

Nessuno, onorevoli colleghi, vuole pro- 
cedere alla cieca, e le preoccupazioni che 
sono state espresse’ in proposito non ci 
trovano chiusi alle esigenze di una rifles- 
sione attenta e di una vigile cautela. E 
un esperimento che corrisponde allo sche- 
ma di sviluppo alternativo che ho espo- 
sto più sopra e che rispetta le direttive 
dettate dal parere di conformità del Con- 
siglio dei ministri -della CEE. L’idea si 
basa sulla espressa volontà delle due parti 
di dare avvio ad una collaborazione aper- 
ta e profonda fra i due paesi. Questa vo- 
lontà deve trovare garanzie contro even- 
tuali insufficienze che si rivelassero in sede 
applicativa, nelle norme di adattamento 
previste dall’accordo e nei poteri cautela- 
tivi affidati alla Commissione e a1 comi- 
-tato. misto. 

Se, malgrado le norme ed i poteri cau- 
telativi, non fosse possibile salvaguardare 
le esigenze di difesa ecologica nella scelta 
dei terreni effettivamente utilizzabili e nel 
passaggio alla fase successiva al completa- 
mento dello studio di fattibilità, tale con- 
statazione non mancherebbe di suggerire 
alle due parti come procedere, nel comu- 
ne interesse, alle eventuali revisioni. 

Questo è lo spirito, questa è la dispo- 
nibilità delle parti nel momento in Cui 
si. accingono alla ratifica degli accordi. La 
tutela dell’equilibrio ecologico e di -un ra- 
zionale sviluppo economico della zona fran- 
ca si configurano come un obbligo assunto 
dalle due parti contraenti, nel quadro del- 
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la prevista cooperazione dei due paesi, -con 
la partecipazione degli organi locali diret- 
,tamente interessati in materia di protezio- 
ne del mare e nel campo della protezione 
dell’ambiente. 

Nell’insieme delle intese italo-iugoslave 
è. nostra ferma intenzione porre il proble- 
ma ecologico al centro di un rinnovato, 
più vasto, aggiornato impegno per la pro- 
tezione dell’Adriatico e la sua valorizza- 
zione. Noi siamo d’accordo con il Gover- 
‘no iugoslavo perchb in questo campo, de- 
cisivo per la qualita ed il progresso della 
‘vita, assumiamo iniziative di collaborazio- 
ne tali che possano costituire esempio an- 
che per le altre aree del Mediterraneo. 
Questo. sarà proprio un terreno di prima- 
ria importanza per verificare la validita 
ed il grado di avvedutezza e di efficienza 
della nostra collaborazione. 

. Si sono evocate, a proposito della zona 
franca, prospettive pessimistiche anche con 
riguardo ad una temuta alterazione degli 
equilibri economici, etnici, urbanistici. Si 
è visto solo nelle imprese e nella mano 
~d’opera iugoslava la parte preparata ad in- 
tervenire a breve termine e la parte vincen- 
te a lungo termine. Si è indicata la possi- 
bilita di una snazionalizzazione dei territori 
italiani sotto la spinta di ’un ineluttabile 
processo di assorbimento demografico. 

11 protocollo sulle zona franca, oltre a 
varie misure cautelative di ordine doganale 
e oltre ad una precisa regolamentazione dei 
problemi sociali, valutari e fiscali, attribui- 
sce l’amministrazione della zona ad una au- 
torità bilaterale e paritetica, di cui la parte 
,italiana è costituita dai rappresentanti del- 
l’ente zona industriale di Trieste con le 
.competenze necessarie per impedire qualun- 
que abuso. Sul piano bilaterale sono state 
approntate, del resto, le premesse di incen- 
tivazione e le necessarie salvaguardie sia in 
tema di distorsione del mercato, sia in quel- 
lo ecologico. Sul piano interno le provvi- 
denze previste nella legge di ratifica per- 
metteranno di creare le infrastrutture ne- 
cessarie, in particolare per i collegament,i 
con il porto di Trieste. 

I1 recupero di una posizione geoeconomi- 
ca aggiornata non può portare all’emargina- 
zione di Trieste, ma ad una riattivazione 
.del suo potenziale ecoììomico, manageria!e, 
culturale. Si teme. che Trieste possa essere 
saffocata dalla zona franca, ma più timore 
- io credo - dovrebbe manifestarsi rispe?.to 
ad una situazione che vedesse in modo non 
Coordinato alle nostre esigenze la espansio- 

ne, nelle immedigte adiacenze e in territo- 
rio esclusivamente iugoslavo, di poli di svi- 
luppo alternativo. 

Con la zona franca si propone di ravvi- 
vare uno schema tradizionale che si è an- 
dato esaurendo in questi ultimi tempi, in 
conseguenza degli sviluppi politici ed eco- 
nomici del retroterra storico di Trieste. E 
anche indubbio che nella zona franca ven- 
gano a coesistere due sistemi di produzione 
e - due orientamenti sociali diversi. Questo 
porrri certamente dei problemi, ma B un 
confronto che noi pensiamo di poter reg- 
gere in modo utile, in modo costruttivo. 

G 10 non credo che di fronte alle oppor- 
tunità - indubbie offerte dalla zona franca 
prevalga a Trieste, come in genere nel mon- 
do imprenditoriale italiano, uno spirito di 
dimissione o di inerzia o di isolaziorui,stico 
compianto; non credo che una città così vi- 
vace ed affascinante, così gelosa della qua 
sofferta italianith, così ricca di  fermenti ori- 
ginali, all’avanguardia nella cultura e nella 
audacia imprenditoriale, una cittA che ha 
saputo filtrare, rendere‘ italiani apporti cc- 
smopoliti possa temere di essere snaturata 
e travolta. 

AIl’Italia è stato eccezionalmente consen- 
tito dalla Comunith economica europea, con 
un’apposita decisione del Consiglio dei mi- 
nistri, la possibilittt di compiere, attraverso 
la formula dell’estensione del regime dei 
punti franchi d i  Trieste, l’esperienza della 
zona franca. 

Io ripeto qui che sulla base dell’esperien- 
za potremo valutare, assieme alla contropar- 
te iugoslava, quanto in questa materia po- 
trà risultare utile ai fini di eventuali mi- 
glioramenti che appaiano nell’interesse delle 
popolazioni della zona. 

Un altro punto è stato sollevato: quello 
relativo alla tutela degli appartenenti ai ri- 
spettivi gruppi etnici minoritari. 

I1 trattato di Osimo, nel definire la fron- 
tire tra i due paesi anche nell’area in cui 
il trattato di  pace prevedeva la creazione 
del territori libero di Trieste, e nel sancire 
all’articolo 7 la decadenza del memorandum 
d’intesa di Londra e quindi dello statuto 
speciale per le minoranze ad esso allegato, 
recepisce perb, all’articolo 8, quale obbligo 
internazionale, il mantenimento del livello 
g!&sle di h te la  dei rispettivi gruppi etnici 
nelle zone A e B, realizzato con riferimento 
allo statuto stesso. 

In effetti, da parte nostra, con apposite 
norme in applicazione ,nella provincia di 
Trieste, cioè nell’ambito territoriale italiano 



A t t i  Padamenlari - 36/15 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1976 

al’ quale si riferiva lo statuto speciale, que- 
sto 6 stato attuato adottando una serie di 
provvidenze. 

A prescindere dall’obbligo dal quale Ita- 
lia e Iugoslavia continueranno ad essere re- 
ciprocamente vincolate nell’ambito territoria- 
le suddetto a favore dei rispettivi gruppi et- 
nici,’ nel preambolo del trattato di Osimo b 
stato solennemente ricordato in materia un 
principio che B nell’e Costituzioni dei due 
paesi. La Costituzione della nostra Repub- 
blica prescrive, infatti, di tradurre in nor- 
me . d,ell’ordinamento giuridico interno il 
principio della tutela delle minoranze lin- 
guistiche e la Costituzione della Repubbli- 
ca socialista .federativa di  Iugoslavia contie- 
ne analogo principio da tradurre in norme 
nell’ordinamento giuridico ‘interno iugoslavo. 

In questo quadro desidero confermare, 
nel momento in cui l’Italia si appresta ad 
aprire una nuova fase di rapporti con la 
Iugoslavia, che in Italia continuerà ad es- 
sere assicurata, nei confronti di tutti i cit- 
tadini. appartenenti al gruppo etnico slove- 
no, l’applicazione, nella più ampia misura, 
del principio costituzionale della tutela delle 
minoranze linguistiche e della completa 
uguaglianza e non discriminazione fra tut- 
ti i cittadini italiani. Tale trattamento I! 

conforme anche ai principi e alle norme 
sui .diiitti dell’uomo elaborati in seno al- 
I’ONU ‘e sottosoritti dall’Italia, ‘ed in parti- 
colare non solo alle norme dello statuto del- 
le Nazioni Unite, ma ai principi della di- 
chiarazione universale dei diritti dell’uomo, 
della ,Convenzione sulla eliminazione della 
discriminazione razziale e ’dei Patti univer- 
sali sui diritti dell’uomo. . 

A questa linea politica dovrà corrispon- 
dere un analogo indirizzo nell’applicazione, 
da parte iugoslava, di provvedimenti intesi 
ad assicurare, là dove nella vicina Repub- 
blica convivano cittadini del gruppo etnico 
italiano con quelli degli altri gruppi, una 
completa uguaglianza e non discriminazione, 
nel pieno rispetto delle tradizioni culturali 
dell,a minoranza italiana. 

I1 Governo italiano 6 infine pienamente 
disponibile per i negoziati con il Governo 
iugoslavo ai fini del reciproco riconoscimen- 
to dei titoli di studio, sia nell’interesse del 
gruppo etnico iugoslavo in Italia e di quel- 
lo italiano in Iugoslavia, sia per l’ulteriore 
sviluppo delle relazioni fra i due paesi. 

Si B domandrato ancora un chiariment,o 
circa il carattere vincolante per tutta la co- 
munità internazionale degli accordi di Osi- 
mo. In proposito .faccio rilevare che, oltre 

alle norme di diritto internazionale gene- 
ralmente riconosciute, che attribuiscono va- 
lidità alle cbausole stipulate tra gli Stati, 
da parte del Governo, italiano si b proce- 
duto a notificare a tutti gli Stati ricono- 
sciuti l’avvenuta conclusione delle intese ita- 
lo-iugoslave in data 10 novembre 1975, ot- 
tenendo dai governi cui ,era rivolta la co- 
municazione il loro esplicito assenso al re- 
golamento in esse previsto. 

Per quanto riguarda i paesi firmatari 
del memorandzrm d’intesa, essi, al pari de- 
gli .altri membri dell’hlleanza atlantica, 
hanno espresso la loro sodisfazione per la 
conclusione dell’accordo. 

Per quanto riguar,da il governo sovietico, 
ancora, nel luglio 1976, da parte ufficiale si 
è fatto cenno al trattato italo-iugoslavo co- 
me ad un esempio di risoluzione delle con- 
troversie fra Stati in modo pacifico, in ade- 
renza ai principi accolti nell’atto finale del- 
la Conferenza sulla cooperazione e la sicu- 
rezza in Europa, sottoscritto ad Helsinki. 

Faccio rilevare comunque che, d’intesa 
con il  goyerno di Belgrado, questi accordi 
verranno registrati presso l’Organizzazione 
delle Nazioni Unite, ai sensi dell’articolo 
102 dello statuto dell’0rganizzazione stessa. 
Anche per questa via, quindi, risulterà ri- 
badita. la piena efficacia del regolamento 
confinario previsto dagli accordi .di Osimo 
nei confronti dell’intera comunità interna- 
zionale. 

Al confine italo-iugoslavo così determi- 
nato sarà applicabile il principio del rispet- 
to della sovranità e della inviolabilità delle 
frontiere, sancito dalle norme generali del 
-diritto internazionale nonch6 dallo stesso 
statuto delle Nazioni Unite e dall’atto finale 
della Conferenza sulla sicurezza e sulla 
cooperazione in Europa. 

Signor . Presidente, onorevoli colleghi, 
concludendo vorrei rilevare che i vari aspet- 
ti sin qui esaminati nella loro complessità 
potiebbero essere discussi indefinitamente, e 
nessuno, nemmeno il Governo, può avere 
la presunzione di affermare che tutte le so- 
luzioni proposte siano su una linea ottima- 
le e di perfezione. Ogni accordo attende la 
verifica dell’esperienza, e anche questo non 
sfugge alla regola. Come ho già detto in 
Commissione, le intese di Osimo sono sem- 
pre suscettibili, nello spirito di amicizia, di 
collaborazione, di schiettezza che ispira le 
parti contraenti, di quei costruttivi perfe- 
zionamenti consensuali che si rivelino di in- 
teresse comune. 
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Vorrei anche insistere sul coordinamento 
esistente tra’ questi accordi e le premesse 
generali della, nostra politica estera. Ho già 
accennato all’accresciuto ruolo della nostra 
partecipazione comunitaria, legato al raffor- 
zamento dei nostri collegamenti con le aree 
esterne limitrofe per ‘una politica non me- 
ramente ’statica di buon vicinato, nel nostro 
spazio regionale. Non si può ugualmente 
minimizzare che, dal punto di vista delle 
esigenze di difesa, la definizione del nostro 
contenzioso con la Iugoslavia alleggerisce 
l’esposizione conflittuale di un fianco nevral- 
gico, non fornendo pid un’esca, in periodi 
di instabilità, all’aggravamento delle t.en- 
sioni in Europa. . 

Le intese rappresentano anche un con- 
tributo alla pace nel Mediterraneo. Cono- 
sciamo purtroppo quale sia l’elevato livello 
di conflittuali t,à presentato da una regione 
che continua ad essere al centro degli equi- 
1 i bri strategici internazionali. Nuove linee 
di contrapposizione sono recentemente emer- 
se da situazioni locali che apparivano rela- 
tivamente stabilizzate, dimostrando oltre tut- 
to che la gestione delle crisi può sfuggire 
alle parti interessate, coinvolgendo, con la 
loro gravitA, le potenze maggiori. Orbene, 
in questa regione, insidiata da una preca- 
rieth pericolosa, gli accordi propongono un 
modello di soluzione diplomatica di una 
contr,oversia. TJn modello percht5, rovescian- 
do la metodologia tradizionale, non si limi- 
la al momento passivo - la composizione 
della vertenza - ma tenta di predetermi- 
nare il momento attivo, la cooperazione fu- 
tura. Si tratta, insomma, di una soluzione 
diplomatica che aiuta a trasfarmare il po- 
tenziale di conflitt,o in un potenziale di col- 
laborazione. 

Non intendo con cid naturalmente so- 
pravvalutare la proiezione- estzrnn degli ac- 
cordi, ma essi vanno giudicati anche sotto 
questo profilo, giacche noi viviamo nel Me- 
diterraneo e, anche per le nostre respon- 
sabilità atlantiche ed europee, dobbiamo 
dare un civile e proficuo esempio di con- 
vivenza tra i popoli, djmostrando che la 
via del negoziato è la via giusta e, infi- 
ne, anche la via piA redditizia. 

Non potevamo d’altra parte attendere 
più a lungo protraendo lo stallo diploma- 
tico neli’intento di lasciare impregiubicsts 
ipotesi rivendicative senza speranza, fonti 
.inevitabili- di sospetti e di diffidenze. Se 
volevamo ottenere quanto era possibile ot- 
tenere in circostanze che non consigliano 
né oggi né in futuro forzature unilaterali, 

occorreva assumere come base la situazio- 
ne territoriale esistente. I vari aggiustamen- 
ti e ritocchi previsti in via compensativa 
sulla linea di confine vanno comunque a 
nostro vantaggio, anche per quanto riguar- 
da la frontiera marittima. 

Certo, io so bene che questo non basta 
a colmare il sacrificio morale determinato 
Lialla nostra rinuncia definitiva all’ex zona 
B. L’Jtalia democratica per altro, rispetto 
alla situazione prevista dal trattato di pace 
e alla penalizzazione da questo inflitta per 
la guerra sciagurata, ha riguadagnato com- 
plessivamente molto e soprattutto il defini- 
tivo riconoscimento dell’appartenenza del- 
l’area di Trieste al territorio nazionale, al 
di qua di frontiere certe per i due paesi 
e per la comunità internazionale. 

Ma tra i risultati positivi del nostro 
sforzo diplomatico nell’arco trentennale di  
questo dopoguerra, voglio ancora sottoli- 
neare l’amicizia con la Iugoslavia. Abbia- 
mo alla nostra frontiera orientale un paese 
amico, un paese con cui abbiamo un tes- 
suto concreto di iniziative comuni, con cui 
abbiamo gettato le fondamenta di nuove 
strutture di collaborazione. L’amicizia di 
questo paese è preziosa, anche per l’awe- 
nire delle popolazioni di confine. Le fron- 
tiere che abbiamo tracciato definitivamente 
non separano due mondi ostili: sono fron- 
tiere di pace e di amicizia, premessa di 
sviluppo e di progresso. Saranno sempre 
più di pace e di amicizia, se sapremo in- 
terpretare e valorizzare le intese con imma- 
ginazione costruttiva. 

In questo spiriho, ritengo, a nome del 
Goveriio, di poter rivolgere con emozione 
sincera e senso profondo di solidarieth il 
pensiero fraterno ai nostri connazionali giu- 
liani‘ ed istriani. I1 prezzo della rinuncia 
è per tutti amapo, ma nella storia di  un 
paese vi sono rinunce dolorose e inevita- 
bili, di cui occorre farsi carico guardando 
in faccia la realtà e ponendo perd le con- 
dizioni di un futuro che non deve rinne- 
gare i valori nazionali e le memorie pa- 
triottiche, ma non deve nemmeno essere 
offuscato da risentimenti. 

Onorevoli colleghi, è in base a queste 
considerazioni che raccomando, a nome del 
Governo, la ratifica degli accordi sottopo- 
sti a!!’esair?e del Par!am-e.nt;o, (Vivi applau- 
si al centro). 

PRESIDENTE. Prima di passare alla di- 
scussione degli articoli, mi corre l’obbligo . 
di far presente che gli emendamenti pre- 
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sentati dai gruppi del Movimento sociale 
italiano-destra nazionale, di  democrazia 
proletaria e del partito radicale nonché dal 
deputato Tombesi agli articoli 1 e 2 del 
disegno di legge sono da considerare inam- 
missibili, e come tali non sono stati nep- 
pure pubblicati, in quanto relativi ad ar- 
ticoli che, con le formule di rito, hanno 
per oggetto la ratifica del trattato e degli 
altri atti con lo stesso collegati, nonche la 
piena esecuzione degli atti stessi. In sede 
di ratifica di un trattato internazionale, la 
competenza a stipulare il quale è dalla Co- 
stituzione attribuita al Governo, non P: in- 
fatti ipotizzabile l’emendabilità del trattato 
stesso, n6 il- condizionamento della relativa 
ratifica al verificarsi di determinati eventi, 
compito del Parlamento essendo- esclusivn- 
mente quello di accogliere o di respinger2 
il trattato nel suo complesso, autorizzandone 
o meno la ratifica e deliberandone o mem 
la piena esecuzione, in base all’articolo 80 
della Costituzione. 

Pertanto la Presidenza ritiene che l’arti- 
colo 1 e l’articolo 2 debbano essere votati 
dalla Camera senza possibilità di presenh- 
zione e votazione di emendamenti neppure 
sotto forma di divisione del testo, in quan- 
to non sembra ipotizzabile una separazione, 
nell’approvazione o nella reiezione, dei v3ri 
atti che compongono il progetto di ratifica. 

Sono, viceversa, ritenuti ammissibili gli 
emendamenti riferiti agli altri articoli del 
dsegno di legge, che, lungi dal tendere ad 
alterare il contenuto del trattato e degli 
altri atti con lo stesso collegati, mirino a 
modificare specifiche norme di pura appli- 
cazione, o modalità e criteri delle deleghe 
e sempre che non contrastino espressamente 
con norme del trattato. 

TOMBESI. Chiedo di parlare per un ri- 
chiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

TOMBESI. Signor Presidente, ho chiesto 
la parola per insistere sull’emendamento che 
riguarda la scorporazione dalla ratifica del 
protocollo relativo all’istituzione della zona 
franca, evidentemente non per eliminarlo 
ma, in base alle obiezioni che sono state 
qui fatte, per verificarlo. La scorporazione 
dalla ratifica di questo protocollo equivale 
a mio avviso - ma ho sentito questo avviso 
manifestato anche in altri interventi - ad 
una ratifica parziale che mi pare sia am- 
missibile e prevista dal diritto internazio- 

nale. Naturalmente occorre il consenso del- 
la controparte - questo non lo si nega - 
consenso che non dovrebbe essere difficile 
ad ottenersi in quanto i dubbi sol1evat.i 
sulla zona franca, sia per la sua posizione 
sia per la normativa che la disciplina, sono 
tali da non garantire né all’Italia né alla 
Iugoslavia la possibilità di una effettiva col- 
laborazione che entrambi i paesi auspicano. 
Pertanto questa revisione dovrebbe essere 
nell’interesse comune. 

1nsist.endo per l’accettazione di quest,o 
emendamento, voglio dire a chi sostiene - 
e lo ha detto in quest’aula - che l’opposi- 
zione a quest,o tipo di zona franca è un 
pretesto per opporsi al tratt,ato, che, alme- 
no per quanto mi riguarda - ma questo 
giudizio è ampiamente. condiviso a Trieste - 
noi non possiamo accettare questo trattato, 
perché esso rappresent,a un cedimento. com- 
pleto alle pretese iugoslave nella delimita- 
zione dei confini. I3 inutile continuare 9 ri- 
cordare ancora la guerra perduta, dopo 
trent’anni. 

Nutriamo perplessità per questi accordi 
economici che riteniamo sostanzialmen1.e p;Ù 
favorevoli alla Iugoslavia che non all’ltalia. 
Chiediamo che almeno la zona franca ven- 
ga ridiscussa perche è nostra assoluta con- 
vinzione ed è anche convinzione di Trieste 
(e d’alt,ra parte questa convinzione 6 rie- 
cheggiata in molti interventi in questo .Par- 
lamento, anche al di là delle posizioni dei 
vari schieramenti) che questa zona - anche 
se il relatore ha detto che è stata ideata 
per lo sviluppo di Trieste - sia stata pre- 
vista nella peggiore ubicazione possibile e 
disciplinata con una normativa tale da crea- 
re difficoltà per la collaborazione tra i due 
paesi e per la nostra situazione economica 
nazionale. Quindi, anche se do atto al mi- 
nistro degli esteri, e lo ringrazio, della sen- 
sibilità con cui ha trattato il problema, in- 
sisto, ai sensi dell’articolo 89 del regola- 
mento, nel presentare il mio emendameEto. 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare per un 
.richiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor. Presi&ente, mi per- 
metto di  0sservar.e che la decisione adot- 
tata dalla Presidenza in ordine alla inam- 
missibilità degli emendamenti riferiti agli 
articoli 1 e 2 del disegno di .ltegge non 
può essere da noi condivisa, costitumdo 
essa, tra l’altro, un pericoloso precedente 
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nelle decisioni di questa Assemblea. Una 
parte degli emendamenti dichiarati inani- 
missibili, inoltre, (mi riferisco soprattutto 
a questi) tendeva a distinguere l’autorizza- 
zione alla ratifica di alcuni degli ,accordi 
internazionali da,ll’autorizzazione per altri. 
Mi pare che non si possa f,ar riferimento 
soltanto al testo del disegno di  legge di 
ratifica, in quanto (avendo il Governo col- 
legato con il testo diell’airticolo 1 i vari ac- 
cordi .di carattere internazionale), se doves- 
se essere valida la tesi della Presidenza, 
si potrebbe in ogni caso costringere il Par- 
lamento a non presentare (non dica non 
approvare) emendamenti in or,dine ad una 
serie di intesie ecaggiunte. 

Mi par,e quindi che si possano scindiere 
(e in questo senso che i correlativi emen- 
damenti siano ammissibili) nelle decisioni 
del Parlamento i vari accordi sulla cui ra- 
tifica siamo oggi chiamati a d,ecid,ere. In- 
vi1.o pertanto la Presidenza a voler rime- 
di tue la sua decisione, anche perché B 
evidente che ,le opposizioni che in questo 
ramo del Parlamento si sono manifestate 
non sono tutte d’ella medesima natura: al- 
“ m e  sono ,riferite al trattato, altre sono ri- 
ferik all’,aocordo per la zona franca, altre 
ancora si riferiscono ad altre parti riguar- 
danti, per !esempio, la cittadinanza. B ne- 
cessario, pertanto, che la volontb del Par- 
lamento si esprima in termini concreti e 
con una precisa e distinta maniCflestazione 
di volontà per ogni singolo ,atto sottoposto 
a ratifica. Di conseguenza, in una materia 
così delicata, che ha cr,eato problemi tanto 
vasti e che suscita così vasti dissensi nel- 
l’ambito delle zone di confine, la Presi- 
denza non può a nostro avviso, stabilendo 
precedènti pericolosi, impedire la manife- 
stazione ,dei dissensi che posso no^ essere .le- 
gi tt i mamen te espressi. 

MELLINI. Chiedo’di parlare per un ri- 
chiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Signor Presidente, lie ragioni 
del caldo ,appello che rivolgiamo alla Pre- 
sidenza affinché vogha diversamente valu- 
tare l’ammissibilith degli emendamenti da 
noi presentati si possono riassumere in due 
elementi di natura diversa. Il primo ri- 
guarda la natura giuridica della questione 
che ci viene prospettata. Si tratta, indub- 
biamente, di una questione di ordine co- 
stituzionale, di diritto interno ma che fa 

riferimento ad un dato di diritto interia- 
ziocale: quello relativo a1l.a natura di  un 
complesso di convenzioni internazionali in 
una materia in cui la prassi e l’uso han- 
no una rilevanza .superiore a quella che 
hanno in altri rami del diritto. Basterebbe 
rilevare che il fatto che non sia pacifica 
la possibilità di una ratifica condizionata 
rappresenta un elemento che giustifica un 
determinato comportamento di una delle 
parti nell’.esercizio del potere costituziona- 
le che 4 rimesso al Parlamento, anche per 
le considerazioni ‘di or,dine politico cui bre- 
vissimamente ,dovrò far cenno. Basterebbe, 
dunque, la considmerazione che si tratta di 
un fatto tutt’altro che pacifico per convin- 
cersi dell,a necessità per la Camera di non 
eliminare - con una nd,ecisione della Presi- 
denza della cui rilevanza cpedo che la Pre- 
sidenza medesima sia perfettamente consa- 
pevole - la possibilità per la nostra parte 
politica .di manifestar,e ,un esplicito voto al 
,riguar,do. Credo chme, proprio al fine di ve- 
‘der rappresentate le varie volontà politi- 
che, quali si delineano nei vari settori del- 
la Camera, sia certamente importante espri- 
m’ersi su questi emendamenti. 

La seconda ragione è di carattere let- 
terale e, credo, emerga dallo stesso testo 
del provvedimento, che, propone la ratifi- 
ca di tre diversi accordi di carattere in- 
ternazionale, e non di uno solo. Quindi, 
se si tratta di una ,semplice collocazione 
nel medesimo disegno di legge di ratifica 
di tre documenti diversi, io credo che un 
emendamento che si proponga di scindere 
quello che appare come .un mero raggrup- 
pamento operato in sede di disegno di leg- 
ge di ratifica, dovrebbe essere ritenuto am- 
missibile. Se si argomentasse diversamente, 
basterebbe proporre congiuntamente nello 
stesso documento di ratifica atti internazio- 
nali diversi e dotati di autonomia propria 
perché il Parlamento si trovasse ogni vol- 
ta nella condizione di dover accettare in 
blocco o respingere in blocco questi stessi 
atti. 

Tali considerazioni, modestissime, ma - 
credo - anche abbastanza chiare, valgono a 
dare quel tanto di valore, anche sotto il 
profilo tecnico, a quella che è una con- 
siderazione di ordine politico. 

Noi abbiamo caldamente auspicato un 
gesto, da parte del Governo, che ci auto- 
rizzasse a quelle scelte -che fossero, anche 
sul piano politico, tali da consentirci 1-a 
massima possibile espressione di solidarietà 
delle forze politiche, in un provvedimento 
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che ha certamente importanza anche per i 
rilievi che potrà avere nei confronti della 
controparte. 

Credo che la possibilità di  un voto dif- 
ferenziato. ed articolato sulle varie parti 
rappresenti un ‘interesse per tutte le ‘parti 
politiche, anché per quelle che possono 
avere’ - come certamente il Governo e la 
maggioranza di questa Camera - interesse 
a d .  una espressione di’  convergenza ‘totale: 
Credo, però, che anche queste parti poli- 
tiche possano avere interesse ’ a giungere ad 
un voto che sia il più differenziato possi- 
bile. In questo spirito, con le osservazioni 
di carattere tecnico e giuridico che, mo- 
destamente, credo di poter sottoporre alla 
Presidenza, noi rivolgiamo caldamente que- 
sto appello affinché la Presidenza voglia 
consentirci di esprimere un voto in questi 
termini. 

1 .  

PRESIDENTE., La Presidenza ha ascol- 
tato ,attentamente i deputati intervenuti, ma 
conferma il proprio punto .di vista e, in 
base a i  ppteri attribuitile dall’articolo 41 
‘del regolamento. non ritiene di sott,oporre 
la questione all’Assemblea. 

In’ particolare, in .merito all’interpretaeio- 
n e .  del quarto comma dell’articolo 87 del 
regolamento, ben vero che, da un punto 
di vista.: lett,erale,. l’articolo .i . del disegno 
di ’ legge sarebbe divisibile ’ nella votazione, 
ma non lo sarebbe nel. suo sjgnificato 
logico e nel suo valore normativo 1) come 
precisa la stessa. dizione . dell’articolo 87, 
poiché . i  vari atti citati alle lettere a ) ,  b ) ,  
c )  e d )  dell’articolo 1 del disegno di legge 
sono strettamente collega‘ti, tanto da costi- 
tuire. un tutto inscindibile. . 

D’altra parte, l’articolo 87 del regola- 
mento non obbliga la Presidenza all’eve!i- 
tuale votazione per divisione del testo, ma 
si limita a consentire ai deputati la rela- 
tiva richiesta. 

Passiamo pertanto all’esame degli artico- 
li del disegno di legge, identici nei testi 
del Governo e della Commissione. Si dia 
lettura dell’articolo i. 

MORINI, Segretario, legge: 
C( Il Presidente della Repubblica B auto- 

. a) ;il Trattato .fra la -Repubblica italia- 
-na e la Repubblica socialista federativa di 
.Jugoslavia firmato ad Osimo il i0 novem- 
.bre i975 ed i relativi dieci allegati; 

rizzato a rgti-ficare: . . . .. 

. 6) l’Accordo sulla -promozione della 
cooperazione economica tra la Repubblica 
italiana e la Repubblica socialista federa- 
tiva di Jugoslavia firmato ad Osimo il i0 
novembre i975 ed i relativi quattro allegati; 

c) l’Atto finale firmato ad Osimo il 
10 novembre i975 relativo ai due strumenti 
internazionali sopraindicati; 

d)  uno scambio di lettere concernente 
la cittadinanza delle persone che si trasfe- 
riranno in Italia sulla base delle disposi- 
zioni dell’articolo 3 del Trattato di cui. alla 
lettera a) del presente articolo 11. 

PRESIDENTE. Ha chisst.0 di p,arlare 
sull’articolo 1 l’onorevole Bandiera. ‘Ne -ha 
facoltà. . 

.. 

BANDIERA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi:, onorevole ministro, prendo la 
parola sull’articolo i, a nome del gruppo 
repubblicaho, per sottolineare il significato 
?,ella nostra adesione alla ratifica del trat- 
tato di Osimo. 

Noi rappresentiamo storicamente il pir- 
tito dell’irredentismo nazionale, il partito 
del’ risorgimento, .il partito di Oberdan, di 

.Nazario Sauro, il partito che ha posto il 
problema di Trieste come problema di pas- 
sione nazionale e che ha identificato nella 
.questione giuliana un momento della co- 
scienza nazionale. I1 nostro voto favorevole 
non è in contraddizione, onorevoli colleghi, 
con questa nostra tradizione, non B in con- 
traddizione con il Onostro sentire, con cib 
che tuttavia riteniamo di rappresentare 
nella storia, nella vita, nella politica del 
nostro paese. Questo perche il trattato di 
Osimo, la conclusione della vert.enza di 
.confine tra l’Italia’ e la Iugoslavia, a no- 
stro avviso ‘si -coIloca nel solco di una 
lunga elaborazione .dei ’ rapporti fra i due 
paesi che via via sono stati .condizionati 
dal compoftairiento, dalle condizioni politi- 
che, dalle ’azioni .che ciascuno dei paesi ha 
tenuto e condotto. 

Noi sapevamo, fin dall’indomani della 
conclusione della guerra, che .avremmo po- 
tuto risolvere il problema giuliano forse in 
condizioni peggiori di come oggi lo stia- 
mo chiudendo.‘ Vi era il pericolo della CO- 
stituzione del territorio libero -di Trie- 
ste, che avrebbe rappresentato un motivo 
perenne di tensione nei rapporti tra 1’Ita- 
lia e la Iugoslavia, un pericolo di insi- 
curezza per la stabiliti europea. Vi era una 
acuta tensione tra l’Italia e la Iugoslavia; 
non vi erano prospettive di soluzione di 
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questo problema se non secondo il dettato 
del trattato di pace. 

‘ Quella che oggi ’ noi raggiungiamo, ri- 
spetio a . quelle prospetlive, è sicuramente 
la migliore delle soluzioni. Essa, sul pia- 
no storico, si colloca nel quadro della co- 
stante jniziativa della , democrazia italiana 
per il raggiungimento di  un rapporto di 
collaborazione tra- Italia e -  Iugoslavia, come 
un *punto fermo della sicurezza europea. 
- . Onorevoli colleghi, . non mi soffermerb 
naturalmente, sui singoli aspetti- di questo 
trattato, essendo la disoussione generale su 
di esso già chiusa. Consentitemi perb di 
ricordare, in sede di esame dell’articolo 1, 
che si avvera oggi quanto era stato scrit- 
to dai repubblicani fin dalla lontana con- 
ferenza delle. minoranze svoltasi a Roma 
nel 1919, quando si discuteva del futuro 
dei paesi appartenenti all’ez impero asbur- 
gico e del rapporto che avrebbe dovuto 
crearsi tra l’Italia e la Iugoslavia. Si af- 
fermava allora, rispetto alle accese posi- 
zioni .nazionalistiche, ripetendo (in merito 
,alla collaborazione fra l’Italia e la Iugosla- 
via), quella che era stata la posizione del- 

. _  k’onorevole Sforza, sicuramente il più ap- 
passionato e autorevole’ dei sostenitori della 
palitica della pace adriatica - e che mi pa- 
re, sarebbe stato doveroso ricordare nel cor- 
so. di - questo .dibattito - che la collabora- 
zione tra:l’Italia e la Iugoslavia doveva av- 
venire. indipendentemente dalla linea di 
confine, perché la linea di confine non po- 
teva separare una regione che appartiene 
sì. ai. due paesi, ma appartiene all’Europa 
tutta e che è cerniera di quello che dovrà 
essere il futuro assetto dell’Europa centrale. 

I1 problema, onorevoli colleghi, ci si ri- 
propone oggi negli stessi termini in cui ve- 
niva proposto nel 1919. Non averlo saputo 
risolvere, ,aver alimentato su questo proble- 
ma una tensione gravissima .tra i due paesi, 
aver alimentato anche una tensione ’d i  a- 
rattere interno - ed ancor oggi, sia pure in 
modo sbiadito, ’ in questo dibattito ne abbia- 
mo avuta un’eco -, ha rappresentato un 
gravissimo errore .politico, tutto ciò ci dice 
come la questione giuliana debba ormai es- 
sere chiusa, non soltanto nell’interesse della 
pace europea e della collaborazione italo- 
iqjoslava, ma anche nel nostro esclusivo 
interesse, . .  perché la conclusione pacifica del- 
la -questione dei confini orientali ci con- 
sente una medit.azione più approfondiia del- 
la collocazione del nostro paese nell’Euro- 
pa, del ruolo che i l  nostro paese deve 

svolgere in Europa e nei rappmti con i 
paesi slavi. 

I colleghi mi consentiranno anche di ri- 
cordare brevemente che, sostenendo questa 
impostazione, che hfa caratterizzato tutta la 
politica che noi, nell’arco di un cinquanten- 
nio, ,abbiamo portato avanti sulla questione 
adriatica, insistendo sulla necessità di fare 
dell’Adriatico un mare di pace e di avere 
in Trieste una cerniera italiana dell’Europa 
orientale, sostenendo ‘queste impostazioni, di- 
cevo, noi abbiamo ribadito la nostra posi- 
zione tradizionale, mazziniana, della neces- 
sità di pacifici rapporli tra l’Italia e quelli 
che Mazzini chiamava gli slavi minori. Sol- 
tanto attraverso questi rapporti si creano 
le condizioni per la sicurezza della fron- 
tiera italiana e per la salvaguardia della 
condizione degli slavi minori, che non deb- 
bono essere posti in una posizione subal- 
t.erna rispetto agli slavi dell’Europa orien- 
tale. 

Ed 4 questo, onorevoli colleghi, il pro- 
blema di fondo che in termini attuali sta 
ancora davanti a noi: B quello di sapere 
se la frontiera dell’Europa occidentale cor- 
re sul Timavo, oppure se questa frontiera 
si sposta sul Danubio. I1 nostro problema 
è quello di sapere se i popoli slavi minori, 
se la Iugoslavia deve gravitare, economica- 
mente e culturalmente, verso l’Europa oc- 
cidentale, aprirsi verso la ‘Comunità euro- 
pea fino a diventarne quasi parte integrante, 
oppure se ,questo paese deve scivolare ver- 
so il Comecon, verso i ,paesi dell’Europa 
orientale, d.eve rimanere i,n uno stato di  in- 
certezza circa lla sua collocazione interna- 
zionale. 

Onorevoli colleghi, con il voto che noi 
oggi diamo per la ratifica del trattato di 
Osimo, intendiamo rispondere a tutti questi 
interrogativi. Non soltanto noi ripariamo gli 
errori che sono stati commessi nella no- 
stra politicla adriatica; non soltanto oggi ri- 
conosciamo con $questo voto la fondatezza 
dell’impostazione della scuola democratica 
italiana, da  Salvemini a Ghisleri, a Sforza; 
non soltanto noi affermiamo ancora una 
volta una funzione mediterranea ed europea 
del nostro paese, ma diamo altresì una ri- 
sposta concreta alle indicazioni del trattato 
di Helsinki. 

BbGHINO. Non siamo in sede di discus- 
sione sulle linee generali ! 

BANDIERA. E stato opportunamente ri- 
cordato in. quest’aula che questa è la pri- 
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ma prova, dopo la firma del trattato di  
Helsinki; per quanto concerne la soluzione 
pacifica delle vertenze di frontiera, l’intan- 
gibilità delle frontiere stesse e la collabora- 
zione tra i popoli. Questa collaborazione, - 
onorevoli colleghi, noi l’abbiamo vista sboc- 
ciare in modo prepotente nell’ultimo decen- 
nio. ‘Avevamo avuto anni di chiusura, anni 
di ostilità, avevamo oonstatato la disloca- 
zione, della Iugoslavia su posizioni, anche 
sotto il profilo culturale, lontane da quella 
italiana. (Ed a questo proposito vi sarebbe 
da fare un lungo discorso sulla incidenza 
della politica adriatica italiana, sugli svol- 
gimenti interni iugoslavi). Ebbene, abbiamo 
visto che nel momento in cui si sono aper- 
te le frontiere, nel momento in cui la fron- 
tiera it.alo-iugoslava, nonostante non si fos- 
se avuto ancora un regolamento definitivo, 
diventava la frontiera più aperta d’Europa; 
in quel momento è sbocciata la collabora- 
zione in tutti i campi, in quello economi- 
co come in quello culturale, con la crea- 
zione - ed è questo ii punto che mi preme 
sottolineare, onorevoli colleghi - di quel- 
la regione europea che noi avevamo auspi- 
cato. I3 nata, sì, e dobbiamo rafforzarla, 
questa. regione europea che va dalla Vene- 
zia Giulia alla Slovenia ed alla Carinzia, 
questa regione che sark sicuramente il po- 
lo di attrazione per tutta l’Europa centra- 
!e, e che consentirà di non ‘riproporre nei 
termini tradizionali il problema balcanico, 
da parte di  altri paesi. 

Un altro punto, onorevole ministro, ri- 
tengo debba essere sottolineato dal punto 
di vista politico e diplomatico: che non 
soltanto si chiude un problema di frontie- 
re, un problema importante, tra Italia e 
Iugoslavia, ma si definisce il modo stesso 
di porre i rapporti interbalcanici nell’Eu- 
ropa orientale. Dobbiamo quindi conside- 
rare il trattato che chiude questo problema 
non guardando, alle nostre spalle, a tutti 
gli errori che sono stati commessi, ma ben- 
sì alla prospettiva di una condizione nuo- 
va di rapporti, che è quella della creazio- 
ne di un nuovo assetto europeo, al quale 
si perviene, onorevoli colleghi, dopo un ses- 
santennio. 

E in questa visione che dobbiamo con- 
siderare il problema, estremamente oontro- 
verso, di cui ci facciamo carico, della col- 
laborazione economica tra Italia e IugosIa- 
via. Noi riteniamo - e lo diciamo in. un 
ordine del giorno che abbiamo presentato - 
che, in un rapporto feoondo’ tra Governo 
ed autorità locali, si debba vigilare perché 

la realizzazione degli ‘accordi non pregiudi- 
chi 1’assett.o territoriale, ma anzi avvenga 
nel pieno rispetto di una mode’rna visione 
di programmazione territoriale, nella salva- 
guardia del paesaggio, tenendo conto delle 
esigenze urbanistiche della zona. 

Detho questo, onorevoli colleghi, è evi- 
dente che non ‘possiamo opporre alcuna ec- 
cezione, per questa parte di carattere eco- 
nomico, alla ratifica del trattato di Osimo; 
e ritengo che, se correttamente attuate, le 
clausole economiche rappresenteranno an- 
ch’esse un punto importante per la rea- 
lizzazione degli obiettivi politici che hanno 
ispirato la conclusione di questo trattato e 
che determinano oggi il parere favorevole 
della stragrande maggioranza dei gruppi 
parlamentari. 

Onorevoli colleghi, un minuto ancora di 
pazienza. Consentitemi . di ricordare che 
l’adesione che io manifesto al trattato di 
Osimo ha ancora un altro significato im- 
portante: io rappresento l’organizzazione di 
combattenti e partigiani che hanno lottato 
nelle divisioni partigiane per la liberazione 
della Iugoslavia. 

ROMUALDI. Bene ! Bravo ! (Commenti). 

BAND1ER.A. Domenica scorsa, onorevole 
Romualdi, a Firenze abbiamo riunito i re- 
duci della divisione partigiana italiana Ga- 
ribaldi, nell’anniversario della sua fonda- 
zione. I3 stato quello della Garibaldi l’e- 
sempio luminoso che ha riscattato l’onore 
delle forze armate italiane ... 

ROMUALDI. Bravo ! Tutte queste belle 
cose sono a spese di Trieste ! 

BANDIERA. ... che ha collegato.. . (Vive 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! 

BANDIERA. ... che ha collegato lo spi- 
rito del Risorgimento.. . (Proteste‘ del de- 
putato Romualdi). 

proteste a destra). 

BAGHINO. Siete voi i traditori del Ri- 
sorgimento ! 

revole Romualdi ! 
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! Ono- 

ROMUALDI. Non è possibile sentire nel 
Parlamento italiano cose di questo genere ! 

PRESIDENTE. Onorevole Romualdi, Ie 
richiamo al l’ordine. . .  
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’ BANDIERA.. Abbiamo ricordato che 
quando, il 5 dicembre 1943, le forze armate 
italiane, poi raggruppate nella divisione Ga- 
ribaldi, scelsero di combattere a fianco dei 
partigiani contro i tedeschi, in quel mo- 
mento sapevano quale era la posta di que- 
sta loro’ scelta e sapevano che il sangue 
versato, . che B sangue italiano, onorevole 
Romualdi.. . 

. ROMUALDI. Di quel sangue noi ancora 
oggi paghiamo le spese, perché voi la guer- 
ra l’avete perduta due volte. Noi l’abbiamo 
perduta una volta sola, voi l’avete perduta 
due volte e questa B la terza (Prdteste al 
centro, a sinistra e all’estrema sinistra). 

MAMMl. Voi avete perso la guerra, non 
i1 popolo italiano ! (Proteste dei deputati 
Baghino e Romualdi). 

:. BANDIERA. Onorevole Romualdi, i par- 
tigiani italiani in Iugoslavia da guerra l’han- 
no vinta (Vive proteste del deputato Ro- 
mualdi). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! Ono- 
revole Bandiera, la prego di concludere 
pQich$ .ella ha superato i limiti di tempo 
previsti dal regolamento per gli interventi 
sugli articoli. 

. BANDIERA. .. Concludo subito, signor Pre- 
sidente. 
’ Volevo soltanto dire che ancora una vol- 
ta, nella riunione tenuta domenica scorsa a 
Firenze, ricordando la scelta che fu com- 
piuta il 5 dicembre 1943, dai soldati italia- 
ni, che hanno combattuto per la liberazio- 
ne della Iugoslavia (dobbiamo ricordare - 
onorevole Romualdi - che tutte le bandiere 
d’arma italiane sono decorate di medaglia 
d’oro per le operazioni condotte in Iugosla- 
via) ‘(Proteste del deputato Romualdi) i 
rappresentanti dei combattenti della Gari- 
baldi hanno concluso che la ratifica del 
.trattato di Osimo è un momento essenziale 
del rinsaldamento dei rapporti italo-iugo- 
slavi. 

E anche nel nome di questi combatten- 
ti-che io. porto l’adesione alla ratifica del 
trattato di Osimo (Applausi al centro, a si- 
nistra e all’estrema sinistra). 

RoMUALDI.. Questo sembra diventato il 
Parlamento iugoslavo ! (Vìve proteste al cen- 
trò, a sinistra é all’estrema sinistra). . 

‘ PRESIDENTE. Onorevole Romualdi, la 
richiarho . all’ordine per la seconda volta. 
Lei tiene un atteggiamento inammissibile. 

.- ROMUALDI. B il solo atteggiamento che 
un ‘italiano può tenere di fronte a un’As- 
semblea com‘e questa, che sembra quella del 
Parlamento iugoslavo ! (Vive, reiterate pro- 
teste al centro, a sin.istra e all’estrema si- 
nìatra). ’ -  

. PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
prego ’ ! 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto sull’articolo 1 l’onorevole Pannella. 
Ne ha facoltà (Commenti). 

PANNELLA. Sarei tentato di parlare a 
lungo, dinanzi alla inurbana reazione dei 
colleghi, ma parlerb comunque brevissima- 
mente. 

Voglio semplicemente precisare che se 
avessimo potuto votare per divisione - lo 
abbiamo ripetuto a più riprese - se aves. 
simo potuto stralciare da questo voto la par- 
te che riguarda gli accordi economici, 
avremmo tenuto altro atteggiamento. Ma 
poiché abbiamo sottolineato in tut,to il cor- 
so del dibattito che, a nostro avviso, il 
contenuto politico più grave (a questo pun- 
to, in prospet.tiva), più dèterminante e qua- 
lificante delle intese di Osimo B legato agli 
accordi economici che ci vengono proposti, 
non abbiamo altra scelta. 

Per cui noi che, credo più ancora del- 
l’onorevole Bandiera (se ce lo consente), sia- 
mo assolutamente convinti che tutto quello 
che di negativo, di male, tutto quello che 
di tragedia grava sui 300 mila istriani lo 
si  deve’ agli Aimone di Savoia, ai tradi- 
menti -fascisti, lo si deve alle guerre di 
aggressione, che hanno disonorato l’Italia e 
che sono state superate solo . attraverso la 
azione’ delle Brigate . Garibaldi e- la loro 
lotta comune con i partigiani iugoslavi,. ci 
troviamo costretti . a votare contro questo 
articolo; ciò ‘per la irresponsabilittl di una 
certa‘classe di governo che non ha voluto 
sinora accogliere quell’appello all’unità de- 
mocratica ~e nazionale da noi avanzato, per- 
ché si desse attenzione a Trieste democra- 
tica, con le sue richieste e con la sua esem- 
plare civiltà di oggi. Poiche questo per il 
momento non si. B verificato, noi voteremo 
contro questo articolo, ma teniamo a riba- 
dire che . saremo estremamente attenti, si- 
gnor ministro degli esteri, - al successivo 
svolgimento della disciissione, all’atteggii- 
mento.che la maggioranza e il Governo ter- 
ranno in ordine alle raccomandazioni, agli 
ordini- del giorno e agli emendamenti che 
sono stati qui presentati e non solo da noi. 
Sicché ci a-uguriamo, ancora adesso, nel mo- 
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mento in cui ci dichiariamo costretti, in 
difesa proprio delle posizioni di Trieste de- 
mocratica di oggi, a votare contro questo 
articolo i, di poter mutare sul complesso 
del’ disegno di legge, se possibile, il nostro 
voto, sempre che questo ci sia consentito 
- lo ripeto - nel prosieguo del dibattito 
dal comportamento del Governo. 

PRESIDENTE. Ha chìesto di parlare per 
dichiarazione di voto sull’articolo 1 l’ono- 
revole Franchi. Ne ha facolt8. 

FRANCHI. Per quanto abbiamo detto 
non solo nel corso di questo dibattito, ma 
nel corso di questi 25 anni di lotta perché 
non si arrivasse mai a questo momento, noi 
ribadiamo il nostro (( no )) a questa infa- 
mia - e continueremo a chiamarla così - 
nella speranza che il popolo italiano con- 
tinui a dire di no, mentre il Governo, e 
purtroppo il Parlamento, si accingono a dire 
di sì ad un trattato che nessuno ci ha 
chiesto, che lo stesso .diktat . delle potenze 
vincitrici non si sognò di imporci, che oggi, 
senza alcuna concreta ,spiegazione, si pre- 
senta davanti ad un popolo che si costringe 
ad abdicare alla storia (Applausi .a  destra). 

PRESIDENTE. Pongo’ in votazione. l’ar- 
ticolo 1 del. disegno di legge; nel testo della 
Commissione. 

(E  approvato). 

Si dia lettura clell’art,icolo 2, che porrò 

MORINI, Segretario, legge: 
(( Piena ed intera esecuzione B data agli 

atti di cui all’articolo precedente a decor- 
rere dalla loro, entrata i n -  vigore in con- 
formità a quanto previsto dall’atto finale 
compreso fra quelli indicati nel precedente 
articolo 1 D. . 

direttamente in votazione. 

( E  approvato). 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fino 

La seduta, sospesa alle 12,30, è ripresa 

alle 14,30. 

alle 14,30. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SCALFARO 

Sulla notizia circa un’aggressione a Roma 
al  magistrato Infelisi. 

PANNELLA. Chiedo- di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, abbiamo 
appreso in questi minuti che vi sarebbe 
stato un nuovo gravissimo attentato: un al- 
tro ancora dopo i tragici avvenimenti di 
ieri sera. Io mi chiedo, e mi permetto di  
chiederle, se non sia il caso forse di sol- 
lecitare il Governo affinchk riferisca al pih 
presto alla Camera su questo ennesimo epi- 
sodio di violenza. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, aven- 
.do avuto anch’io notizia del fatto, come 
ciascun collega, ho immediatamente chiesto 
informazioni alla Presidenza del Consiglio: 
pare si sia trattato di una sparatoria avve- 
nuta a Roma contro l’auto della scorta del 
magistrato Infelisi, nel corso della -quale 
due carabinieri - pare - siano rimasti feriti. 

Le notizie fino a questo momento sono 
ancora assolutamente incerte e imprecise, 
in quanto il fatto dovrebbe essere avvenuto 
intorno alle 14,iO. Sul posto si sono imme- 
diatamente recati i responsabili dell’ordine 
pubblico. Ho pregato di essere tenuto al 
corrente personalmente, al fine anche, even- 
tualmente, di darne comunicazione alla Ca- 
mera. Comunque, la. ringrazio, onorevole 
Pannella. 

Si riprende la ,discussione. 

PRESIDENTE. Prima di passape all’ar- 
ticolo 3, restano ba esaminare i seguenti 
articoli aggiuntivi proposti dall’onorevole 
CGorla all’articolo 2: 

ART. 2 4 s .  

I rappresentanti italiani all’interno della 
commissione mista prevista dsll’articolo 1 
del protocollo sulla zona franca verranno 
designati dal consiglio regionale del Friuli- 
Venezia Giulia. 
2. 01. Gorla. 

ART. 2-ter. 

La commissione mista di cui all’artico- 
lo i del protocollo potrà prendere conoscen- 
za di tutti gli studi ,finora svolti per ini- 
ziativa del Governo italiano, jn ordine alle 
caratteristiche ambientali della zona indi- 
cata nello stesso articolo. 
2. 02. Gorla. 

ART. 2-quater. 

Nel comitato misto di cui all’articolo 7 
del protocollo, i rappresentanti dell’EZIT 
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saranno scelti dal comitato direttivo del- 
l’ente, fuori del proprio seno, come segue: 
; a) uno, su una rosa di nomi indicati 
.. dalla provincia di Trieste e da ciascun 
comune della provincia, in ragione di uno 
‘per ciascun ente; 

b) uno, su una rosa di nomi indicata 
’dalle organizzazioni sindacali, in ragione di 
uno per ciascuna organizzazione; 

c)  uno, su una rosa di tre nomi indi- 
cati dal consiglio regionale del Friuli-Ve- 
nezia Giulia. 
2. 03. Gorla. 

ART. 2-quinquies. 

La composizione del consiglio direttivo 

a) cinque rappresentanti della regione; 
b) tre r,appresentanti del comune di 

Trieste, ed uno per ciascuno degli altri 
comuni della provincia; 

c)  cinque rappresentanti delle organiz- 
zazioni sindacali; 

d )  un rappresentante del porto di 
Trieste; 

e)  un rappresentante delle associazioni 
industriali, uno dell’artigianato, uno della 
piccola e media industria, uno della camera 
di commercio; 

f) un rappresentante del Ministero del 
bilancio e della programmazione economica 
e uno del Ministero delle finanze; 

g) uno, in rappresentanza della mino- 
ranza slovena in quanto direttamente inte- 
ressata alla costituzione della zona f,ranca. 
2. 04. Gorla. 

dell’EZIT è modificata come segue: 

ART. 2-sexies. 

L’applicazione ad imprese aventi sede in 
paesi terzi de1l.a norma di cui all’articolo 5 
del protocollo sulla zona franca non deroga 
all’articolo 31 delle disposizioni preliminari 
del codice civile. 

Sono considerate norme di ordine pub- 
blico, la legge 20 maggio 1970, n. 300, e 
quelle relative al collocamento, alla durata 
del contratto di lavoro, ed alla protezione 
delle lavoratrici madri. 
2. 05. Gorla. 

L’onorevole Gorla ha facoltà di svol- 
gerli. 

GORLA. Signor Presidente, signori de- 
putati, signori rappresentanti del Governo, 

gli articoli aggiuntivi’ che noi abbiamo pre- 
sentato si riferiscono a una materia diver- 
sa da quella trattata nell’articolo 2 del di- 
segno di legge. 

Per brevità, vorrei raggruppare quesfi 
articoli aggiuntivi in tre tipi. Gli articoli 
aggiuntivi 2. 01, 2. O3 e 2. 04, che noi ab- 
biamo indicato rispettivamente come articoli 
2-bis, 2-quater e 2-quinquies, si prefiggono 
di sottolineare al massimo la partecipazione 
democratica alla formazione delle decisioni 
attuative inerenti al problema della zona 
franca. 

Credo che non valga la pena di spen- 
dere molte parole per illustrare la lettera 
e .il ,significato che abbiamo inteso dare 
agli articoli aggiuntivi in questione. 

C’*è poi un altro tipo di problema che 
viene affrontato dall’artieolo agyiuntivo 2. O2 
e che è quello degli studi finora eseguiti, se 
sono stati eseguiti, e che avrebbero dovuto 
presiedere a1l.e scelte di localizzazione della 
zona franca industriale. ,Come gi8 ho avu- 
to modo di ,affermare nel corso del mio in- 
tervento in sede di discussione sulle linee 
generali, non sappiamo se questi studi esi- 
stano, ‘dato che nessuno ,studio ,&’ stato reso 
pubblico, e se esistono, non sappiamo se 
siano sufficientemente ampi e seri e tali da 
suffragare la scelta compiuta. Questo artico- 
lo aygiuntivo, quindi, ha lo scopo di ri- 
chiedere che gli studi eventualmente fatti - 
e dei quali, ripeto, non siamo a conoscenza 
- vengano resi pubblici, e che in ogni caso 
ci sia questo tipo di approfondimento pri- 
.ma di passare ad ulteriori definizioni, di 
carattere ultiniativo, in materia di scelte lo- 
calizzative. 

C’l& poi .un terzo tipo di questione, che 
viene affrontata con l’articolo aggiuntivo 2. 05 
e che ho già ampiamlente trattato in sede di 
discussione sulle linee generali, cioè quella 
della normativa del lavoro. Per quanto ri- 
guarda la parte generale di  queste nostre 
preoccupazioni, che abbiamo gi8 esposto, mi 
limito a ricordlarne i termini e l’esempio 
che Iè stato ,portato, con riferimento a quella 
che è la legislazione del lavoro vigente nella 
Germania occidentale, legislazione che in 
virtù degli accordi che regolano la materia 
potrebbe essere trasferita nella zona franca 
industriale, diventaxdG in ta! m ~ d o  la EOT- 
.mativa regolatrice dei rapporti di  [lavoro. 
Ho già ricordato come la legislazione tede- 
sca in materia di criteri di assunzione, di  
contratti a termine, di diritti dei lavoratori 
in generale ed, in particolare, per quanto 
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riguarda il periodo di riposo previsto in ca- 
so di maternità per le lavoratrici mladri, 
contenga norme estremamente più sfavore- 
voli agli interessi dei lavoratori di quanto 
non siano quelle contenute nella legislazio- 
ne italiana e nella legislazione iugoslava. 

Questa .i! la ragione per la quale noi, tra 
le altre, abbiamo dichiarato la nostra oppo- 
sizione al modo con il quale era stata rego- 
lata questa materia nel progetto r,elativo alla 
zona franca industriale. Mi sia consentito di 
far sottolineare in questo momento alcuni 
aspetti che possiamo ,definire di  caratt,ere 
tecnico. 

Tutto il sistema proposto mi sembra ano- 
malo nel quadro dell’ordinamento giuridico 
italiano. Che norm,e straniere possano essere 
applicate in Italia, è un caso normale, ma 
questo ha luogo nel quadro delle regole che 
formano il cosid’detto diritto internazionale 
privato, regole stabilite dalle disposizioni 
sulla legge in generale. Per le obbligazioni 
che nascono da contratto vige la regola per 
cui si applioa la legge. nazionale dei con- 
traenti, se questa 1,egge è comune, altrimen- 
ti la legge del luogo nel quale il contratto 
è stato concluso. I1 sistema proposto dal 
trattato costituisce dunque una deroga, e, 
guarda caso, una d,eroga che ha come pre- 
supposto un prim(ato; una premhenza della 
.posizione dell’impresa rispetto a quella dei 
lavoratori. 

Ma il punto; in fondo; non è questo. 
Ammettiamo pure che questa sia la soluzio- 
ne più razionale, ma quello che non è pen- 
sabile è ch.e le due parti .contraenti abbia- 
no inteso derogare, a vantaggio magari di 
altre nazioni (e da qui il riferimento alla 
Repubblica federahe tedesca, come esempio), 
alla regola generale che chiude, come salva- 
guardia della sovranità nazionale e dei di- 
ritti dei cittadini italiani, tutto il si’stema 
del nostro diritto internazionale privato. In- 
tendiamo alludere all’articolo 31 delle di- 
sposizioni sulla legge in generale, che così 
recita: (( Nonostante le disposizioni degli ar- 
ticoli precedenti, in nessun caso )) - e sotto- 
lineo (( in nessun caso )) - (( le leggi e gli 
atti di uno Stato estero, gli ordinamenti e 
gli .atti di qualunque istituzione o ente, o le 
private disposizioni o convenzioni possono 
avere effetto nel territorio dello Stato, quan- 
-do siano contrari all’ordine pubblico o a! 
buon costume n. Lasciando ovviamente da 
parte il buon costume, è appena il caso di 
ricordare che per ordine pubblico non si 
intende quello di polizia, bensì il comples- 
so dei principi giuridici caratterizzant.i l’or- 

dinamento, quei principi cioè che danno un 
certo assetto non solo ai rapporti tra le per- 
sone ma anche ai rapporti sociali. Tali so- 
no, senza dubbio, i principi recepiti dalla 
legislazione sul  collocamento, sulla durata 
del contratto di lavoro, sui diritti dei lavo- 
ratori nelle aziende. Ecco perché, signor 
Presidente, onorevoli colleghi, il nostro 
arbicolo c?.pgiur! tivo ha dunque un carattere 
int.erprelativo, e non modificati170 rispetto 
al trattato, in!endendo soltanto precisare, 
ma in modo espresso per togliere di mezzo 
ogni possibile dubbio, che questa norma 
rimane valida anche rispetto ai rapporti 
di lavoro che si creeranno nella zona fran- 
ci! industriale di Trieste. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione su questi articoli aggiunt,ivi ? 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Gli articoli aggiuntivi Gorla 2. 01, 2. 02, 
2. 03 e 2. O4 fanno riferimento a norme 
le cui disposizioni applicative sono da de- 
terminare, a termini dell’articolo 3 del di- 
segno di legge, sentite la Commissione par- 
lamentare e la giunta regionale, a mezzo 
di decreti aventi forza di legge ordinaria 
che il Governo è autorizzato ad emanare. 
Esprimo quindi parere contrario perché, la 
materia di cui agli articoli aggiuntivi in 
questione ri’enira nell’oggetto della delega. 

Per quanto riguarda l’articolo aggiunti- 
vo Gorla 2. 05, ritengo che esso sia frutto 
di un equivoco di fondo. Dall’ultimo com- 
ma dell’articolo 1 del protocollo risulta 
chiaramente che Italia e Iugoslavia man- 
tengono la loro piena sovranità sulle ri- 
spettive porzioni di territorio che fanno 
parte della zona franca e il successivo ar- 
ticolo 5 si inquadra in questa permanente 
sovranità, ‘solo statuendo che eccezionalmen- 
te taluni rapporti giuridici siano regolati 
dalle leggi rispettive, sempre intendendosi, 
con queste, le leggi in vigore negli ordina- 
menti italiano o‘  iugoslavo. 

Debbo ripetere all’onorevole Gorla che 
le imprese dei paesi terzi, per operare 
nella zona franca, dovrebbero preventiva- 
mente costituire filiali con personalità giu- 
ridica in Italia o in Iugoslavia; quindi ne- 
gli stabilimenti si applicheranno. le norme 
nazionali dell’uno o dell’altro paese so- 
prattutto per quanto concerne la legislazio- 
ne del lavoro. Vorrei infine osservare che 
con una disposizione -del genere andremmo 
ad interferire, con una legge italiana, nel- 
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la legislazione iugoslava. Questi sono i mo- 
tivi per i -quali mi dichiaro contrario a 
tutti gli articoli aggiuntivi presentati allo 
articolo 2. 

PRESIDENTE. Il Governo ? 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
I1 Governo concorda con il relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore- 
vole Gorla, mantiene i suoi articoli ag- 
giuntivi 2. Oi, 2. 02, 2. 03, 2. 04 e 2. 05, 
non accettati dalla .Commissione né dal 
Governo ? 

GORLA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti- 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’articolo aggiuntivo 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’articolo aggiuntivo 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’articolo aggiuntivo 

colo aggiuntivo .Gorla 2. Oi. 

Gorla 2. 02. 

Gorla 2. 03. 

Gorla 2. 04. 
. (E  respinto). 

Pongo in votazione l’articolo aggiuntivo 

(B  respinto). 
Gorla 2. 05. 

Si dia lettura dell’articolo 3. 

MORINI, Segreiario, legge: 
(C I1 Governo, su proposta del Ministro 

degli affari esteri, di concerto con il Mini- 
stro del tesoro ed i Ministri preposti alle 
amministrazioni interessate, B autorizzato 
ad emanare entro i8 mesi dalla data dello 
scambio degli strumenti di ratifica -degli 
atti di cui al precedente articolo i, se- 
condo i principi ed i criteri direttivi con- 
tenuti negii aiii ‘stessi, con uno O pi6 de- 

. creti aventi forza di legge ordinaria, le 
norme necessarie, anche sotto gli aspetti 
tecnico, finanziario e fiscale, ad assicurare 
l’esecuzione degli obblighi derivanti dagli 

’ atti suddetti ed a consentire l’attuazione 

delle misure connesse occorrenti per il rag- 
giungimento delle finalità indicate negli 
atti medesimi. 

I decreti di cui al precedente comma 
sono emanati dal Governo previa consul- 
tazione della giunta regionale ai fini del- 
l’articolo 47, terzo comma, dello statuto 
della Regione Friuli-Venezia Giulia, sentita 
una Commissione parlamentare composta da 
15 senatori e da 15 deputati, nominati ri- 
spettivamente dal Presidente del Senato e 
dal Presidente della Camera entro 30 gior- 
ni dall’entrata in vigore della presente 
legge. 

Si prescinde dal parere previsto dai pre- 
cedente comma qualora non sia espresso 
entro 30 giorni dalla richiesta. 

I1 Governo, nei termini.e secondo i prin: 
cìpi ed i criteri direttivi indicati nel primo 
comma del presente articolo e con l’osser- 
vanza della procedura suindicata, 13 altresì 
delegato a emanare, con uno o più decreti 
aventi valore di legge ordinaria, le norme 
necessarie:. 

a) a favorire attività culturali e inizia- 
tive per la conservazione delle testimonian- 
ze connesse con la storia e le tradizioni 
del gruppo etnico italiano in Jugoslavia; 

b) ad assicurare l’adozione di misure 
assistenziali atte a facilitare lo stabilimento 
sul territorio nazionale dei cittadini italia- 
ni che si avvalgono della facolta prevista 
dall’articolo 3 del trattato compreso fra gli 
atti di cui al precedente articolo 1 )I. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati 1 

Sostip&-e l’arlìcolo .3 con il seguente: 
I1 Governo, entro i8 mesi dalla data 

dello scambio degli strumenti di ratifica 
degli atti di cui al precedente articolo i 
presenta al Parlamento uno o pih disegni 
di legge per il raggiungimento delle finali- 
.tà degli atti stessi. 

e ,  conseguentemente, sopprimere l’artico- 
lo 4.  
3. 3. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghiuo, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabib, Cerqnetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Domo, Delfino, di Nar- 
de, R2E.,hi, GU” Lama, La Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rimi, Roberti, Romaaldi, Santagati, 
Serveno, Sponziello, Trantino, Ri- 
podi, Valensise, Galasso. 

seguenti emendamenti: ~ 
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Al pTimo comma, sostituire le parole: 
è autorizzato con le seguenti: è delegato. 
3. 4. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’dquino, Del Domo, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valemise, Galasso. 

Al primo comma sostituire l e  parole: an- 
che sotto gli aspetti tecnico, finanziario e 
fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli ob- 
blighi derivanti dagli atti suddetti ed a con- 
sentire l’attuazione delle misure connesse 
occorrenti per il raggiungimento delle fina- 
lità indicate negli atti medesimi, con le se- 
guenti: per conferma, agli effetti della legi- 
slazione dello Stato italiano, della ininter- 
rotta persistenza della cittadinanza italiana 
per i connazionali che, abbandonata la re- 
sidenza nella ex Zona B, la eleggono entro 
i confini della Repubblica italiana. 
3. 5. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Domo, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantiio, Tri- 
podi, Valemise, Galasso. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario 
e fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli 
obblighi derivanti dagli atti suddetti ed a 
consentire 1’al.t.uazione delle misure con- 
nesse occorrenti per il raggiungimento del- 
le finalità indicate negli atti medesimi, 
con le seguenti: per l’assegnazione dei mi- 
nori .all’uno o all’altro coniuge con la 
procedura prevista per i casi di separa- 
zione che non comporta pronuncia sulla 
coabitazione dei coniugi. . 

3. 6. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 
rante, Baghino, -Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò,. . Cerquetti, C e d o ,  
d’dquino, Del Domo, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 

Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantho, Tri- 
podi, Valensise, Galassn. 

AL primo comma, sostituire le parole:. 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario 
e fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli 
obblighi derivanti dagli atti suddetti ed 
a consentire l’attuazione delle misure con- 
nesse occorrenti per il raggiungimento del- 
le finalità indicate negli atti medesimi, 
con le seguenti: per precisare le modalità 
ed i termini entro -i quali i cittadini ita- 
liani appartenenti al gruppo etnico slavo 
dovranno fare la dichiarazione di trasferi- 
mento di residenza; per individuare le au- 
torità legittimate ad accettare la domanda; 
per individuare l’organo di delibazione del- 
la domanda; per fissare i criteri per l’in- 
viduazione degli elementi caratterizzanti 
l’appartenenza al gruppo etnico slavo; per 
stabilire i gravami e procedure nonché il 
regime degli atti relativi anche in rela- 
zione alla legge sul bollo; per individuare 
la prova della data certa da cui inizia il 
termine di tre mesi per l’abbandono del 
territorio della Repubblica it.aliana. 
3. 7. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, Cernllo, 
d’Aquino, Del Domo, Delho,  di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantiio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al primo comma sostituire le parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario 
e fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli 
obblighi derivanti dagli atti suddetti ed a 
consentire l’attuazione delle misure con- 
nesse occorrenti per il raggiungimento del- 
le finalità indicate negli alti medesimi, con 
le seguenti: per stabilire le modalità e le 
procedure per la richiesta di trasferimento 
dei fondi, del ricavato delle vendite di 
beni mobili ed immobili anche in rela- 
zione alla vigente normativa sulla esporta- 
zione di capitali. 
3. 8. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetbi, C e d o ,  
d’Aq&o, Del DOMO, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
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to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al primo comma sostituire le parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario 
e fiscale ad assicurare l’esecuzione degli 
obblighi derivanti dagli atti suddetti ed a 
consentire l’attuazione delle misure con- 
nesse occorrenti per il raggiungimento del- 
le finalità indicate negli atti medesimi, con 
le seguenti: per determinare l’obbligo del- 
la regolare corresponsione delle assicura- 
zioni sociali . e delle pensioni ai connazio- 
nali provenienti dalla zona B da parte de- 
gli istitut.i italiani, con parificazione al 
trattamento fatto ai propri assistiti, se piìl 
favorevole, indipendentemente dai versa- 
menti effettuati dal singolo al corrispon- 
dente istituto iugoslavo; nullità delle even- 
tuali opposizioni dell’istituto italiano in re- 
lazione a ritardo di accordi con il corri- 
spondente istituto slavo in merito alla re- 
golarizzazione reciproca delle singole po- 
sizioni assicurative. 
3. 9. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, C e d o ,  
d’dquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, La Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al primo comma sostituire le parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario 
e fiscale, .ad asicunape l’esecuzione d’egli 
obblighi derivanti dagli atti suddetti ed a 
consentire l’attuazione delle misure connes- 
se ’ occorrenti per il raggiungimento delle 
finalità .insdicate negli atti medesimi, con 
le seguenti: per definir.e il numero dei 
componenti la Commissione per l’id,roeco- 
nomi,a; la qualificazione e nomina dei com-. 
ponenti, la delimitazione territoriale de1l.a 
competenza della commissione, la d,etermi- 
nazione dei compiti, dei poteri, di% ter- 
mini entro. i quali dovranno essere com- 
piuti gli studi; la sede, gli uffici ed il 
personalre della commissione; gli organi e 
gli enti cui vanno comunicati i risultati 
$egli studi ce dei piani; la individuazione 

degli on,eri le ripartizioni nei bilanci an- 
nulali d,ello Stato. 
3. 10. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrh, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantho, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

TR.4NTINO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Nde ha facoltà. 

TRANTINO. Signor Presicdente, vorrei 
inrianzitutto osservare che in questo Parla- 
mento, in tanto si pub ,restare indenni dal 
contagio d,el qualunquismo, in quanto ognu- 
no di noi non si dimentichi chle, .prima di 
entrare in ,quest’aul,a, ha avuto un’esperien- 
za con il diritto, perché ogni giorno di 
pih il diritto vi,ene preso (c a sassate )) pro- 
prio dalle consi,derazioni generich,e ed equi- 
voche in cui si incorre puntualmente nella 
formulazione del4e 1,eggi. 33 un problema 
di  tecnica legislativa, B un problema di ri- 
spetto della C,arta co’stituzionalce, B un pro- 
blema di rispetto (di se stessi, se consentite. 

L’em,endamento De OMarzio 3. 3 tende 
in primo luogo ad eliminare l’indetermi- 
natezza della norma. L’illustre Presidente 
della Camera in questo momento, da in- 
signe giurista, ci pud insegnare, ad esem- 
pio, che se B vero che nel ,diritto penale 
esistono sia pur rare nor.me in bianco, 
altrettanto vero è che esse rappresentano 
per così ,dire l’eccezione che conferma la 
regola, essendo il  criterio essenziale di ogni 
correbta normazione quello della specificità 
(ovun.que possibile) dell’oggetto dalla sta- 
tuizione I.egislativa, come si può evincere 
sintomakicamente - sempre per rimanere 
nel campo esemplificativo del diritto pena- 
le - dell’,articolo 1.5 del codioe che, disci- 
plinando il concòrso di più norme penali 
sulla stessa materia, ne determina il rap- 
porto di prevalcenza in base al criterio del- 
la specificità dell’oggetto. Diversamente, si 
aprirebbe la strada a tutti gli arbitri, e si 
finirebbe, attraverso successive interpreta- 
zioni d i  carattere evolutivo, a modificazioni 
novative surrettizie della norma giuridica 
all’infuori della volontà del legislatore. 

Se noi dunque ci battiamo contro la 
formulazione attuale di questo articolo, e 
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nelk convinzione che l’indeterminatezza 
equivale alla incertezza del diritto. Se mi 
sono richiamato alle norme del diritto pe- 
nale non è solo perch4 svolgo attività di 
penalist,a, ma perché il codice penale si 
occupa di ,delitti; .e questo artimlo, onore- 
vole ministro, costituisoe .un delitto, un de- 
litto di lesa patria, non nei termin’i che 
voi chiamate retorici, ma in termini terri- 
toriali. Non ,mi permett.erei di off,endere la 
voslra (( verginità )) di udito se insistessi sul 
termine patria: è un termine che, per voi, 
appartiene soltanto alle reliquie d,el pas- 
sato, mentre per noi appartiene alle cose 
dolorose e vive. 

Ci siamo permessi d i  presentare, ‘in con- 
siderazione ,di questa in’determinatezza, un  
emendamento che potrebbe dare contributi 
per una maggiore concretezza e responsa- 
bilità all’azione ,del Governo, il quale sta 
per var,are, come dicevo, una norma in 
bianco. 

Con l’,emendamento De Marzio 3. 4, ab- 
biamo chiesto .di sostituire al primo comnia 
de!l’articolo 3 le parole (( è autorizzato )) 
con le parole (( è delegato D. Le implicazio- 
ni di ondine giuridico non sono !di poco 
momento, in quanto tra autorizzazione e 
dtelega corre ,un vallo di opdine costituzio- 
nale e di ordine tecnisco-giurimdico incolma- 
bile. A nostro modo di vedere, l’,attuale 
formula.zione dell’arti’colo 3 costituisce un 
errore sotto il profilo tecnico-legislativo. 

L’onorevole Almirante, in occasione del 
suo intervento ‘del 7 dicembre 1976, ebbe a 
svolgere su questo argomento’ un attacco 
motivatissimo e argomentatissimo, per cui, 
quando noi insistiamo sulla necessità di so- 
stituire con la parola (( delega )) il termine 
(( autorizzazione )), vogliamo portare alla 
luce un equivoco che può manifestarsi a 
seguito di ulteriori accordi tra il Governo 
italiano e quello iugoslavo. Se questa -tesi 
dovesse prevalere, onorevole ministro, an- 
drebbe ‘rivista tutta la sistematica del di- 
segno di legge nella parte in cui si riferi- 
sce alla delega e andrebbero divise soprat- 
tutto le materie delegabili da quelle per le 
quali serve ancora l’autorizzazione. Potreb- 
bero essere quelle, per esempio, in materia 
di assicurazione (articolo 5 del trattato), di 
accordo per l’indennizzo dei beni (articolo 
4 e allegati VI1 e VTII), di accordo per la 
commissione mista per lo studio dei pro- 
blemi idrogeologici (articolo 2 dell’accordo), 
di accordo per l’energia elettrica, petrolio, 
-gas e materie prime (articolo 10 dell’ac- 
cordo). 

Se noi insistiamo, quindi, su questa spe- 
cificazione della materia è perché vogliamo 

-servire, .in tema di  tecnica legislativa, una 
volta ancora la certezza del diritto. 

. Per quanto poi riguarda l’emendamento 
3. 5, dobbiamo esordire con una premessa 
che si riferisce ad un richiamo costituzio- 
nale, per quel che attiene all’articolo 76 
della Costituzione, laddove si parla di (( og- 
getti definiti U. Qui di oggetto definito vi è 
soltanto uno strano, misterioso oggetto, che 
dovrebbe essere un carrozzone chiamato 
(( marca Osimo I ) ,  a beneficio di determinati 
padroni del vapore, veri o presunti o già 
in lista di attesa. Infatti, secondo la for- 
mulazione del testo, il comitato di cui al 
decreto del Presidente del Consiglio in data 
30 dicembre 1975, avrebbe dei poteri im- 
mensi, poteri di promuovere la costituzione 
e di coordinare l’attività degli organi in- 
terministeriali. Questo comitato dovrebbe 
avere una propria segreteria, un coordina- 
tore, si dice, cinque addetti, potrà nominape 
sottocommissioni e gruppi di lavoro, chie- 
dere la collaborazione di tutte le pubbliche 
amministrazioni. Si creerebbe così al Mini: 
stero degli affari estsri una nuova sezione 
iugoslava, non garantita da.gli opportuni 
controlli interni, data anche la indetermi- 
natezza dell’ampiezza dei compiti che il Go- 
verno sembra essere disposto a concedere a 
tale organo. Quindi, noi vogliamo conoscere 
chi sono questi unti dal Signore - se esi- 
stono questi unti dal Signore - o verso chi 
è destinata la. grazia, se si tratta di una 
grazia in itinere. Anche perché si parla di 
qualcuno, . di qualche alto funzionario fiu- 
mano, di padre slavo, divenuto italiano nel 
1947 e al centro di una carriera prestigio- 
sa, interessante, assolutamente e sospettabil- 
mente veloce. Per questo nella formulazio- 
ne dell’emendamento 3. 5 abbiamo tenuto 
presente che i termini del trattato di Pace 
e del memorandum di Londra, che in nes- 
sun punto parla del problema della nostra 
cittadinanza, devono essere rivisti, atteso 
che i nostri connazionali dovrebbero essere 
tuttora cittadini italiani di pieno diritto: 
dal momento che abbiamo accettato che la 
Iugoslavia conceda lo svincolo della citta- 
dinanza iugoslava, abbiamo anche ammesso 
che restando questa; si sia sovrapposta alla 
italiana o la abbia sostituita. 

La questione, signor Presidente, onorevo- 
le ministro, ha fondamentale importanza 
agli effetti, ad esempio, di controversie ci- 
vili. Per esempio, un nostro connazionale 
muore nella zona B, ha dei figli maggio- 
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renni già residenti in Italia; sorge una con- 
testazione ereditaria: con quale legislazione 
verrà giudicata? Con quella italiana o con 
quella’ slava ? 

Di qui la necessità che il decreto dele- 
gato legislativo sia chiaro, completo e pre- 
veda ogni possibile complicazione al fine di 
evitare che i nostri cittadini debbano risol- 
vere controversie, come quella alla quale 
ho accennato, davanti al magistrato italiano. 

Credo che noi, in termini culturali, in- 
noviamo persino la letteratura. Quando Ana- 
tole’ France dioeva che se Dio non avesse 
voluto creare il mondo avrebbe nominato 
un, comitato ristretto per crearlo, certamente 
non prevedeva ch,e questo Parlamento oggi 
si sarebbe spinto oltre. Infatti noi creiamo 
delle norme equivoche al fine di poter con- 
sentire tutti gli arbitri. In questo Parla- 
mento vi sono dei cervelli, specializzati nel- 
la creazione di tali norme equivoche.‘ 

Per quanto riguarda l’emendamento 3. 
6, va ben chiarito che la corrispondente 
norma del trattato non implica da parte del 
giudice italiano una pronuncia sulla coabi- 
tazione fra i coniugi. I1 riferimento all’isti- 
tuto della separazione vale unicamente, per 
quanto attiene alla procedura seguita, per 
i provvedimenti che concernono i figli e 
non ‘altro. Sarebbe molto opport,uno che il 
relativo d,ecreto delegato legislativo dettas- 
se delle norme di merito e procedurali a .se 
stanti, sia pure mutuate dall’istituto e dalla 
procedura della separazione, al fine di non 
coinvolgere nella decisione altre questioni 
non dedotte nella domanda della parte o,d 
anche per ammettere la domanda riguardo 
ai minori, sia pure in carenza di una se- 
parazione consensuale o giudiziaria. 

Sono d,elle situazioni che implicano delle 
vertenze non soltanto giuridiche- ma anche 
umane e che sono obliterate del tutto o 
saltate a pié pari dai membri del Governo,. 
i quali hanno soltanto l’interesse che questo 
trattalo di Osimo sia un (1 incide.ntuccio )) da 
niente di cui il Parlamento debhn liberarsi, 
quasi un cadeau di Natale a qualcuno che 
oltre confine, vestito con la divisa da mare- 
sciallo, aspetta ancora. 

Con il nostro emendamento 3. 7 inten- 
diamo batterci per individuare, per cc fisio- 
nomizzare )), come si dice, gli elementi ca- 
ra!.terizzanti l’appartenenza ad un gruppo 
etnico. Quale valore ha, difatti, l’allegato 
sesto del trattato, dato che le due lettere 
scambiate tra i ministri degli affari esteri 
d’Italia e di Iugoslavia non sono state ri- 
spettivamente riscontrate e non sono ac- 

compagnate dalla formula: (( Ho preso 
nota )), o altra equipollente (vedasi nostra 
relazione di minoranza, pagina 34) ? L a  
(( diplomatica )) ha un significato in diplo- 
mazia; ma per quello che ci risulta ha al- 
tri due significati: uno come torta (e non 
credo che ciò appartenga al trattato) ed un 
altro come marca di una carta da letter; 
(e credo che sia estraneo allo spirito delln 

Per quanto riguarda l’emendamenlo 3. S. 
osserviamo che questo decreto legislativo po- 
trà essere emesso solo quando, fra l’Italia 
e la Iugoslavia, sarà stipulato un apposito 
nc,corcio Insistere perche il Governo i tnlinno 
ottenga da quello iugoslavo la piena, liberth 
per gli interessati di trasferire i propri ca- 
pitali, derivanti sia da risparmi, sia da 
beni od altro, credo sia opera corretta. Solo 
di fronte ad una piena disponibilità del 
governo iugoslavo in materia sarà concesso 
un corrispondente trattamento alle persone 
che intenderanno lasciare l’Italia. La Iugo- 
slavia, in merito, avr$ ottimo gioco per ri- 
fiutare una piena liberalizzazione, in quan- 
to le unità del gruppo etnico slavo in Italia 
oggi non hanno alcun interesse a trasfe- 
rirsi in Iugoslavia, né ’sono incoraggiate a 
farlo da quel Governo, che preferisce avere 
dei cittadini propri in Italia dormienti e 
sotto l’egida della cittadinanza italiana. Si- 
gnor Presidente, onorevole ministro, se tra 
un territorio artico e un territorio ,torrido 
vige un divieto di balneazione, esso certa- 
mente non colpirà gli interessi del territo- 
rio artico, dove non è ipotizzabile la bal- 
neazione. Analogo B il caso in esame. 

Per quanto concerne l’emendamento 3. 9, 
ci siamo permessi di presentarlo al fine di 
evitare la discriminazione dei sacrifizi e del 
sudore. Sembra assurdo, ma se questo vi 
i2 stato con le pensioni di guerra, con le 
divisioni tra guerre giuste e guerre ingiu- 
ste, tra battaglie opportune e battaglie 
inopportune, temiamo che si voglia offen- 
dere anche il passato (almeno il passato in 
termini assistenziali, in termini di civilth, 
in termini di civiltà del lavoro), e offen- 
dendo il passato si voglia negare il diritto 
al futuro per quei cittadini che hanno ma- 
turato dei diritti in quella zona. 

Infine, vi è l’emendamento 3. 10. Esso 
tratta di una commissione mista permanen- 
te (accordo, articolo 2) per la idroecono- 
mia, con l’incarico di studiare tutti i pro- 
blemi idmgeologici di interesse sia italiano 
sia iugoslavo e di proporre soluzioni ido- 
nee in materia, al fine di assicurare il 

legge). 
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miglioramento degli approvvigionamenti di  
acqua e di elettricità. Su questa materia, 
in base all’articolo 2, secondo comma, del- 
l’accordo, i due Governi si riservano di 
stipulare. apposito accordo sulla composi- 
zione della commissione, nonché sulle com; 
petenze e sulle norme di procedura. 

Da quanto si è fin qui detto appare 
chiaro che questo organo permanente verrà 
ad assumere una specifica, determinante 
importanza. Ora, i casi sono due: o si 
mette in chiaro, nel decreto legislativo, an- 
che se per ora soltanto da parte italiana, 
quali sono i compiti ed i limiti di questo 
comitato, o si autorizza il Governo italiano 
a negoziare l’accordo; anche in questo caso, 
sembra opportuno che siano fissati dei li- 
miti al di sotto dei quali i nostri diplo- 
matici non potranno scendere, in materia, 
ad esempio, di assunzione di oneri, con- 
trollo di organi, e così via. 

E una materia delicatissima, in quanto, 
trattandosi dei rifornimenti d’acqua e di 
elettricitd, e non essendo state definite le 
zone territoriali, sia italiane sia slave, che 
vengono a ricadere sotto l’autorità di que- 
st’organo di studio, sarà opportuno sin da 
ora esercitare un’attenta vigilanza, al fine 
di scoraggiare sia incertezze sia congreghe 
mafiose. Noi siamo colpiti, infatti, da un 
dubbio:. il silenzio, il vuoto legislativo B 
incapacità tecnica, o vernice per coprire ? 
Noi non dubitiamo che ella sia un galan- 
tuomo, onorevole ministro; ma ella pub 
(( verniciare )) anche in buona fede ! B poi 
possibile che abbiano alterato la vernice o 
il barattolo che ella è costretto ad usare ! 
Ora, noi le chiediamo: 8 sicuro della ma- 
teria di cui ella è stato dotato, con p e s t o  
trattato, signor ministro ? Ella ricorderk, 
perché mi sembra uomo di buone lettere, 
che in occasione dell’accordo tra Clemente 
V e Filippo il Bello per lo scioglimento 
dell’ordine dei Templari, si addivenne ad 
un tipo di trattato per cui i Templari do- 
vevano essere risarciti per le corde e per 
gli strumenti di tortura usurati dall’impie- 
go. Non credo che noi dovremmo risarcire 
coloro, ‘i quali hanno apprestato contro di 
noi le foibe e dovremmo mostrare gratitu- 
dine e obbligo di risarcimento in omaggio 
al principio del cupi0 dissolvi, che distin- 
gue o,@ giorno di più questo Governo. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i- se- 

Al primo comma sostituire le parole: 
guenti emendamenti: . 

’ anche ,sotto .gli aspetti tecnico, finanziario 

e fiscalte, ad assicurare l’esecuzione degli 
obblighi derivanti dagli atti suddetti ed a 
consentire l’attuazione delle misure connes- 
se occorrenti per il raggiungimento delle 

. finalità ia&ioate n,egli ,atti medesimi, con le 
seguenti: per la indiviiduazione delle orga- 
nizzazioni economiche chiamabe ad operare, 
anche per mezzo delle joint ventures, nelda 
pianificazione, costruziione ed utilizzazione 
di impianti per 1.a produzion,e di energia 
elettrica cnell,e province di Trieste e di Go- 
rizia; per lla individuazime dell’autorità di 
Stato in *merito alla d,ecisione della even- 
tuale costrunione di un,a diga suEl’Isonzo 
nei pr,essi di Salcano ,e d,el ,relativo impian- 
to e1,ettrico; suoi costi e ,suo finanziamento 
in r,elazionfe alEe caratt,eristiche tecniche del- 
l’opera; aeventulali piani sostitutivi di taale 
opera, loro costi, tempi e finanzi.amenti a 
carico dello Stato italiano, tempi di rea- 
lizzazione. delle varie fasi di studio, pro- 
gettazionle ed 1es.ecuzion.e. 
3. 11. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del DOMO, Dellino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia; Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantiio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al primo comma -sostituire le parole: 
anche ,sotto gli aspetti hecnico, finanzirario 
e fiscal,e, *ad assicurare l’esecuzione degli 
obblighi derivanti dagli atti sudld’etti ed ii 

consentir-e l’attuazione delle misupe connes- 
se mcorrenti per il raggiungim,ento delle . 
finalità indicate negli atti medesimi, con 
le seguenti: per la individuazione. dell’or- 
gaJno, entle, autorità per lo studio sulla 
eventuale possibilita e convenisenza di re- 
goLarizzare ed accumubam le acque della 
Rosandra e loro utilizzo per la economia 
di Tri,este; limiti, t,empi, oneri, finanzia- 
menti $dello studio; dipendenza di tale or- 
gano dalla regione Friuli-Venezisa Giulia. 
3. 12. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’dquino, Del Domo, Dellino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo POP- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vi& 
Nicosia, Palomby Adrima, PazzagUa, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Rantino, M- 
podi, Valensise, Galasso. 
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Al primo comma sostituire le parole: an- 
che sotto gli aspetti tecnico, finanziario e 
fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli ob- 
blighi derivanti dagli atti suddetti ed a con- 
sentire l’attuazione delle misure connesse 
occorrenti per il raggiungimento delle fina- 
lità indicate negli atti medesimi, con le se- 
guenti: per la determinazione numerica e 
yualitativa delle persone chiamate a far par- 
te della Commissione per lo studio della 
via navigabile Monfalcone-Gorizia-Lubiana 
in relazione al suo sviluppo in territorio 
italiano; individuazione dell’autorità compe- 
tente al controllo degli studi; sede, uffici, 
personale della Commissione; suo finanzia- 
mento ed oneri a carico del bilancio dello 
Stato italiano, ripartizione in annualitk. 
3. 13. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Donno, Delho, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, R i -  
podi, Valensise, Galasso. 

PAZZAGLIA. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltk 

PAZZAGLIA. Come B noto, abbiamo sot- 
toposto all’attenzione della Camera il pro- 
blema della delega sotto alcuni profili, sia 
sotto il profilo d,ell’incertezza della materia, 
sia sotto quello dell’insussistenza di chiare 
indicazioni in ordine ai criteri ed ai prin- 
cipi direttivi. Con la presentazione di tutti 
gli emendamenti all’articolo 3, come ha det- 
to poc’anzi ,egregiamente l’onorevole Tranti- 
no, noi tendiamo a superare l’indetermina- 
tezza dell’oggetto e l’incertezza dei principi 
e dei criteri direttivi. Pertanto, proponiamo 
di sostituire tutte quellme parti che dell’arti- 
colo 3 ci sembrano, appunto, eccessivamen- 
te generiche. Ad esempio, ‘quella parte del 
primo comma di questo articolo ove si di- 
ce: rr ... anche sotto gli aspetti tecnico, finan- 
ziario e fiscale, ad assicurare l’esecuzione 
degli obblighi derivanti dagli atti suddetti 
ed a consentire l’attuazione delle misure 
confiesss occcrrenti per il mggiungimento 
delle finalità indicate negli atti medesimi 1 1 ,  

tendiamo a sostituirla con una serie di pro- 
poste precise e concrete. 

Ricorderò che in alcuni casi ci troviamo 
anche di fronte a deleghe che vengono con- 

ferite per attuare materie che ancora non 
sono state oggetto di negoziazione fra la Re- 
pubblica italiana e la Repubblica socialista 
federativa iugoslava. Pertanto, è necessaria 
la massima prudenza in simili casi; di con- 
seguenza, con l’emendamento 3. 11 si tende 
a sostituire con concetti esattamente definiti 
la gen,ericità della originaria formulazione 
di tale articolo. 

La materia che forma oggetto dell’emen- 
damento 3. 11, come i colleghi sanno, è 
compresa nell’articolo 3 dell’accordo, che 
noi siamo chiamati a discutere ed eventual- 
m,ente a ratificare. Si tratta di un articolo 
nel. quale apparentemente non si sanciscono 
impegni, ma si fanno solo affermazioni di 
princì,pi e di ipotesi di lavoro. Ma B pro- 
prio ciò a preoccuparci maggiormente - lo 
dicevo poc’anzi - in quanto tutto potrebbe 
essere già deciso, oppur,e tutto potrebbe ve- 
nire in seguito deciso in modo difforme da- 
gli- orientamenti della stessa maggioranza 
del Parlamento. 

Particolare attenzione deve essere data da 
questa Camera alla questione della diga di 
Salcano ed alla alternativa di cui al quarto 
comma dell’articolo 3 dell’accordo al nostro 
esame. Bisogna sottolineare che da parte 
italiana da anni 4 stato compiuto uno stu- 
dio, che ha richiesto notevole dispendio di 
tempo, relativo alla costruzione a nostre 
spese di un bacino idrico di circa 3 milioni 
di metri cubi d’acqua, sull’Isonzo, in terri- 
torio italiano e precisam,ente a monte del 
ponte Piuma di Gorizia. Questo studio B 
stato realizzato di concerto dai nostri mag- 
giori specialisti, con funzionari della magi- 
stratura delle acque, e del Ministero dei la- 
vori pubblici (in ispecie dell’ufficio del ge- 
nio civilce di Gorizia), in accordo con la de- 
legazione diplomatica ‘per i confini, prima 
che si giungesse all’accordo d i  Osimo. Si è 
giunti- a ‘concrete conclusioni, tanto che la 
stessa. delegazione diplomatica, con l’assenso 
del Ministero degli affari esteri, ha propo- 
sto alla paritetica delegazione iugoslava ac- 
cordi e particolari vantaggi sempre che il 
confine della dorsale del Sabotino ne seguis- 
se il crinale per scendere a valle di Salca- 
no attraverso l’Ìsonzo, giungendo quindi a 
valle di quel cimitero. E ciò secondo la let- 
tera e lo spirito del trattato di pace che, 
per .quanto riguarda i confini, testualmente 
scrive: (r Dal canale dell’Isonzo a Gorizia a 
Montespino il confine corre immediatamente 
ad ovest della ferrovia )I. 

Tutti questi precedenti sono stati ignorati 
dal Ministero degli affari esteri che ha pro- 
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posto nell’acoordo, in forma del tutto sfu- 
mata, la costruzione della diga di Salcano. 
I1 Ministero degli affari esteri dovrebbe es- 
sere - e io credo che lo sia - in possesso 
di tutta la documentazione relativa sia al 
bacino a monte del ponte Piuma di Gorizia, 
sia ai passi e alle trattative svolte tra le 
due delegazioni confinarie, al fine di dare 
agli slavi agevolazioni nell’uso del bacino 
idroelettrico pur di riottenere il confine as- 
segnatoci dal trattato di pace. Viceversa, la 
costruzione di un bacino in territorio iugo- 
slavo, anche da parte di esperti - ed è sta- 
to sottolineato più volte nel corso della di- 
scussione sulle linee generali, per cui non 
intendo ripeterlo - sembra essere cosa as- 
solutamente inutile, dispen’diosa e non fatti- 
bile, in ‘quanto la valle dell’Isonzo, fra Cla- 
va e Salcano, B talmente stretta (in più trat- 
ti 1’Isonzo ha dieci metri di larghezza) che 
la costruzione di un bacino idrico diventa 
problematica. 

Da ciò, onorevoli’ colleghi, nasce la no- 
stra proposta sostitutiva, che tende appunto 
a far sì che il Governo sia impegnato, nel- 
l’esercizio ,della delega, a realizzare quegli 
.obiettivi da noi indicati. . 

I1 nostro emendamento 3. 12, che si 
pone in sostanza come alternativo all’emen- 
damento 3. 11 che ho illustrato poc’anzi, si 
riferisce all’ultimo comma dell’articolo 3 
del disegno di legge di ratifica, dove vie- 
ne usata un’altra delle formule del tutto 
generiche e assolutamente vaghe, per cui, 
sia per quanto riguarda la determinazione 
.dell’oggetto, sia per quanto riguarda i prin- 
cipi ed i criteri direttivi dell’azione del Go- 
verno, apre una prospettiva che è del tutto 
fuori dei limiti costituzionali: L’utilizzo del- 
le acque della Rosandra deve essere, secon- 
do noi ben studiato, in quanto questo corso 
d’acqua nasce in territorio iugoslavo e qual- 
siasi soluzione al riguardo deve tener con- 
to dei preminenti interessi di una città di 
300 mila abitanti, specie in relazione al suo 
approvvigionamento idrico, e con riferimen- 
to ad eventuali momenti di tensione alla 
frontiera, facendo sì che le (( saracinesche 11 

o i (( rubinetti )I che dir si voglia, riman- 
gano in mano allo Stato. 

Di qui la necessità che il decreto dele- 
gato sia precisamente delimitat,o, al fine di 
evitare sorprese al momento della sua ema- 
nazione da parte del Governo. Deve essere 
sottolineata la generica definizione usata nel- 
l’articolo 3 dell’accordo, che sembra non 
determinare assolutamente i casi e gli im- 
pegni, e che non precisa gli organi che 

debbono dare esecuzione a quelle norme e 
soprattutto le responsabilità che essi hanno. 

Mi avvio alla conclusione, illustrando 
l’emendamento De Marzio 3. 13, riguardante 
anch’esso il carattere di incertezza delle 
deleghe che vengono attribuite al Governo, 
e che si riferisce precisamente all’articolo 4 
dell’accordo. A detta di tutti gli esperti, 
l’opera prevista in tale articolo 4 b da defi- 
nire faraonica, di non facile attuazione tec- 
nica .e, comunque, comport.ante costi altret- 
tanto faraonici. Sul territorio italiano, inol- 
tre, le difficoltà da affrontare sarebbero tut- 
t’altro che limitate. Vorrei proprio su que- 
sto punto avere dal relatore una chiara as- 
sicurazione. Si dice, da parte dei tecnici, 
che sarebbe necessaria la costruzione di 
chiuse simili a quelle esistenti sul canale 
di Panama, dovendosi superare dorsali as- 
sai impegnative ed attraversare in parte un 
terreno carsico che per sua natura non 
trattiene le acque. Ora, quest’opera, questa 
iniziativa, a chi giova? La domanda mi 
sembra che non sia solo retorica, perché la 
risposta è altrettanto facile. Non giova cer- 
tamente agli interessi italiani, che non do- 
vrebbero essere compromessi da spese non 
giustificate. In ogni modo, poiché siamo 
arrivat.i all’accordo, bisogna ritenere che 
fissare i limiti dei poteri e dei compiti 
della delegazione italiana nella commissio- 
ne mista italo-iugoslava\ costituisca esigenza 
non rinunziabile da parte del Parlamento 
italiano. 

Ecco, mi sono permesso di illustrare 
degli emendamenti che si riferiscono ad 
aspetti concreti e pratici. Non credo dun- 
que che ci possa venir data la semplice 
risposta che ad ogni nostra proposta viene 
data dalla maggioranza, la quale sostiene 
che le nostre sono posizioni retoriche e non 
collegate alla realtà. La realtà ritengo di 
averla esposta con le considerazioni che mi 
sono permesso di svolgere. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 
guenti emendamenti: 

Al pn’mo comma sostituire le parole: an- 
che sotto gli aspetti tecnico, finanziario e 
fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli ob- 
blighi derivanti dagli atti suddetti ed a con- 
sentire l’attuazione delle misure connesse 
occorrenti per il raggiungimento delle fina- 
lità indicate negli atti medesimi, con le se- 
guenti: per I’individuazione dell’ente per lo 
studio e per la realizzazione del collegamento 
dell’autostrada Venezia-Trieste-Gorizia-Tarvi- 
si0 alle strade di Nuova Gorizia-Postumia- 
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Lubiana, a quella di Fernetti-Postumia non- 
ché alla strada Erpelle-Cosina-Fiume; preci- 
sazione delle caratteristiche tecniche del- 
l’opera, dei tempi di realizzazione, dei costi 
dei finanziamento, degli oneri a carico dello 
Stato italiano e ripartizione nelle annualità 
di bilancio. 
3. 14. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, BoRomeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’dquino, Del Donno, Delho,  di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al primo comma sostituire le parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario e 
fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli ob- 
blighi derivanti dagli atti suddetti ed a con- 
sentire l’attuazione delle misure connesse 
occorrenti per il raggiungimento delle fina- 
lità indicate negli atti medesimi, con le se- 
guenti: per la determinazione dello esatto 
sviluppo lineare della strada detta (( del Sa- 
botino )); sua realizzazione nei limiti massi- 
mi indicati nel tracciato di cui alla carta 
dell’Allegato I1 dell’Accordo economico; 
esclusione del suo raccordo con il paese di 
Salcano non prevedendosi qualsiasi manu- 
fatto sul fiume Isonzo; determinazione delle 
caratteristiche fondamentali della strada, 
tempi di realizzazione, costi, finanziamento, 
oneri a carico dello Stato italiano e ripar- 
tizione nelle annualità di bilancio. 
3. 15. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, BoRomeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romnddi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al primo comma sostituire le parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario 
e fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli 
obblighi derimfi?i dagli atti suddetti ed n 
consentire l’attuazione delle misure con- 
nesse occorrenti per il raggiungimento del- 
le finalità indicate negli atti medesimi, con 
le seguenti: per l a  determinazione dei li- 
miti massimi del finanziamento a carico 

dello Stato italiano per la costruzione in 
territorio iugoslavo della strada Raune di 
Luico-Cambresco; esclusione che l’impegno 
del Governo italiano possa essere superiore 
allo sviluppo della strada da Passo Solaire 
alle falde del Monte Nachnoi, in aderenza 
al tracciato di cui all’allegato I11 dell’ac- 
cordo economico; modalità e tempi del fi- 
nanziamento. 
3. 16. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, BoRomeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Donno, D e l h o ,  di Nar- 

. do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al primo comma sostituire le parole: 
ancbe sotto gli aspetti tecnico, finanziario 
e fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli 
obblighi derivanti dagli atti suddetti ed a 
consentire l’attuazione delle misure con- 
nesse occorrenti per il raggiungimento del- 
le finalità indicate negli atti med,esimi, con 
le seguenti: per la composizione numerica 
e qualitativa della commissione cui le auto- 
ritA portuali di Trieste, Marghera, Venezia, 
Ravenna ed altri porti italiani del nord 
Adriatico affideranno lo studio per realiz- 
zare, in maniera coordinata e completa, at- 
traverso la specializzazione ed altre forme 
di cooperazione, il miglioramento delle in- 
stallazioni e degli impianti di detti porti, 
l’incremento della loro capacitd, la riduzio- 
ne dei costi di gestione, l’ampliamento ar- 
monizzato delle loro capacità concorrenziali; 
sede, uffici, personale della commissione; 
suoi poteri, stanziamenti dello Stato e di 
altri organi ai fini della realizzazione degli 
studi. 
3. 17. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Donno,.Delho, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Ranti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Serveilo, Sponzieiio, Trantino, ”Pi- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al primo comma sostituire le parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario 
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e fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli 
obblighi derivanti dagli atti suddetti ed a 
consentire l’attuazione delle misure con- 
nesse occorrenti per il raggiungimento del- 
le finalità indicate negli atti medesimi, con 
le seguenti: per la costituzione di un con- 
sorzio di tutti i comuni dell’Adriatico per 
lo studio e la realizzazione di opere, in 
materia di protezione del mare contro l’in- 
quinamento e nel campo dei problemi eco- 
logici; suo collegamento con le varie regioni 
interessate; per la individuazione degli or- 
gani o rappresentanti di ogni singolo co- 
mune e delle regioni del consorzio; sua 
sede, ufficio, personale, competenze, poteri; 
oneri a carico djello St,ato per il suo finan- 
ziamento, ripartizione in annualità di bi- 
lalncio. 

3. 18. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 
rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’dquino, Del DOMO, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 

. Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Ri- 
podi, Valensise, Gslasso. 

Al primo comma sostituire le parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario e 
fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli ob- 
blighi derivanti dagli atti suddetti ed a con- 
sentire l’attuazione delle misure connesse 
occorrenti per il raggiungimento delle fina- 
litA indicate negli atti medesimi, con le se- 
guenti: per la istituzione di una Commis- 
sione per lo studio dello sviluppo della 
cooperazione economica nelle regioni della 
frontiera orientale; considerazione del traf- 
fico terrestre, marittimo, aereo. Individua- 
zione del numero e della qualificazione dei 
componenti la commissione; sua sede, uffici, 
personale, durata; determinazione degli one- 
ri a carico dello Stato italiano e riparti- 
zione nelle annualità di bilancio. 

‘3. 19. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 
rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del DOMO, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, !badino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al primo comma sostituire le  parole:‘ 
anche sotto gli aspetti .tecnico, finanziario e 
fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli ob- 
blighi derivanti dagli atti suddetti ed a con- 
sentire l’attuazione delle misure connesse 
occorrenti per il raggiungimento delle fina- 
lità indicate negli atti medesimi, con le se- 
guenti: per la costituzione di un Centro 
studi per lo sviluppo delle relazioni econo- 
miche con la Jugoslavia; sua sede, uffici, 
personale e durata; individuazione numerica 
e qualitativa dei componenti il Centro sia 
nelle persone che negli enti, associazioni, 
società interessate alla cooperazione econo- 
mica industriale a lungo periodo,, in tutte 
le forme, comprese le joint ventures nei 
settori degli scambi tecnologici, delle ricer- 
che e della utilizzazione di comuni risorse 
economiche di base e delle fonti di energia 
elettrica, del petrolio, del gas naturale, dei 
minerali metallici e non metallici, delle 
materie fissili, del legno e della cellulosa; 
oneri e costi a carico dello Stato italiano; 
ammontare delle annualità iscritte in bilan- 
cio dello Stato; sua dipendenza dal Comi- 
tato misto intergovernativo per la coopera- 
zione economica. 
3. 20. De Marzio, Remaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Donno, Delfino, di .Nar- 

’ do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, ’ Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, M- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al primo comma sostituire le parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario e 
fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli ob- 
blighi derivanti dagli atti suddetti ed a con- 
sentire l’attuazione delle misure connesse 
occorrenti per il raggiungimento delle fina- 
lità indicate negli atti medesimi, con le se- 
guenti: per l’individuazione numerica e 
qualitativa dei componenti la delegazione 
italiana nella Commissione mista italo-jugo- 
slava per lo studio della configurazione dei 
terreni destinati alla zona franca del Car- 
so; obbligo dello studio circa le possibilità 
di inquinamento delle acque di superficie 
e profonde della Zona e loro influenza sul- 
le acque del Timavo e .della Rosandra e 
delle altre sorgive; calcolo del liquame 
umano a perdere in relazione a varie ipo- 
tesi di insediamento nella zona franca; 
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calcolo degli scarichi delle industrie nei 
loro successivi scaglioni di insediamento; 
calcolo dei quantitativi d’acqua estraibili 
dal sottosuolo e loro influenza sulle acque 
che scendono dal Carso; sottoposizione de- 
gli studi agli organi tecnici della Regione 
Friuli-Venezia Giulia ed a quello dello 
Stato; parere vincolante di tali enti in me- 
rito all’accoglimento di eventuali proposte 
operative; sede, uffici, personale, costi di 
esercizio della Commissione; oneri a carico 
dello Stato italiano e ripartizione nell’an- 
nualità di bilancio. 
3. 21. De Marzio, Tremaglia, Covelli, AlmiJ 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, C e d o ,  
d’dquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantiio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

AZ primo comma sostituire le parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario e 
fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli ob- 
blighi derivanti dagli atti suddetti ed a con- 
sentire l’attuazione delle misure connesse 
occorrenti per il raggiungimento delle fina- 
lita indicate negli atti medesimi, con le se- 
guenti: per l’estensione del regime dei 
punti franchi di Trieste alla zona fran- 
ca del Carso; dichiarazione di extraterrito- 
rialità doganale di detta zona; estensione 
al perimetro ed ai valichi della zona fran- 
ca del Carso dei controlli doganali; poten- 
ziamento degli organici del personale del 
Ministero delle finanze per i fini di cui 
sopra. 
3. 22. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’dquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Ranti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

A l  prim? comma sostituire !e parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario e 
fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli ob- 
blighi derivanti dagli atti suddetti ed a con- 
sentire l’attuazione delle misure connesse 
occorrenti per il raggiungimento delle fina- 

lità indicate negli atti medesimi, con le se- 
guenti: per la determinazione delle opera- 
zioni consentite nella zona franca del Carso 
in .  merito alle merci senza restrizioni d’im- 
poste o diritti di dogana; per il regime da 
applicarsi alle merci di paesi diversi dal- 
l’Italia e dalla Jugoslavia e facoltà per i 
proprietari delle merci di conservare la na- 
zionalità delle stesse. 
3. 23. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Donno, Dellìno, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario 
e fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli 
obblighi derivanti dagli atti suddetti ed a 
consentire l’attuazione delle misure con- 
nesse occorrenti per il raggiungimento del- 
le finalita indicate negli atti medesimi, 
con le seguenti: per il regime da applicare 
ai prodotti petroliferi, ai combustibili, al- 
l’energia elettrica, alle acque e d .  alle altre 
fonti di energia destinate al consumo nella 
zona franca del Carso e loro esenzione da 
diritti di dogana e da sovrimposte di fron- 
tiera se provenienti da paesi diversi dal- 
l’Italia e dalla Jugoslavia. 
3. 24. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, Cerullo, 
d’Aquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

AZ primo comma, sostituire le parole: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario 
e fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli 
obblighi derivanti dagli atti suddetti ed a 
consentire l’attuazione delle misure con- 
 esse occorrer??i per il raggiungirmnto del- 
le finalità indicate negli atti medesimi, 
con le seguenli: per il regime delle merci 
sottoposte al pagament.0 di dogana alla loro 
introduzione nella zona franca del Carso; 
per l’esclusione dal godimento dei benefici 
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del regime fiscale e doganale della zona 
franca del Carso per le merci, i materiali 
da costruzione ed i beni mobili impiegati 
o consumati all’interno della stessa zona. 
3. 25. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, Cerullo, 
d’Aquino, Del DOMO, Delho,  di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

.. . 

Al primo comma, sostituire le parole: 
anch,e lsotto gli &spetti tcecnico, finanzilario 
e fiscalce, ad assicurare l’esecuzion,e degli 
obblighi ,derivanti dagli atti snddaetti ed a 
oonsentire l’attuazione delle miaure connes- 
se ,occorr,enti per il ,raggiungim.ento delle 
finalità indiciabe negli atti medesimi, con 
l e  seguenti: .per il #regime dell,e merei de- 
stinate alla esportazione n,ellla C’omunità 
economica <europea o in Iugoslavia e nei 
paesi terzi; loro sottoposizione ,alle dimspo- 
sizioni d,ei punt,i franchi di  Tr~i~est~e. 
3. 26. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, - Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, Cerullo, 
d’dquino, Del DOMO, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palonby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

FRANCHI. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRANCHI. Debbo dire che, per un grup- 
po che tenta di opporsi sul piano dei prin- 
cipi e su quello storico, nonché sulla scor- 
ta di validi argomenti, è un po’ difficile il 
ripiegamento, quandmo forse ci si accorge 
che la battaglia è perduta. Non 6 facile al- 
lora, signor ministro, porre la nostra atten- 
zione su aspetti che sembrano più modesti 
ma che almeno potrebbero contribuire a 
salvare qualcosa. Alludo al problema delle 
strade, ed al parere degli stati maggiori 
che sarebbe opportuno richiedere per una 
zona così delicata. Almeno queste modeste 
cautele ci permettiamo di’ raccomandarle al- 
l’attenzione del Governo. 

L’emendamento De Marzio 3.14 tende a 
sostituire alcune parole del primo comma 
dell’articolo 3. Ci si riferisce all’articolo 5 
dell’acoordo. Noi consideriamo valido il 
principio di agevolare il traffico autostrada- 
le con la Iugoslavia; chiediamo perb al Go- 
verno una maggiore cautela: si rimane 
troppo nel vago, nel generico. Tutta la 
provincia di Trieste è sottoposta a s e r v i t ~  
militari: in una provincia così esposta, or- 
mai, diciamo la veritd, così allo sbaraglio, 
vogliamo sentirlo il parere degli stati mag- 
giori? Ecco lo scopo al quale tende il no- 
stro emendamento: vogliamo cioè effettua- 
re quei manufatti previsti dal testo secon- 
do il parere delle autorità militari e con 
gli accorgimenti e le eventuali limitazioni 
che potessero eventualmente essere chiesti. 
Si tratta quindi di specificare che si adot- 
teranno quelle cautele alle quali mi sembra 
fino a questo momento il Governo non sia 
stato sensibile. 

L’emendamento De Marzio 3. 15, par- 
zialmente sostitutivo del primo comma del- 
l’articolo 3, si riferisce invece all’articolo 6 
dell’accordo, e riguarda la famosa strada 
(( del Sabotino n. Noi abbiamo parlato tan- 
to di questa strada; ne abbiamo anche am- 
piament,e scritto nella relazione di minoran- 
za dell’onorevole Tremaglia: intere pagine, 
a partire da pagina 31, si riferiscono a 
questa strada. Qualcuno di noi ha ricorda- 
to non solo il significato, ma anche I’im- 
portanza strategica della vetta del Saboti- 
no: sappiamo anche perché, come e quan- 
do cadde il campo trincerato di Gorizia. 
Anche in questo caso, dunque, si tratta di 
un particolare di importanza fondamentale, 
a proposito del quale non è stata dimo- 
strata alcuna cautela da parte del nostro 
Governo. Con questo emendamento noi in- 
sistiamo perché venga chiesto il parere del- 
lo stato maggiore: è impossibile farne a 
meno in una zona, ripetiamo, soggetta a 
questi giustissimi e doverosi vincoli. In al- 
tri termini, onorevole ministro, ci doman- 
diamo per quale motivo la responsabilità 
relativa al controllo del traffico su questa 
strada debba essere affidata all’autorità iu- 
goslava, dato che - almeno da quanto ri- 
sulta dal tracciato indicativo dell’allegato I1 
all’accordo - quest-a strada dovrebbe svilup- 
parsi per la maggior parte in territorio 
italiano. La fondatezza della richiesta, a. 
nostro giudizio, è di tutta evidenza: si trat- 
ta di una strada il cui tracciato si svilup- 
pa quasi per intero nel nostro territorio; 
noi non solleviamo alcuna obiezione sotto 
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questo profilo; come ho già detto prima, è 
giusto facilitare il traffico con questo pae- 
se vicino: agevoliamolo pure, dunque, fac- 
ciamo sì che questa sia la frontiera pifi 
aperta del mondo; ma con qualche dovero- 
sa cautela ! Per quale motivo, se una stra- 
da è ubicata nel nostro territorio, la re- 
sponsabilità del traffico dev’essere della Iu- 
goslavia? Non riusciamo proprio a capir- 
lo, onorevole ministro; di qui il nostro 
emendamento, perche si tratta di  una rese- 
zione alla base del monte Sabotino, e noi 
riteniamo che cib sia inconcepibile, assur- 
do; non si tratta tanto di un cedimento, 
quanto di una norma illogica. Ci auguria- 
mo che si tratti di una svista, che sarem- 
mo ancora in tempo a riparare. 
’ L’emendamento De Marzio 3. 16 si ri- 

ferisce all’ultimo comma dell’articolo 6 del- 
l’accordo e concerne un punto del quale la 
relazione di minoranza si occupa diffusa- 
mente a pagina 33, e cioh la strada Raune 
di Luico-Cambresco. 

Nella relazione che accompagna il dise- 
gno di legge si dice, a pagina 11, che si 
(( prevedono la costruzione in territorio ita- 
liano e in territorio iugoslavo di tratti stra- 
dali per una lunghezza, rispettivamente, di 
1,4 e 4,5 chilometri 1). 

Non so, onorevole ministro, se le nostre 
informazioni siano esatte, ma vorrei farle 
una domanda, che spiega anche la ragione 

’del nostro emendamento: sono esatti i chi- 
lometraggi citati ? Lo chiediamo perché in 
un punto come questo anche poche centi- 
naia di metri contano. Saremmo lieti che 
il Governo indicasse con precisione al Par- 
lamento le relative lunghezze, perche altri- 
menti anche qui si rimane troppo nel vago. 

Chiediamo poi una dichiarazione esplici - 
ta anche in ordine alla seguente frase, che 
viene subito dopo quella che ho letto: (( al 
fine di eliminare le difficolth derivanti dalla 
nuova e ilefinitiva sistemazione confinaria !). 
I3 possibile chiamare il Parlamento a rati- 
ficare questo trattato ad occhi chiusi, senza 
dire neppure cosa sia questa C( nuova )) si- 
stemazione? Pub, vuole, il Governo dirci 
esattamente di che cosa si tratta? Abbiamo 
invocato una maggiore precisione per quan- 
to riguarda le rettifiche dei confini ed anzi 
ci’ auguravamo che ii ministro dicesse qua!- 
cosa in proposito in sede di replica; oppu- 
re che lo dicesse il relatore per la maggia- 
ranza, che - mi perdoni - mi sembra ab- 
bia fatto giustizia sommaria con troppa su- 
perficialità di argomentazioni serie. 

In definitiva, rimaniamo ancora troppo 
nel vago e nel generico, cosa che non è 
accettabile per problemi di così vitale im- 
portanza. Rivolgiamo quindi al ministro la 
preghiera di volerci togliere questo dubbio: 
cos’è questa nuova e definitiva sistemazio- 
ne )) ? Lo chiediamo proprio perche la (( nuo- 
va sistemazione 1) sarà (( definitiva )) e per- 
ché, tra l’altro, questa novith confinaria la- 
scia in territorio italiano un tratto stradale 
finora utilizzato esclusivamente dalla Iugo- 
slavia. 

Si tratta forse della attuale strada del 
Colovrat? Perche se così fosse, dato che la 
strada rimarrebbe all’interno delle nuove 
frontiere (uguali a .quelle fissate dal trattato 
di pace), significherebbe forse che in quel- 
la zona il confine ritorna sulle creste della 
dorsale del Colovrat? Noi pensiamo che po- 
trebbe anche essere così, ma avremmo pia- 
cere che il Governo ce lo confermasse o 
smentisse con una dichiarazione ufficiale, 
che consideriamo doverosa, anche perche si 
potrebbe così di riflesso conoscere quali ter- 
ritori italiani abusivamente occupati dagIi 
slavi restano definitivamente in mano iugo- 
slava. 

Per quanto riguarda l’emendamento De 
Marzio 3. 17, esso si riferisce all’articolo 7 
dell’accor.do, che parla di una (( cooperazio- 
ne stretta e permanente 1). Penso sia lecito 
chiedersi attraverso quali organismi, quali 
strumenti dovrebbe realizzarsi questa colla- 
borazione (anche qui, quanta genericità, 
quanto si rimane nel vago !). (( I1 migliora- 
mento delle installazioni e degli impianti 
dei porti suddetti )) - si dice ancora - 
(( ha valore bilaterale n; in tale situazione, 
la domanda che ci permettiamo di porle, 
onorevole ministro, è questa: è da temersi 
che gli slavi chiedano la riduzione della 
potenzialittl, dei nostri porti a ,  favore dei 
loro, dato anche il minor costo .della loro 
manodopera? Ritengo che questo sia uno 
degli argomenti che hanno interessato vari 
gruppi. Credo che se avessimo potuto vo- 
tare per divisione almeno la meta di que- 
ste - chiamiamole così, genericamente - in- 
tese con la Iugoslavia sarebbe sicuramen!e 
caduta date le perplessità avanzate da quasi 
tutti i gruppi della Camera. Noi non erava- 
mo convinti affatto sul piano regolamentare 
che non si potesse votare per divisione: ci 
è stato detto che non era possibile. La Pre- 
sidenza si è assunta una grande responsa- 
bilità, ma almeno ora cerchiamo d i  correre 
ai ripari con le precisazioni, con i chiari- 
menti e con le dichiarazioni ufficiali in que- 
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sta sede, in modo che servano almeno a 
far conoscere la linea di interpretazione del 
nostro paese. I1 nostro emendamento consi- 
dera la situazione dei porti italiani, ma la 
cooperazione stretta e permanente postula, 
evidentemente, organismi paritetici. Se vi 
sono già degli studi in proposito (io non so 
se questi studi esistano: quanto mistero è 
purtroppo rimasto in questa dolorosa vicen- 
da !) il Governo ce li faccia conoscere nella 
loro completa estensione. 

L’emendamento De Marzio 3. 18 si ri- 
collega all’articolo 8 dell’accordo economi- 
CI). Anche questo articolo sembra più che 
altro essere espressione di aspirazioni,. ma 
non Id.efinendo gli organi e i metodi da 
seguire 1asci.a ovviamente perplessi sulla 
sua concreta estensione. Di qui la neoes- 
sit& $di ,una precisazione anche formale, co- 
me appunto chiediamo, per evitare che at- 
traverso queste dichiarazioni di  principio 
ci si trovi davanti a d,elle situazioni diffi- 
cili. Per esempio, onorevole ministro, gli 
slavi potrebbero in W u r o  protestare per 
l’inquinamento da petrolio nel porto di Ra- 
venna, e, in base al prinoipio della coo- 
perazione, esercitare pressioni per il ‘suo 
smantellamento (si tratta di un,a collabora- 
zione, C’è il porto di  Ravenna inquinato: 
bisogna quindi smantellare tale porto). A 
questo’ punto che cosa si f a ?  Dobbiamo 
cautelarci. A quald limiti arriva questa col- 
laborazione ? Addirittura potrebbero chiede- 
re In installazione di sistemi di  depurazione 
o altro superiori magari alle necessità o 
alle nostre concrete possibilità. 

Da’ queste formulazioni generiche ed in- 
genue ;derivano spesso delle situazioni mol- 
to pericolose. Ecco perché noi contin,uiamo 
a pregare il Governo perché voglia, a h e -  
no in questa fase in cui sa ormai di  es- 
serz di fronte a degli avversari che sanno 
di essere battut,i sulla ,linea principale (e 
ormai alle nostre spalle il misfatto del va- 
ro’  di queste intese; cerchiamo di correre 
ai ripari non in nome di  una dignità di 
cui B difficile parlare, perché B difficile 
essere seguiti se si usa questo linguaggio, 
ma nell’interesse di  questo nostro popolo 
che tutti insieme, bene o male rappresen- 
tiamo), darci i chiarimenti che chiediamo. 

L’emendamento De Marzio 3. . i9 si ri- 
collega all’articolo 9 Idell’accordo. La for- 
mula usata B anche qui generica e, so- 
prattutto, indefinita. E solo una. espressio- 
ne di buona volontà? Noi ne dubitiamo. 
Riteniamo che il ministro, per questo ar- 
ticolo e per gli articoli precedenti (gli ar- 

ticoli 7 e 8 dell’accordo) abbia già dei 
piani anch,e ,di dettaglio; e penso che su 
questo le nostre informazioni siano esatte. 
Domandiamo al Governo di farci conosce- 
re questi programmi o questi .piani. Se in- 
vece non av,esse lquesti piani, se le nostre 
informazioni dovessero essere inesatte, a 
questo punto non si potrebbe non rilevare 
,la leggerezza con cui si B proceduto, data 
la tenacia con la (quale gli slavi si attac- 
cano ad  ogni appiglio loro favorevole, sfrut- 
tando, naturalmente, la nostra permanente 
remissivith. 

L’emendamento De Marzio 3. 20 si ri- 
ferisce all’articolo 10 bell’accordo. Vorrei 
ripetere quasi lo stesso discorso di prima: 
l’articolo B generico e, almeno nella for- 
mula, pieno di buone intenzioni. Noi ci 
doman,di.amo cosa nascondono queste buo- 
n2 intenzioni. Dobbiamo tmener presente che 
questo articolo comporta molte perplessità, 
dato che la vastissima ed importantissima 
materia in esso oonsiderata dovrebbe ve- 
nire risolta (( mediante accordi particolari, 
nel quadro del comitato misto intergover- 
nativo .per la cooperazione economica, 
scientifica e tecnica 1). Così almeno 8. detto 
all’ultimo comma d~ell’articolo 10. 

Esiste, onorevo1.e ministro, questo comi- 
tato intergovernativo misto, cioh italo-iugo- 
slave, o ‘deve ancora essere costituito? Noi 
gi& abbiamo ampi.a caparra di quel famo- 
so comitato costituito mediante un decreto 
che noi continuiamo a dire inesistente, che 
comunque, secondo ,questo nuovissimo mo- 
do di procedere, non si pubblica. Ma al- 
meno questo comitato previsto dell’artico- 
lo 10 dell’accordo esiste o deve invece es- 
sere ancora costituito? L a  cosa non 6 se- 
condaria, anzi noi la riteniamo di massi- 
ma ,importanza, dal momento che i suoi 
poteri sono amplissimi. Queste cose voglia- 
mo saperle. 

Non è possibile, per noi, che voteremo 
contro l’autorizzazione alla ratifica, ignora- 
re certi particolari ma ci auguriamo, .ono- 
revoli colleghi, che anche voi .che vi accin- 
gete a votare a favore, abbiate la volontà 
di conoscere tutte le intese, politiche e eco- 
nomiche, fin nei dettagli, nei particolari. 
Questo chiediamo, perdonateci se diciamo 
soprattutto per voi; perché noi .potremmo 
non aver troppo a cuore i particolari, VO- 
lendo, Come abbiamo dimostrato e come 
dimostreremo con il voto finale, respinge- 
re queste intese. Ma ditecele queste cose, 
per chiarire almeno qualche dubbio e SO- 
prattutto per tentare di difendere qualche 
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residuo interesse nazionale che potrebbe 
essere rimasto. 

Tornando al comitato di cui all’articolo 
10 dell’accordo, se già esiste noi vogliamo 
sapere come è costituito, vogliamo conosce- 
re i nomi dei suoi componenti e soprat- 
tutto i compiti che gli sono assegnati, che 
ci sembrano veramente molto ampi, ma 
che rimangono nel vago nel testo dell’ac- 
cordo. 

L’emendamento De Marzio 3. 21 si ri- 
collega all’articolo i, secondo comma, del 
protocollo: l’allegato I dell’accordo. Con 
questo emendamento si tende a precisare i 
compiti della delegazione italiana nella 
commissione mista, in quanto le parole (( la 
configurazione precisa dei terreni attribuiti 
alla zona sard stabilita )) ovviamente non 
possono convincere. Noi quindi chiediamo 
una precisazione, in quanto riteniamo che 
la configurazione, più che stabilita, debba 
essere studiata in tutte le sue implicazioni; 
ognuno dovrà assumersi, se vorrà assumer- 
sele, le conseguenti responsabilità. 

L’emendamento De Marzio 3.  22 si ri- 
collega al terzo comma dell’articolo 1 del 
protocollo, allegato I dell’accordo. Nell’e- 
mendamento ci limitiamo a parlare dei va- 
lichi da istituire nella zona franca del Car- 
so e della necessita di potenziare il perso- 
nale della finanza. Si cerca, in altre pa- 
role, di definire la sostanza di un decreto 
legislativo indicandone gli oggetti. 

Vorrei di volta in volta dare lettura dei 
nostri emendamenti, per una maggiore 
chiarezza, ma li dò per conosciuti dai col- 
leghi, anche se purtroppo ho l’impressione 
che non vi siate degnati neppure di leg- 
gerli. La nostra è la posizione, leale, since- 
ra di chi, in un momento di amarezza, 
vuole offrire collaborazione. Ma non sol- 
tanto il Governo è distratto, ma lo sono 
purtroppo tutti i colleghi. E devo dire che 
nei rapporti con questo avversario-amico, 
con questo antagonista, diciamo, ci trovere- 
mo in difficolta, perche il nostro antagoni- 
sta è aggressivo, agguerrito; per trent’anni 
di fila ha ottenuto sempre qualcosa, di 
giorno in giorno, di fronte a Governi ita- 
liani che di giorno in giorno hanno ceduto. 
Anche nella fase interpretativa ed esecuti- 
va, quindi, i nostri antagonisti riusciranno 
ad ottenere moito Ui p i k  Difendeteci alme- 
no da questo punto di vista ! 

L’emendamento De Marzio 3. 23 si ri- 
ferisce ai primo comma dell’articolo 2 del 
protocollo, allegato I dell’accordo, e tende 
a far precisare con un decreto 1egislat.ivo 

(perché non resti tutto nel generico, e per- 
ché, su questa delega vi sia almeno la pre- 
fissazione dei principi e criteri direttivi da 
parte del Parlamento), quali saranno nella 
zona franca le operazioni per le quali sarà 
prevista l’esenzione dei diritti doganali e 
di imposte. Vogliamo saperlo; non solo B 
doveroso, ma è indispensabile precisarlo, 
anche perche cominci ad esserci chiarezza 
sui connotati di questa zona franca. Cosa 
faremo dentro questa zona franca ? Parlia- 
mo di questa esenzione di diritti doganali e 
di  imposte, perché così forse non soltanto 
potrà emergere la gravità della situazione 
dal punto di vista ecologico, ma anche la 
drammatica dimensione del pessimo affare 
dal punto di vista economico. I1 decreto le- 
gislativo è necessario, in quanto si tratta di 
apportare una deroga alla legislazione na- 
zionale vigente; nella delega, quindi, vanno 
indicati gli 0ggett.i definiti, che noi ci osti- 
niamo a non voler imporre al Governo, 
quando viceversa ciò spett,a proprio a noi, 
al Parlamento farlo. 

L’emendamento De Marzio 3.  24 si rife- 
risce all’articolo 2 del protocollo, sempre 
all’allegato I dell’accordo, ed al successivo 
quinto comma. Si tratta di apportare dero- 
ghe alla legislazione vigente, per cui gli 
oggetti della delega devono essere definiti 
il pih possibile. Non ci sembra serio non 
definirli; non so se sia per pigrizia o per 
mancanza di volontà di approfondimento 
che ci si ost,ina a lasciarli indefiniti. 

L’emendamento De Marzio 3.  25 fa rife- 
rimento al sest,o comma dell’articolo 2 del 
protocollo, e tiene conto della necessità di 
definire gli oggetti del decreto legislativo 
che deriverà dall’applicazione del sesto com- 
ma dell’articolo 2 del protocollo, allegato I 
dell’accordo. I1 nostro emendamento 3.  26 
si ricollega al primo comma dell’articolo 4 
del protocollo, allegato I dell’accordo. An- 
ch’esso esprime la necessità che in una 
richiesta di delega gli oggetti siano definiti. 
Si  t.ratta, in sostanza, di un gruppo di 
emendamenti che tendono tutti a questo 
fine. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 
guenti emendamenti: 

AZ primo comma sostituire le  parole: 
anche sotto gli aspetti temim, ami ma^;^ 
e fiscale, ad assicurare l’esecuzione degli 
obblighi derivanti dagli atti suddetti ed a 
consentire l’attuazione delle misure connes- 
se occorrenti per il raggiungimento delle 
finalità indicate negli atbi medesimi, con 

. .  
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le’ seguenti: per le modalità per ,la nomina 
dei tre ,rappresentanti italiani nel Comitato 
misto-italo-iugos1,avo cui è affidata l’ammi- 
nistrazione della zona franca del Carso; 
sede, uffici, personalce del oomitato, durata 
in cerica, nomina dei supplenti, facoltà di 
servirsi di  ,esperti; ‘rapporti con gli organi 
regionali e statali; obbliigatorietà di sentire 
il parere ,del Comitato in sede di decisio- 
ne del1.e !autorità nazionali circa i provve- 
dim,enti per l’approvvigionamento della 
zona franca del Car,so w n  acqua, energia 
el’ettrGica, gas, telecomunicazioni, col1,ega- 
menti stradali e ferroviari con .i rispettivi 
sistemi d,elle comunicazioni nazionali. 
3. 27. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, Cerullo, 
d’Aquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantiio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al ‘primo comma sostituire le parolc: 
anche sotto gli aspetti tecnico, finanziario 
e ‘ fisicalle, ed  assicuirare I’esecuzionle degli 
obblighi derivanti dagli atti suddaetti ed a 
oonsentire I’attuazion’e d,ellfe misure connes- 
se occomenti per il raggiungimento ctell’e fi- 
nalità indicate negli atti medesimi, con le 
seguenti: per l’#estensione ai cittadini iugo- 
slavi operanti n1el.l.a zona franca dtel Ciarso 
degli stessi dliritti spettanti a i  cittadhi ita- 
liani d’elle corrisponcdenti categorie .in rela- 
nione ,al laoro impi,ego; per la det,erminazio- 
ne ,d,ell,a .libertà di cirtcolazione attraverso la 
frontiera nella zona franca del Carso; per 
la determinazione d,ella parità nell’uso dtel- 
Ia lingua italiranla e slsv,ena sia nei rap- 
porti verbali chle negli atti interni della 
z0n.a. 
3. 28. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, C e d o ,  
d’bquino, Del Domo, D e l h o ,  di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Sostituire il .secondo comma col seguente: 
I decreti di cui al precedente comma 

sonò emanati dal Governo previo parere di 

una Commissione parlamentare composta 
da quindici deputati e quindici senatori, 
nominati, con rispetto della rappresentanza 
delle minoranze, dal Presidente della Ca- 
mera dei deputati e dal Presidente del 
Senato della Repubblica su designazione 
dei Gruppi parlamentari. Inoltre, ai fini 
dell’articolo 47, primo e terzo comma, del- 
lo Statuto della Regione Friuli-Venezia Giu- 
lia il Governo sente il parere della Giunta 
regionale. 
3. 29. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, C e d o ,  
d’dquino, Del Domo, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantiio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al secondo comma, sostituire le parole: 
previa consultazione della Giunta regionale, 
con le seguenti: previo parere della Giunta 
Regionale. 
3. 30. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante. Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Domo, Delfìno, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantiio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al secondo comma, dopo le parole: 
da 15 deputati, aggiungere le seguenti: con 
rispetto della rappresentanza delle mino- 
ranze. 
3. 31. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, Cerullo, 
d’dquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, SponzieUo, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Dopo il terzo comma aggiungere il se- 
guente: Quando il parere della Commissio- 
ne parlamentare, preso a maggioranza dei 
presenti, è contrario alla proposta del Go- 
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verno, il Ministro competente presenta al 
Parlamento apposito disegno di legge in ma- 
teria. 
3. 32. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, Cerullo, 
d’dquino, Del Domo, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, R i -  
podi, Valensise, Galasso. 

TRANTIISO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

TRANTINO. Chiediamo l’attenzione del- 
l’onorevole relatore per la maggioranza, il 
quale - e per questo ha la nostra invidia - 
utilizzando poteri divinatori sa già quali 
saranno le nostre argomentazioni, dal mo- 
mento che non ci degna di un solo appun- 
to. In questo mi ricorda certi presidenti di 
tribunale che, quando hanno già deciso la 
sentenza da pronunciare, possono anche fare 
a meno di ascoltare il difensore. Vogliamo 
percib annunciare fin da questo momento, 
onorevole relatore, che, se la sua risposta 
non dovesse essere sodisfacente per noi, ci 
riserviamo il diritto di replicare emenda- 
mento per emendamento, in modo da essere 
chiari fino alla fine. 

I1 nostro emendamento 3.27, che si ri- 
collega all’articolo 7 del protocollo, allegato 
I dell’accordo, tende a definire gli oggetti 
di una delega che è del tutto necessaria, 
in quanto i poteri conferiti alla delegazio- 
ne italiana nella commissione mista sono di 
rilevantissima importanza. Si è aggiunta la 
obbligatorietà del parere in quanto se detto 
organo esiste ed ha la responsabilità di ge- 
stione della zona è necessario che sia sen- 
tito, a tutti i livelli di attività che deve 
controllare o promuovere, specie in relazio- 
ne  al piano urbanistico e a quanto previsto 
dal successivo articolo 8 del protocollo. I1 
contenuto del suddetto articolo 8 è stato 
appunto travasato nella richiesta di parere 
obbligatorio al comitato misto all’uopo isti- 
tuito. 

L’emendamento De hlarzio 3. 28, che si 
ricollega agli articoli 9, 10 e il del pro- 
tocollo, allegato I dell’accordo, ha per og- 
getto una materia delicatissima, che si in- 
centra sulla parità del diritto al lavoro per 
le due parti - quella italiana e quella sla- 

va .- nella zona, sulla libert$ di  circola- 
zione all’interno della zona stessa, anche al 
di là delle rispettive frontiere di  Stato e 
sull’uso delle due lingue, l’italiana e la 
slava. Sono argomenti questi che vanno 
ben precisati e che postulano un’adeguata 
normativa legislativa che deve essere deter- 
minata in sede di conferimento della dele- 
ga. A questo proposito, per sdrammatizza- 
re la questione vorrei dire che a distanza 
di tanti anni ho capito qual è il significato 
grammaticale dell’articolo indeterminativo. 
Io credevo che esso si riferisse a quegli 
articoletti che si usano normalmente nella 
lingua italiana, invece l’articolo indetermi- 
nativo - chi lo poteva di,re in quell’epo- 
ca ! - si riferisce proprio al trattato di 
Osimo, perchb tutti i suoi articoli sono in- 
determinativi, o indeterminati: scegliete voi ! 

Quanto all’emendamento De Marzio 3. 29, 
va detto che per una questione di prece- 
denza è stato posto in primo piano i1 parere 
della Commissione parlamentare, necessario 
per tutti i decreti delegati, mentre quello 
della giunta della regione Friuli-Venezia 
Giulia resta limitato ai casi di cui all’ar- 
ticolo 47 dello statuto di quella regione, e 
cioh relativamente all’istituzione, regolamen- 
tazione e modifica dei servizi nazionali di  
comunicazione e dei trasporti che interes-‘ 
sano la regione (richiamo esplicito al pri- 
mo comma dell’articolo 47) ,  in relazione 
alla elaborazione di trattati di commercio 
con Stati esteri che interessino il traffico 
confinario della regione o il transito nel 
porto di Trieste (secondo comma dell’arti- 
colo 47) ,  ovvero su altre questioni che in- 
teressino la regione o la regione e lo Sta- 
to (terzo comma dell’articolo 47). 

L’emendamento De Marzio 3. 30 costi- 
tuisce una doverosa precisazione dell’espres- 
sione del secondo comma dell’articolo 3 del 
disegno di legge di ratifica (( consultazione 
della giunta regionale )) che, in s6 nulla 
dice. E importante viceversa fissare l’acqui- 
sizione di un parere che deve essere emes- 
so, nelle forme di rito, proprio della giun- 
ta regionale del Friuli-Venezia Giulia. 

Con l’emendamento De Marzio 3. 31, ab- 
biamo chiesto di aggiungere le parole (c con 
rispetto della rappresentanza delle mino- 
ranze 1 1 ,  essendo convinti, signor Presiden- 

stata sostituita dalla sorpresa, un istituto 
più laico, meno importante, ma purtroppo 
più ricorrente. 

L’emendamento De Marzio 3. 32 tende 
a valorizzare la funzione della Commissione 

te, che iri q??estC! pnese !a prnvvidenza è 
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parlamentare, che per pregresse esperienze 
viene quasi costantemente disattesa, sul 
piano pratico, dall’esecutivo. Deputati, che 
hanno già fatto parte di  Commissioni si- 
milari, possono ben giustificare il rigore 
cui si ispira l’emendamento presentato, so- 
prattutto a tutela del prestigio del Parla- 
mento. 

L’onorevole Pannella considera questo 
Parlamento un club inutile. L’onorevole 
Emma Bonino lo sconsacra con la tuta. E 
noi andiamo oltre Pannella e riflettiamo 
le scelte della collega Emma Bonino, che 
vorrei elogiare per la sua grazia, ma mi 
fermo a questo punto perché le femmini- 
ste che ella rappresenta, onorevole Emma 
Bonino, vorrebbero tutte le donne brutte, 
ma lei non rappresenta le femministe in 
questo momento. 

PRESIDENTE. Onorevole Trantino, la 
prego di st,are al tema: questi commenti, 
poiché abbiamo il salone dei (( passi per- 
duti ”, possono essere fatti, graditi o no, in 
a l h  sede. 

TRANTINO. Facendo parte della Com- 
missione grazia e giustizia e non trovando 
in questo paese la giustizia, mi occupo 
della grazia, se me lo consente. 

BONINO EMMA. Grazie ! 

TRANTINO. Questo Parlamento 13 ogni 
gitorno di più una trappola contro il buon- 
senso e la storia di un popolo che non 
riusciamo a rappresentare, se questa Came- 
ra non. ha tempo per dedicare alla nobiltia 
di una protesta sottoscritta da 64 mila cit- 
tadini offesi almeno un’ora del suo tempo. 
E di questi cittadini offesi, noi questa sera 
ci consideriamo idealmente parte civile. 

PRESIDENTE. R. stato presentato il se- 
guente emendamento: 

AZ primo comma, aggiungere, in fine, 
le parole: Tra essi il Governo promulgherà 
quello che riconosce al porto di Trieste 
la funzione di porto di prevalente interesse 
nazionale per il traffico con l’estero e detta 
norme per consentirgli di operare in condi- 
zioni di concorrenza con i porti esteri vi- 
cini, nonché quelli per favorire l’insedia- 
mento di attività economiche nazionali nel- 
la zona franca di cui all’accordo sulla pro- 
mozione della cooperazione economica fra 
la Repubblica italiana e la Repubblica so- 

cialista federativa di Iugoslavia, nonché il 
loro esercizio, con particolare riferimento 
all’impiego di manodopera. 
3. 1. Tombesi. 

L’onorevole Tombesi ha facoltà di svol- 
gerlo. 

TOMBESI. Signor Presidente innanzitut- 
to desidero dire che ho apprezzato il tono 
molto civile della replica del ministro degli 
affari esteri. A me sembra che questa legge 
di ratifica - e questo B il motivo degli 
emendamenti - dovrebbe essere maggior- 
mente (( specificata )), sia per coloro che so- 
no d’accordo con l’approvazione del trattato 
sia per coloro che non sono d’accordo. 

I1 mio emendamento 3. 1 rispecchia una 
preoccupazione che è emersa ampiamente in 
questo dibattito, cioè che gli insediamenti 
siano prevalentemente di industrie iugoslave; 
per cui con esso si tende ad impegnare il 
Governo ad emanare dei provvedimenti per 
favorire (gli insediamenti delle industrie na- 
zionali e per rendere competitivi i loro costi 
di gestione. Inoltre, con riferimento al te- 
muto effetto concorrenziale della zona fran- 
ca, cioè al fatto che la zona franca possa 
favorire ‘Capodistria, l’emendamento intende 
obbligare il Governo all’emanazione di 
prowedimenti, cui corrisponda un preciso 
finanziamento, per opere tali da rendere il 
porto di Trieste competitivo in particolare 
con i porti pifi vicini, ci06 con Capodi- 
stria. 

Con l’occasione, se il Presidente me lo 
consente, anticipo qui brevemente, per con- 
tribuire nei limiti .del mio possibile, all’eco- 
nomia del dibattito, il significato di altri 
emen,damenti da me proposti ai successivi 
articoli. 

Credo che il niio eniendaniento 4.  1, in- 
teramente sostitutivo dell’articolo 4, debba 
considerarsi caducato, perche collegato alla 
mia proposta, per altro dichiarata non am- 
missibile, di votazione separata dell’artico- 
lo 1 del disegno di legge, nelle parti che 
riguardano rispettivamente la ratifica del 
trabtato e quella dell’accordo sulla zona 
franca. In ogni caso rinuncio all’emenda- 
mento. 

All’articolo 6 ho presentato un emenda- 
mento interamente sostitutivo, che si riferi- 
sce al problema dei profughi. Sostanzial- 
mente questo emendamento prevede la ria- 
pertura dei termini e la rideterminazione 
dei coefficienti anche per i profughi dei ter- 
ritori ceduti con il trattato di pace. Ricor- 
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do agli onorevoli colleghi che, per quanto 
riguarda i profughi dei territori ceduti, non 
si è mai proceduto in via definitiva alla li- 
quidazione dei danni, perché - come ho 
già detto nel mio intervento e ripeto in 
questo momento molto brevemente - quella 
volta i beni dei #profughi erano stati valu- 
tati dagli uffici dell’amministrazione italiana 
in 130 miliardi (questa è la richiesta che 
l’Italia ha fatto alla Iugoslavia): la Iugosla- 
via secondo il trattato di pace avrebbe do- 
vuto pagare (questo importo all’Italia. Ma la 
Iugoslavia ha fatto presente all’Italia, che 
l’Italia era debitrice di 85 miliardi per dan- 
ni di guerra, per cui all’Italia sono stati 
liquidati solamente 45 miliardi, cioh la dif- 
ferenza tra le due cifre. Quindi praticamen- 
te i danni di guerra alla Iugoslavia sono 
stati pagati con i denari d& profughi. Per 
questo, nel momento in cui chiudiamo de- 
finitivamente questa partita, non basta ri- 
solvere il problema dei beni della zona B,  
ma occorre anche affrontare il problema di 
tutti i profughi. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: previa consultazione della giunta re- 
gioale ai fini dell’articolo 47, terzo comma, 
dello statuto della Regione Friuli-Venezia 
Giulia, sentita, con le seguenti: udito il 
parere del consiglio regionale, nonché. 
3. 2. Gorla. 

L’onorevole Gorla ha facoltà di  svol- 
gerlo. 

GORLA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’emendamento 3. 2 B ispirato da 
un criterio di  estensione del controllo de- 
mocratico. Infatti, vogliamo che al posto 
della consultazione della giunta regionale, 
vi sia il parere del consiglio regionale. 

Come il collega Tombesi vorrei anch’io 
anticipare qualche breve osservazione sul- 
l’altro mio emendamento, presentato al suc- 
cessivo articolo 7 (numero 7. i) che tende 
a sopprimere tutta quella parte dell’arti- 
colo che dà delle disposizioni precise sul- 
la possibilità dei funzionari del Ministero 
deg!i esteri di chiamare qualcuno a svol- 

che la norma B così dettagliata - si arriva 
persino ad indicare le condizioni di tratta- 
mento - da far .pensare che si abbia nella 
mente una persona ben individuata da chia- 
mare a svolgere questo incarico. A me seni- 

gere ,ce& compiti. Ci2 d a b b i a i ì ~  r i l e i ; ~ ~  

bra che in una 1,egge di autorizzazione alla 
ratifica di un trattato una norma così det- 
tagliata ci stia (( malino n. Ecco perché pro- 
poniamo ,di sopprimere tutta questa parte, 
anche ,perché non credo che vi saranno dif- 
ficoltà a trovare 1.e opportune solunioni per 
riempire questa (( casella )) in altri modi e 
in altri tempi. I3 indispensabile non ime- 
rire nella legge disposizioni così partico- 
lareggiate, proprio per evitare che nasca- 
no sospetti. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emenldamenti: 

AL quarto comma, dopo la lettera a)  ag- 
giungere le parole: 

Fra l’altro, B costituita in Roma la (( Ac- 
cademia istriana, fiumana, dalmata 11, ente 
morale, con il compito: 

1) di acquistare, catalogare, conservare 
opere, scritti, documenti anche in lingue 
straniere, relativi agli aspetti artistici, cultu- 
rali, storici, scientifici, folkloristici della 
vita e delle tradizioni delle popolazioni ita- 
liane dell’Istria, del Carnaro e della Dal- 
mazia; 

2) di pubblicare studi, di promuovere 
ricerche, incontri, convegni, dibattiti, di  
istituire borse di studio; 

3 )  di ripubblicare le raccolte dei gior- 
nali ed i documenti editi in lingua italiana 
in Istria, nel Carnaro ed in Dalmazia, non 
reperibili in Italia; 

4 )  di coordinare, sostenere, potenziare 
le attività pubblicistiche, letterarie, cultura- 
li, storiche ed artistiche delle associazioni 
e degli enti giuliano-dalmati sia in Italia 
che all’estero. 

11 Presidente dell’bccademia è nominato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
fra docenti universitari nativi o di origine 
istriana, fiumana, dalmata, scelto fra una 
rosa di nomi proposti dai consigli dei co- 
muni in esilio di Fiume, di  Zara e della 
Unione dei comuni dell’Istria. 

L’Accademia è amministrata da una com- 
missione di sei componenti nominati con 
decreto del Ministro per i beni culturali, 
su designazione dei consigli dei comuni di  
cui al precedente comma. 

L’Accademia riceve annualmente, in uni- 
CB se!uziene, una dot2zione non inferiore 
a lire 400 milioni ed ogni sua attività si 
svolge in esenzione di aggravi fiscali; ha 
facoltà di ricevere direttamente lasciti e do- 
nazioni anche di libri, di  biblioteche, di do- 
cumenti, di oggetti. 
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I1 Governo destina in uso perpetuo della 
Accademia una adeguata parte dell’immohi- 
le già sede in Roma della ex Biblioteca 
Vittorio Emanuele, provvedendo alle opere 
di adattamento, alle attrezzature ed alla ma- 
nutenzione. 
3. 33. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Domo, Delho, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trancio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al quarto comma, dopo la lettera a) ag- 
giungere le parole: Fra l’altro, ed a tal 
fine, l’Associazione Nazionale Venezia Giu- 
lia e Dalmazia, . l’Associazione Nazionale 
Dalmata, la Società Dalmata di Storia Pa- 
tria, il Libero Comune di Zara in esilio, il 
Libero comune di Fiume in esilio, l’Unione 
dei liberi comuni dell’Istria sono elevati ad 
enti morali. 

Detti enti, oltre agli scopi istituzionali 
provvedono a quanto necessario per conser- 
vare, tutelare, custodire le tradizioni stori- 
che, artistiche, sociali, folkloristiche deIle 
popolazioni italiane della Dalmazia, del- 
I’Istria, del Carnaro. 

I1 Ministero dei beni culturali annual- 
mente dispone la ripartizione della somma 
di lire 300 milioni fra i predetti enti mo- 
rali, su proposta concordata fra i legittimi 
rappresentanti delle singole associazioni. 

I1 Governo ha facoltà di affidare a cia- 
scuno di detti enti l’incarico di studi, ri- 
cerche, ed analisi in relazione a specifici 
problemi delle genti e delle regioni del- 
l’Adriatico orientale. 
3. 34. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del DOMO, Delho, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, LO Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Aggiungere, in fine, le parole: Fra le 
altre provvidenze, .in relazione al comune 
in cui il connazionale ha eletto la propria 
residenza, il prefetto provvede, anche con 

requisizione, ad assegnargli a titolo gratuito 
un appartamento completo di tutti i servizi 
funzionanti, adeguato alla necessità del 
gruppo familiare. 

L’uso gratuito dell’appartamento cessa 
tr’e mesi dopo la riscossione da parte del 
capo famiglia, o dell’avente diritto del nu- 
cleo familiare, della liquidazione da parte 
del Ministero del tesoro, dei beni, diritti 
ed interessi abbandonati nella ex Zona B. 
3. 35. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, Cerullo, 
d’dquino, Del Domo, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantiio, R i .  
podi, Valensise, Gdasso. 

Aggiungere, in fine, le parole: A tal 
fine, e fra l’altro, a ciascuna delle persone 
che si stabiliscono in Italia, il Ministero 
dell’interno rilascia apposito personale li- 
bretto, a certificazione della provenienza e 
del giorno in cui ha assunto la residenza 
in territorio italiano. 

L’interessato, in possesso di tale libretto, 
e ad esibizione dello stesso, ha diritto: 

a) di essere assunto dalle amministra- 
zioni dello Stato e degli enti a partecipa- 
zione statale, dalle Regioni entro cinque an- 
ni dal rientro, al di fuori di ogni concorso 
ed anche in soprannumero, in relazione al- 
la qualificazione professionale ed ai titoli 
di studio di ciascun interessato; 

b) di godere della assistenza medico- 
ospedaliera gratuita a carico della Regione 
in cui risiede per una durata di cinque 
anni; 

c) dell’esonero totale delle tasse scola- 
stiche sino al compimento degli studi uni- 
versitari; 

d)  al ricovero gratuito nelle case di 
riposo per le persone di età superiore ai 
60 anni ed in ogni caso in cui una persona 
sia sola e non abbia in Italia parenti entro 
il terzo grado; 

e )  di ricevere un sussidio giornaliero 
di lire seimila sino al terzo mese successivo 
a quello dell’impiego. In ogni caso il sus- 
sidio cessa allo scadere del quinto anno dal 
rientro. 
3. 36. De Mardo, Tremaglia, Covelli, Almi; 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, CeruJlo, 
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d’Aquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

FRANCHI. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRANCHI. Signor Presidente, onorevoli 
col!eghi, la lettera a) ,  dopo ,la quale i l  
nostro emendamento 3. 33 intende aggiun- 
gere altre parole, B una bricciola di  con- 
forto. Se i vari Governi che si sono SUC- 
ceduti dal !dopoguerra ad oggi si fossero 
ricordati di conservare qualche cosa in 
quelle terre, fame oggi non ci sarebbe sta- 
to bisogno di qua1,che cosa di più. In ri- 
ferimento a quanto nel testo ei dice alla 
lettera a) :  11 a favorire attività culturali sd 
iniziative per la conservazione Id.elle testi- 
monianze connesse con la storia e le tra- 
dizioni ,del gruppo etnico litaliano in Iugo- 
slavia ) I ,  ci siamo domandati: come ? E 
facile parlare di favorire queste attività, 

‘ di favorire la conservazione del,le testimo- 
nianze. In un trattato dell’importanza di 
quello in esame forse lo spazio per dire 
qualche cosa di più vi poteva essere. Per- 
tanto, ci siamo permessi di proporre que- 
sto qualcosa di  più: qualcosa che in tanti 
anni non B sfuggito alla Iugoslavia. Quan- 
to lavoro ha compiuto l’Accademia di Lu- 
biana; quanto spazio alle attivitti culturali 
B stato concesso nel territorio italiano; 
quante sovvenzioni sono state date, non 
dalla Iugoslavia, che non ne avrebbe avu- 
to diritto e soprattutto interesse, ma dal 
Governo italiano, a tutte quelle iniziative 
che comunque (e in quelle zone dovunque) 
potessero favorire l’espansione della lingua 
e, dietro la lingua, della cultura slava ! 
Più di  una volta, in tanti anni di lotta 
sostenuta con coerenza, ci siamo permessi 
di documentare la miriade di contributi 
dati in tal senso dallo Stato, dalla regio- 
ne, dagli enti Ilocali, dalle più disparate 
associazioni. Si è giunti fino all’invenzione 
di minoranze linguistiche inesistenti. 

Prendiamo atto &Ala situizinne e d .ne- r -  

mettiamo di presentare l’emendamento 3. 33, 
tendente ad istituire un’accademia istriana; 
fiumana e dalmata, eretta in ente morale: 
con il compito, tra l’altro, di  acquistare, 
catalogare, conservare opere, scritti, docu- 

menti anche in lingue straniere, relativi 
agli aspetti artistici, culturali, storici, scien- 
tifici, folkloristici della vita e delle tradi- 
zioni delle ,popolazioni italiane dell’lstria, 
del Carnaro e della Dalmazia; nonché di 
pubblicare studi, di promuovere ricerche, 
di ripubblicare raccolte di giornali e via 
dicendo. S i  assiste ogni tanto all’iniziativa 
di  alcuni profugbi che fa rivivere momenti 
di vita democratica che tanto bene fanno 
a quella grande lfamiglia .di 300 mila pro- 
fughi istriani, giuliani e dalmati. 

Su questi argomenti ci permettiamo di 
richiamare non soltanto l’attenzione, ma In 
particolare sensibilit8 della Camera. Queslo 
gruppo di nostri emendamenti tende a due 
fini: salvare le testimonianze della presenza 
italiana e della nostra cultura in quelle ter- 
re e - ipotesi disperata, ma almeno in que- 
sta occasione sembra quasi il (I denaro del 
pianto )) - risarcire in maniera più adegua- 
ta il sacrificio .dei profughi, che sono sicu- 
ramente la categoria peggio trattata in Eu- 
ropa e nel mon,do. Credo, infatti, che una 
categoria come quella non esista in nessun 
altro posto, dal punto di vista morale, dal 
punto di vista di quanto ha dovuto tribo- 
lare per avere una briciola di risarcimento 
del grande bene che ha perduto. La colpa 
(e ,dico questa parola con profonda tenerez- 
za) B proprio di quei profughi, non abituati 
a chiedere. Hanno preso quello che B stato 
loro dato. Non sono in grado, non hanno 
voglia, non sono tipi da protestare, e pre- 
feriscono riunirsi in famiglie (i  vecchi co- 
muni) in esilio e, con i mezzi che deriva- 
no dalle posizioni f.aticosamente riconquista- 
te nel territorio nazionale, perpetuare !e 
loro tradizioni, prima che scompaiano gli 
ultimi testimoni oculari di quella vita. I 
giovani sono cresciuti in questo mondo nuo- 
vo e tanto diverso, e conoscono quello an- 
tico solo per sentito dire. 

L’occasione c’B. Si pub fare qualche cosa 
di più del risarcimento. B la prima volta, 
dal 1947, che ci si B ricordati di questo, e 
noi lo abbiamo rilevato: cioh, della conser- 
vazione delle testimonianze delle popolazio- 
ni italiane gi8 residenti negli attuali terri- 
tori della Iugoslavia, ossia in Dalmazia, in 
Istria, nel Carnaro. Si pensi, a questo ri- 
guardo, che, durante la guerra, erano stati 
portati 8 l?,oma ed a Venezia t,utti gli ar- 
chivi storici di Zara, gli archivi notarili, i 
libri fondiari, le opere d’arte, come messa- 
li, incunabuli, e così via. Tutto questo ma- 
teriale era stato, poi, nel 1947 consegna!o 
alla Iugoslavia senza che il Governo italia- 
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no si fosse nemmeno premurato di fare ai- 
meno una copia di quello che restituiva. 

Oggi, uno studioso di cose giulianodal- 
mate non trova in Italia che ben scarse e 
parziali raccolte di giornali, pur essendo 
stato il giornalismo ’ italiano fiorentissimn, 
sin dalla seconda meta dell’ottocento, nella 
sponda orientde dell’Adriatico. Ad esempio, 
di recent,e 1’Associazione nazionale dalmata 
ha dato alla stampa un ponderoso volume 
sul centenario della società ginnastica Zara; 
studio st,orico, politico e sportivo. Ebbene, 
i compilatori di quel pregevole volume, per 
risalire alle fonti, si sono dovuti rivolgere 
alla biblioteca nazionale di Vienna, perchb 
qui non hanno trovato niente. In Italia mi- 
ste solo una parziale raccolta de Il giornnle 
di Zara, limitatamente agli anni 1930-1941. 
La raccolra di giornali dalmati che esisteva 
alla biblioteca nazionale di Firenze, pur- 
troppo andb perduta con la tragica allu- 
vione. 

Di qui, la nostra proposta; pur di ve- 
derla accolta, onorevole ministro, non 
avremmo difficoltà a che venisse presentata 
da altri gruppi, o ’ d a  tutti gli altri gruppi, 
se non volete avere la nostra firma. Ciò che 
a noi sta a cuore è la salvezza di un’idea 
di questo genere, attraverso un istituto che 
faccia diventare‘ concreta la proposta del 
Governo‘ di provvedere alla conservazione di 
quelle testimonianze. Di qui, la necessità di 
questa accademia in Roma, che unisca e 
coordini le attività della società dalmata di 
storia -patria e delle analoghe società di 
’Fiume e delle città dell’ktria. 

I1 patrimonio culturale di quelle popola- 
xioni italiane va salvato a tutti i costi, al- 
trimenti se ne perderà traccia oppure sarà 
usato a fini di parte, come oggi avviene ad 
opera dell’accademia di Zagabria, che svol- 
ge una intensa attività e che sott.0 l’aspetto 
culturale accredita idee nazionalistiche sla- 
ve. In tal modo, 1’.4rca di San Simeone 
di Zara, opera stupenda di oreficeria lom- 
barda, eseguita da Antonio da Milano, al- 
l’esposizione universale di Bruxelles è di- 
ventata I’(( espressione dell’oreficeria slava 
del trecento D. Si tende ad accreditare i 
Laurana, artefici del palazzo di Urbino, del- 
l’arco di ingresso del Castello di Napoli, 
come maest,ri slavi. Analoga tendenziosa 
campagna viene svolta nei confronti delle 
opere di Giorgio Orsini, artefice del duomo 
di Sebenico, che viene presentato come uno 
slavo. 

Ma anche nella toponomastica delle città 
si svolge quest’opera di informazione di- 

storta a fini politici. Vedasi, ad esempio, il 
nome di Ragusa, accreditato anche tra gli 
italiani come Dubrovnik. Presentammo an- 
che pochi anni fa un’interrogazione in pro- 
posito. J3 mai possibile che le ferrovie dello 
Stato si ostinino ad esporre nelle carte fer- 
roviarie, che troviamo in tutti i vagoni, il 
nome di Dubrovnik per una città che in 
tutto il mondo viene chiamata Ragusa? (Si 
ride a!l’estremn sinistra). 

Vi sembrano cose da ridere. Ebbene, voi 
ridete di quest.e cose, ma altri paesi pih 
seri di noi non ci ridono; dietro la lingua 
C’è la cultura e dietro la cultura, poi, le 
forza e il potere. Ridendo su queste cose, 
dopo trent’anni, siamo arrivati a cedere, 
neanche a vendere, una parte del territorio 
nazionale, n regalarla; e ci mettete la firma. 

NATTA. Dovrebbsro ridere tutti ! 

FRANCHI. Noi no, grazie a Dio ! Una 
volta Napoleone nominò un caro amico duca 
di Ragusa, neanche Napoleone lo chiamb 
duca di Dubrovnik. Cupidigia di servilismo 
che vi caratterizza. Ridete, ridete, sono 
troppo grandi queste cose perche riusciate 
a capirle e soprattutto a sentirle (Com- 
menti all’estrema sinistra). Figuriamoci se 
si riesce a scuotere una società dove è finito 
il sentimento dell’umanità. Ecco la strate- 
gia del linguaggio e delle parole. Sono sul- 
la strada di vincere la loro battaglia e voi 
gli siete andati dietro. 

L’istituzione di .questa accademia istria- 
na, fiumana e dalmata è sentita in tutto il 
mondo e non soltanto fra i giuliani e i 
dalmati, quale magro conforto di fronte al 
grande bene che hanno perduto. Quindi, 
chi ha voglia di difendere moralment,e al- 
meno la testimonianza, sul piano culturale, 
del gruppo etnico italiano in Iugoslavia, 
non per future rivendicazioni, ma per la 
verità, colga l’occasione e promuova un’ini- 
ziativa che assomigli a questa nostra. Ri- 
peto, se è la firma nostra che dà noia, la 
firma nostra scompare, fatela voi questa ac- 
cademia, o questo (( COSO )) che dovrà cccu- 
parsi in concreto di far sopravvivere quello 
che si sta tentando di distruggere. 

L’emendamento De Marzio 3.  34 riguar- 
da i 300 mila profughi adriatici che hanno 
abbandonato le loro terre dopo il trattato 
di pace e che si sono organizzati in varie 
associazioni con scopi di tutela, di assisten- 
za, di cultura. Mantengono fra di loro vivo 
il legame alla terra di origine attraverso la 
loro stampa, conservando il ricordo de!le 
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tradizioni. Si tratta di 300 mila persone che 
hanno saputo inserirsi nel corpo vivo e ope- 
rante della nazione. Le loro associazioni non 
godono, né hanno goduto mai, di alcun con- 
tributo ,da parte (dello Stato. Ci sembra do- 
veroso, e ci sembra soprattutto producente, 
che il Governo italiano, proprio allo scopo 
di mantenere vive le tradizioni (e proprio 
nello spirito di quel comma IV dell’artico- 
lo 3), stanzi dei contributi annuali adeguati 
allo scopo per il quale queste associazioni 
sono state istituite. Noi abbiamo dato att.0 
al Governo ,di av,er lasciato, in tanta om- 
bra, almeno lquesto spiraglio di luce al 
fine di mantenere vive queste tradizioni cul- 
turali italiane. 

Attualmente l’Associazione nazionale Ve- 
nezia Giulia e Dalmazia ha la rappresen- 
tanza ufficiale di tutti i profughi e pubbli- 
ca il giornale Difesa Adriatica. L’ Associazio- 
ne nazionale dalmata svolge la sua attività 
raccogli,endo i dalmati e pubblica trimestral- 
mente la rivista Ddmatica e d& alla stampa 
volumi di storia e di arte, saggi, come il 
volume edito per il centenario di Giorgio 
Orsini e, recentemente, la monumentale ope- 
ra st,orico-politico-sportiva in occasione Hel- 
l’anniversario della Societh ginnastica di 
Zara. La società dalmata .di storia patria in 
questi anni ha ripubblicato gli otto volumi 
degli Atti  e memorie di storia patria. I1 
Libero comune .di Zara in esilio ha un 
proprio organo, lo Zara, diffuso tra oltre 
4 mila lettori, sia in Italia sia all’estera, 
soprattutto (purtroppo) in Australia e man- 
tiene stretti contatti con gli zaratini sparsi 
nel mondo. Analoga è l’attività del libero 
comune di Pola e della Unione degli istria- 
ni. Si tratta di un lavoro condotto con te- 
nacia e con tanta modestia, ma di altissimo 
valore morale, storico e patriottico. Di qui 
l’opportunità ed il dovere per il Governo d i  
sostenere completamente l’attività di queste 
associazioni, proprio al fine di conservare 
un patrimonio che altrimenti andrebbe fa- 
talmente disperso e dimenticato con l a  
scomparsa naturale della generazione dei 
profughi, che oggi hanno ormai sessant’an- 
ni e che sono quelli che per ultimi hanno 
avuto contatti con le loro terre. Noi ci 211- 

guriamo che, al di sopra dei facili sorrisi, 
qualcuno senta e soffra per queste cose e 
tenti almene ??$a briciola di riparazime. 

L’emendamento De Marzio 3. 35 è un 
emendamento aggiuntivo che tende a risiil- 
vere il problema della casa. Noi abbiamo 
detto, con riferimento a questo piccolo (nu- 
mericamente) gruppo di emendamenti, che 

intendiamo da una parte conservare le t.e- 
stimonianze culturali, e storiche, dall’altra 
concretamente difendere, dal punto di vista 
economico, le sventurat,e famiglie dei pro- 
fughi dalla loro terra. Vi chiediamo di aiu- 
tarci, allora, a sopperire alla più elemen- 
tare necessità di questi nostri 300 mila con- 
nazionali: la casa. I1 sistema che noi grn- 
poniamo con l’emendamento prevede, fra !e 
altre provvidenze, che in relazione al co- 
mune in cui il connazionale ha eletto la 
propria residenza, il prefetto provveda, an- 
che con requisizione, ad assegnargli a tito- 
lo gratuito un appartamento adeguato alle 
necessità del gruppo familiare. La conces- 
sione non è limitata nel tempo, ma è SY- 
bordinata alla liquidazione da parte del Go- 
verno degli indennizzi che sono dovuti a, 
questi cittadini. Questo sistema ha anche 
lo scopo di evitare che coloro che proven- 
gono dalla ex zona I3 finiscano nei campi 
profughi gestiti dal Ministero dell’interno o 
dall’organizzazione per gli aiuti internazig- 
nali, che sono delle vere e proprie tombe. 
TJ’uso gratuito dell’appartamento cessa non 
appena il connazionale riceve la 1iqui.dazio- 
ne del risarcimento a lui spettante da parte 
del Ministero del tesoro, per i beni abban- 
donati nell’ex zona B. In tal modo il Mi- 
nistero del tesoro sa& sollecitato a provvo- 
dere alla liquidazione dell’in,dennizzo con 
una maggiore solerzia rispetto a quanto 6 
finora avvenuto nei riguardi delle varie ca- 
tegorie di profughi. 

Coloro che hanno abbandonato la Dal- 
mazia e 1’Istria a seguito del trattato di 
pace, in molti casi - molti dei colleghi ne 
sono informati - attendono infatti ancora 
la liquidazione definitiva delle loro spet- 
tanze, e ciò dtopo trent’anni; queste inoltre, 
vengono pagate ai prezzi del 1938, rivalu- 
tati per le prime 200 mila lire di stima 
con il coefficiente 50, mentre la svalutazio- 
ne ha raggiunto valori pari a 1.500 volte. 
Credo che anche questo emendamento non 
si possa (( buttar via )I ,  o quanto meno chi 
vorrà farlo dovrà assumersene la responsa- 
bilità sul piano morale e giuridico. 

L’emendamento De Marzio 3. 36, l’ulti- 
mo di questa serie, ha come scopo la rea- 
lizzazione di una sintesi delle varie prowi- 
denze che generalmente in questi ultimi 
trent’anni sono state concesse ai profughi 
di qualsiasi provenienza. Non si tratta quin- 
di di una grande novità, anzi potrebbe me- 
ravigliare il fatto che si inserisca un elen- 
co di questo genere in un testo legislativo. 
Ma vi è una ragione. L’emendamento ha il 
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pregio di fissare subito sul piano legisla- 
tivo le varie provvidenze, senza attendere 
l’emanazione dei decreti legislativi di  at 
tuazione. Si sottolinea in particolar modo 
il valore di questa previsione per quanto 
concerne il problema degli anziani e delle 
persone sole, che b il più grave e, come 
penso tutti riconoscano, il più toccante. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
all’articolo 3 ? 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Signor Presidente, l’emendamento De Mar- 
zio 3. 3 sostanzialmente prevede la soppres- 
sione dell’articolo 4 del disegno di legge 
di ratifica, chiedendo che si legiferi non 
con decreto delegato, ma con legge. La 
complessitB della materia è tale che noi 
riteniamo che debbano invece essere emessi 
dei decreti delegati. Esprimo quindi parere 
contrario a questo emendamento. 

Esprimo parere contrario all’emendamen- 
to De Marzio 3. 4, che si limita a sosti- 
tuire una parola, senza alcuna variazione 
di sostanza. 

Per quanto riguarda gli emendamenti 
De Marzio dal 3. 5 al 3. 28, debbo dare 
atto all’onorevole Pazzaglia della sua coe- 
renza: l’onorevole Pazzaglia, ed il suo 
gruppo avevano sostenuto l’illegittimith co- 
stituzionale dell’articolo 3, così com’b con- 
gegnato, per la genericith delle indicazioni 
relative ai criteri a cui si sarebbe dovuto 
attenere il Governo nella emanazione dei 
decreti delegati. Era anzi stata presentata 
una questione pregiudiziale motivata appun- 
to con l’argomento che i criteri indicati 
erano generici. 

E; evidente tuttavia che, di fronte alla 
coerenza dell’onorevole Pazzaglia, vada con- 
siderata anche la nostra coerenza: noi ab- 
biamo invece sostenuto che l’indicazione 
dei criteri direttivi corrispondeva al det- 
tato costituzionale. Nel merito, vorrei anche 
aggiungere che il fatto stesso che si siano 
dovuti elaborare circa trenta emendamenti 
per indicare una serie di problemi dovreb- 
be far sorgere qualche perplessità. Non so 
se l’onorevole Pazzaglia e gli altri suoi col- 
leghi siano del tutto sicuri e tranquilli che, 
soprattutto per quanto riguarda l’indicazione 
delle opere, le soluzioni da loro proposte 
sono quelle giuste. Questo dubbio sottolinea, 
a maggior ragione, l’opportunita che questi 
emendament.i vengano respinti, e sia man- 
tenuto il testo nella sua attuale formulazio- 
ne, che permette, proprio nella fase di ela- 

borazione dei decreti delegati, un esame 
complessivo delle varie, concrete soluzioni 
che possono essere adottate. 

Quanto poi agli emendamenti De Marzio 
3. 29, 3. 31 e 3. 32, vorrei rispettosamente 

- f a r  notare che essi incidono in materia co- 
stituzionalmente riservata, in via assoluta, 
all’autonomia regolamentare delle Camere, 
perché riguardano, oltre che la composizio- 
ne della Commissione parlamentare che 
deve esprimere il parere sui decreti dele- 
gati, anche il modo di formazione della 
sua maggioranza. Poiché non credo che sia 
questa la sede in cui si possa procedere ad 
una innnovazione regolamentare, anche sen- 
za solIevare una formale questione di rice- 
vibilità, signor Presidente, faccio not.are 
questo dat,o di fatto, ed esprimo quindi pa- 
rere contrario agli emendamenti. 

Per quanto riguarda gli emendamenti 
De Marzio 3. 30 e Gorla 3. 2, devo rile- 
vare che in essi si pone in essere una mo- 
difica che è di carattere costituzionale. Si 
vorrebbe infatti sostituire alla consultazione 
della giunta regionale, prevista dall’articolo 
47 dello statuto della regione Friuli-Venezia 
Giulia, quella del consiglio regionale. Dato 
questo contrasto con lo statuto, b appena 
il caso di rilevare che ad una modifica di 
questo genere si può giungere soltanto at- 
traverso legge costituzionale. 

Per quanto riguarda gli emendamenti De 
Marzio dal 3. 33 al 3. 36, test6 illustrati 
dall’onorevole Franchi, vorrei sottolineare 
che nessuno è insensibile rispetto alla fu- 
tura possibilità di svilupo culturale, sociale 
e morale dei profughi giuliani e istriani: 
basta ricordare l’attivith benemerita che vie- 
ne svolta anche dall’universith popolare di 
Trieste. Devo però rilevare che queste ri- 
chieste si pongono in una realta diversa; 
occorrerebbe uno strumento legislativo di- 
verso, che preveda anche spese aggiuntive, 
ciò che creerebbero molti problemi in que- 
sta sede. 

Tutti questi problemi possono e dovran- 
no essere regolamentati in sede di emana- 
zione dei decreti delegati; per alcuni di 
essi si può dire che gli organi competenti, 
che sono gli organi preposti alle attività 
assistenziali, avranno una maggiore duttilità 
di intervento, senza che sia necessaria una 
rigida indicazione legislativa. .Ecco il motivo 
per cui sono contrario a questo gruppo di 
emendamenti. 

Per quanto riguarda l’emendamento 
Tombesi 3. i, devo dire che esso contiene 
due questioni diverse. La prima è una mo- 
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difica della regolamentazione del porto di 
Trieste, che non attiene certo al contesto 
degli accordi di Osimo, ma che dovrà essere 
oggetto di esame in altra sede. La seconda 
B la richiesta (che in realtà non compren- 
do) di rendere generica l’indicazione degli 
obiettivi della zona franca e dell’accordo di 
cooperazione economica, che nella disposi- 
zione legislativa vengono enunciati con mag- 
giore chiarezza. Esprimo parere contrario, 
quindi, anche a questo emendamento. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FORLANI, Ministro degli . affari esteri. 
Il Governo esprime parere contrario a tutti 
gli emendam’eiiti presentati all’articolo 3. 

. PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Ono- 
revole Franchi, mantiene gli emendamenti 
n e  Marzio dal n. 3. 3 al n. 3 .  28, di cui 
ella B cofirmatario, non accettati dalla Coni- 
missione n4 dal Governo’? 

FRANCHI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votavione 

(E respinto). 

l’emendamento De Marzio 3. 3. 

Pongo in votazione l’emenldamento De 

(B respinto). 

Ma.rzio 3. 4. 

Pongo in votazione l’em,endamento De 

(E respinto). 

Marzio 3. 5. 

Pongo in votazione l’emendamento De 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento De 

(E respinto). 

Pongo in votazione. l’emendampto De 

(E respintoj. 

Pongo in votazione l’emendamento De 

(E respinto). 

Marzio 3. 6. 

Marzio 3. 7 .  

Marzio 3. 8. 

Marzio 3. 9. 

Pongo in votazione l’emendamento 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento 

(E  respinto). 

Marzio 3. 10. 

Marzio 3. 11. 

Pongo in votazione l’emendamento 

(E respinto). 

Marzio 3. 12. 

Pongo in votazione l’emendamento 

(E respinto). 

Marzio 3. 13. 

Pongo in votazione l’emendamento 

(E respinto). 

Marzio 3. 14. 

Pongo in Votazione l’ementdamento 

(B respinto). 

Marzio 3. $5. 

Pongo in votazione l’emendamento 

(E: respinto). 

Pongo in votazione l’emenldamento 

(B respinto). 

Marzio 3. 16. 

Marzio 3. 17. 

Pongo in votazi0n.e 1’em.endamento 

(E respinto). 

Pongo in votazion,e l’emendamento 

(E respinto). 

Marzio 3. 18. 

Maraio 3. 19. 

Pongo in votazione l’emendamento 

( E  respinto). 

Marzio 3. 20. 

Pongo in votazione l’emendamento 

(E respinto). 

Marzio 3. 21. 

Pongo in votazione l’emendamento 

(B respinto). 

Marzio 3. 22. 

De 

De 

De 

De 

De 

De 

De 

De 

De 

De 

Dc 

De 

De 
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Pongo in votazione l’emendamento De 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento De 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento De 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento De 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento De 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento De 

(E respinto). 

Marzio 3. 23. 

Marzio 3. 24. 

Marzio 3. 25. 

Marzio 3. 26. 

Marzio 3. 27. 

Marzio 3. 28.. 

Pongo in votazione l’emendamento Tom- 

(I3 respinto). 
besi 3. i. 

Onorevole Franchi, mantiene l’emenda- 
mento De Marzio 3. 29, di cui ella 4 co- 
firmatario, non accettato dalla Commissione 
n B  dal Governo? 

FRANCHI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( E  respinto). 

Onorevole Gorla, mantiene il  suo emen- 
damento 3. 2, non aocettato dalla Commis- 
sione né dal Governo? 

GORLA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

( E  res2into). 

Onorevole Franchi, mantiene gli emen- 
damenti De Marzio dal n. 3. 30 al n. 3. 34, 
di cui ella è cofirmatnrio, non accettati dal- 
la Commissione né dal Governo? 

FRANCHI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione , 

( E  respinto), 

l’emendamento De Marzio 3. 30. 

Pongo in votazione l’emendamento De 

( E  respinto). 

Marzio 3. 3f. 

Pongo in vot,azione l’emendamento De 

(E Tespinto). 

Marzio 3. 32. 

Pongo in votazione l’emendamento De 

(E respinto). 

Marzio 3. 33. 

Pongo in votazione l’emendamento De 

(E respinto). 

Marzio 3. 34. 

Awerto che sull’emendamento De Mar- 
zio 3. 35 è pervenuta una richiesta di vo- 
tazione per scrutinio segreto da parte del 
gruppo del MSI-destra nazionale. 

PoichB la votazione avrà- luogo mediafite 
procedimento elettronico, decor,re da questo 
momento il termine di preawiso di venti 
minuti previsto dall’articolo 49, quinto com- 
ma, del regolamento. 

Intanto, onorevoli colleghi, potremmo 
passare all’esame dell’articolo 4 e de@i 
emendamenti che ad esso si riferiscono. 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, vorrei 
pregarla di modificare la proposta fatta in 
ordine alla illustrazione degli emendamenti 
all’articolo 4. Lo faccio nelle forme di cor- 
tesia e non con un richiamo al regolamen- 
to. Ritengo che prima si debba procedere 
alla votazione dell’emendamento De Marzio 
3. 35, poi dell’emendamento successivo 3. 36 
ed infine dell’articolo 3 nel suo complesso. 
Solo dopo queste votazioni potremo passare 
all’esamc dell’articolo 4 e degli emenda- 
menti ad esso presentati. La ringrazio, se 
vorrh accogliere questa mia cortese ri- 
chiesta. 

PRESIDENTE. Onorevole Pazzaglia, lei 
è stato garbato nel non fare un richiamo al 
regolamento, ma io mi permetto di dire 
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chje non vi sarebbe materia per un vera ri- 
chiamo al regolamento, perche nulla impe- 
disce che si possano svolgere degli emenda- 
menti per poi votarli successivamente, so- 
prattutto quando l’emendamento sul quale 
è stato chiesto lo scrutinio segreto non è di 
ostacolo all’eventuale svolgimento di altri 
emendamenti. Io, per altro, avrei soltanto 
fatto svolgere gli emendamenti; se loro 
chiedono di svolgerli dopo, non ho motivi 
per non aderire a tale richiesta. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, l’emen- 
damento all’articolo 4 che dovrb svolgere B 
un emendamento formale e quindi non por- 
terà perdita di tempo nell’illustrazione. 

PRESIDENTE. D’accordo, onorevole Paz- 

Sospendo la seduta fino alle 16’55. 

La seduta, sospesa alle 16,35, è ripresa 

zaglia. 

alle 16,55. 

. PRESIDENTE. Passiamo ora alla voia- 
zione a scrutinio segreto dell’emendamento 
De Marzio 3. 35. Ricordo che su questo 
emendamento la Commissione e il Governo 
hanno espresso parere contrario. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione segre- 
ta mediante procedimento elettronico sul- 
l’emendamento De Marzio 3. 35. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le r m i -  
tanze. 

(I deputati segretari verificano le 71’suZ- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti e votanti . . . . 408 
Maggioranza . . . .. . . 205 

Voti favorevoli . . . 41 
Voti contrari . . : . 367 

(La Camera respinge). 

Hanno preso. parte alla votazwne: 

Abbiati Dolores Alborghetti 
Accame Alici 
Achilli Alinovi 
Aiardi . Aliverti 

Allegra 
Allegri 
Amabile 
Amalfitano 
Amarante 
Ambrogio 
Amici 
Andreoni 
Angelini 
Angius 
Antoni 
Arnone 
Ascari Raccagni 
Bacchi 
B agh ino 
Balbo di Vinadio 
Baldassari 
Baldassi 
Balzamo 
Bambi 
Baracetti 
Barba 
Barbarossa Voza 

Maria 
Barbera 
Barca 
Bardelli 
Bardotti 
Bartolini 
Bassetti 
Bassi 
Belardi Merlo Eriase 
Belci 
Bellocchio 
Belussi Ernesta 
Berlinguer Giovanni 
Bernardini 
Bernini Bruno 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta 
Biamonte 
Bianchi Romana 
Bianco 
Bini 
Bisignani 
Bocchi 
B odr a t o 
Boffardi Ines 
Boldrin 
Bolognari 
Bonalumi 
Bonifszi 
Borri 
Bortolani 
Bosi Maramotti 

Botta 
Giovanna 

Bottarelli 
Bottari Angela Maria 
Bova 
Branciforti Rosanna 
Brini 
Brocca 
Broccoli 
Brusca 
Bubbico 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni 
Cabras 
Cacciari 
Caiati 
Calabrb 
Calaminici 
Calice 
Campagnoli 
Cantelmi 
Canullo 
Cappelli 
Cappelloni 
Carandini 
Cardia 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carmeno 
Carrà 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino 
Casati 
Cassanmagnago 

Castellina Luciana 
Castellucci 
Castoldi 
Cattanei 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerquetti 
Cerra 
Cerrina Feroni 
C hiaran t e 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna 

Maria 
Ciannamea 
Ciccardini 
Cirasifio 
C i tar is t i 
Citterio 
Ciuffini 
Cocco Maria 
Codrignani Giancarla 

Cerretti Maria Luisa 
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Colomba 
Colombo 
Colonna 
Colucci 
Colurcio ’ 

Conchiglia Calasso 
Cristina 

Conte 
Corallo 
Corder 
Corghi 
Corradi Nadia 
C ostamagna 
Cravedi 
Cuff aro 
Cuminetti 
D’ Alema 
Danesi 
Da Prato 
D’ Arezzo 
Darida 
de Carneri 
De Caro 
De Cinque 
de Cosmo 
De Gregorio 
Del Castillo 
Del Duca 

., Dle M’ib 
De Poi 
Di Giulio 
di  Nardo 
Drago 
Dulbecco 
Eirmi ner o 

Emngelis ti 
E’SPOSkO 

Furia 
Fusaro 
Galloni 
Gambolato 
Garbi 
Gargani 
Gargano 
Garzia 
Gaspari 
Gatti 
Giadresco 
Giannantoni 
Giannini 
Giglia 
Gioia 
Giovagnoli Angela 
Giovanardi 
Giuliari 
Giura Longo 
Goria 
Gorla 
Gottardo 
Gramegna 
Granati-Caruso 

Granelli 
Grassuoci 
Guerrini 
Guglielmino 
Ianni 
Ianniello 
Iozzelli 
Kossler 
Laforgia 
La Loggia 
Lamanna 
Lamorte 

Maria Teresa 

Fabbri Seponi Ad,riana La Penna 
Facchini La Tome 
Faenzi Lattanzio 
Fan taci Licheri 
Fanti Lima 
Felioetti Lo Bello 
%lici Lodi Faustini Fustini 
Fioret Adriana 
Flamigni Lodolini Francesca 
Fontana Lombardi 
Forlani Lombardo 
Formica Lussignoli 
Fornasari Macciotta 
Forni Maggioni 
Forte Magnani Noya Maria 
Fortunato Magri 
Foschi Malagugini 
Fracanzani Malvestio 
Fracchia Manouso 
Franchi Manfredi Giuseppe 

Mannino 
M an t elila, 
Mar abini 
Marchi Dascola Enza 
Margheri 
Marocco 
Mardi  
Mwvaffini 
Martinel 1 i 
Martirio 
Msrton 
Mal.torelli 
Marzano 
Marvotto Ceotorta 
Masiello 
Masbella 
Matarrese 
Matrone 
Matta 
Mazzar r ino 
Mazzola 
Meneghetti 
Menicacci 
Meucci 
Miana 
Miceli Vincenzo 
Migliorini 
Milani Armelino 
Milano De Paoli 

Mirate 
Misasi 
Monteleone 
Mora 
Morazzoni 
Morini 
Moro Aldo 
Moro Dino 
Moschini 
Napoli 
Napolitano 
Natali 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Nicosia 
Noberasco 
Novellini 
Nucci 
Occhetto 
Olivi 
Orsini Gianfranco 
Ottaviano 
Padula 
Palomby Adriana 
Palopoli 

Vanda 

Pani 
Papa De Santis 

Cristina 
Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia Tornati 

Peggio 
Pellegatta Maria 

Agostina 
Pellizzari 
Pennacchini 
Perantuono 
Pertini 
Petrella 
Pezzati 
Picchioni 
Piccoli 
Pisanu 
Pisicchio 
Pisoni 
Poche tti 
Portatadino 
Pratesi 
Presutti 
Preti 
Pucci 
Pucciarini 
Pugno 
Fumilia 
Quarenghi Vittoria 
Quattrone 
Quercioli 
Radi 
Raff aelli 
Raicich 
Ramella 
Rauti 
Reichlin 
Ricci 
Riga Grazia 
Rocelli 
Romualdi 
Rosati 
Rosolen Angela Maria 
Rossi di Montelera 
Rossino 
Rubbi Antonio 
Rubbi Emilio 
Ruffini 
Rumor 
Russo Carlo 
Russo Vincenzo 
Sabbatini 
Salomone 
Salvato Ersilia 
Salvi 

Maria Augusta 
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’ Sandomenico Tessari Alessandro 
Sanese Tessari Giangiacomo 
Sangalli Tombesi 
Santuz Toni 
Sanza Tortorella 
Sarri Trabujo Milena Tozzetti 
Sarti Trabucchi 
Savino Tran tino 
Sbriziolo De Felice Tremaglia 

Eirene . Trezzini 
Scaramucci Guaitini Tripodi 

Alba Triva 
Scovacricchi Trombadori 
Sedati Urso Salvatore 
Segni Usellini 
Segre Vaccaro Melucco 
Servadei Alessandra 
Servello Vagli Maura 
Sicolo Valensise 
Sihestri Vecchiarelli 
Sinesio Vecchietti 
Sobrero Venegoni 
Spagnoli Venturini 
Spataro Vernola 
Spaventa Villari 
Speranza Vincenzi 
Sposetti Zambon 
Squeri Zaniboni 
Stef anelli Zarro 
Tamburini Z avagn in 
Tamini Zoppetti 
Tani Zoppi 
Tassone zoso 
Tedeschi Zucconi 
Terraroli Zuech 
Tesi Zurlo 
Tesini Aristide 

Sono in  missione: 

Arnaud DonatCattin 
Corh Galli 
Cossiga Lobianco 
Cristofori Mazzarino 
Degan Posta1 
Dell’ Andro Zamberletti 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Onorevole De Marzio, 
mantiene il suo emendamento 3. 36 non 
accettato dalla Commissione n6 dal Go- 
verno 1 

DE MARZIO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(E Tespinto). 

Pongo in votazione l’articolo 3 nel testo 
della Commissione. 

( E  approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 4 .  

MORINI, Segretario, legge: 
(( I1 Governo e altresi autorizzato ad 

emanare, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri di concerto con i Mi- 
nistri del tesoro, dei lavori pubblici e del- 
l’industria, commercio ed artigianato e con 
i Ministri preposti alle amministrazioni in- 
teressate, entro 18 mesi dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge, con 
uno o più decreti aventi valore di legge 
ordinaria, le norme necessarie per’ realiz- 
zare infrastrutture e impianti diretti al po- 
tenziamento della attivitil economica dei ter- 
ritori di confine nell’ambito della Regione 
Friuli-Venezia Giulia. 

Le norme individueranno le opere da 
realizzare particolarmente nei settori ferro- 
viario, portuale, stradale e autostradale, in 
modo da inserire i territori considerati nel 
nuovo contesto socio-economico derivante 
dalla istituzione della zona franca e con ri- 
ferimento agli accordi di cui all’articolo i 
della presente legge. 

I decreti di cui al primo comma del 
presente articolo saranno emanati con 1’0s- 
servanza della procedura indicata nel pre- 
cedente articolo 3, secondo e terzo comma )). 

PRESIDENTE. I1 seguente emendamento 

Sostituire l’articolo 4 con il Seguente: 
I1 Governo 6 altresì autorizzato ad ema- 

nare, su proposta del Presidente del Con- 
siglio dei ministri di concerto con i Mi- 
nistri del tesoro, dei lavori pubblici e del- 
l’industria, commercio ed artigianato e con 
i Ministri preposti alle amministrazioni 
interessate, entro 18 mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, con 
uno o più decreti aventi valore di legge 
ordinaria, le norme necessarie per realiz- 
zare infrastrutture ed impianti diretti al 
potenziamento dell’attivitzl economica dei 
territori di confine nell’zlmbito della Re- 
gione Friuli-Venezia Giulia. 

I decreti di cui al primo comma del 
presente articolo saranno emanati con l’os- 
servanza della procedura indicata nel pre- 
cedente articolo 3, secondo e terzo comma. 
4. 1. Tombesi. 

6 stato ritirato dal presentatore: 
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E stato presentato il seguente emenda- 
mento, che il presentatore ha gib illustrato: 

Dopo il primo comma, aggiungere il se- 
guente: 

Allo scopo di garantire, nel periodo ne- 
cessario all’apprestamento delle infrastrut- 
ture, i servizi portuali a tariffe concorren- 
ziali, il contributo per la gestione dell’Ente 
autonomo del porto di Trieste, previsto 
dall’articolo 4 della legge 9 luglio 196’7, 
n. 589, ’ e successive modifiche, è elevato, 
per un periodo di 4 anni, dal 1977 al 
1980, di lire 2.000 milioni annui. 
4. 2. Tombesi. 

E stato altresì presentato il seguente 
emendamento: 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
articolo 3, secondo e terzo comma, con le 
seguenti: articolo 3, secondo, terzo e quar- 
to comma. 
4. 3. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del DOMO, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantiio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

PAZZAGLIA. Lo diamo per svolto, si- 
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. Qual B il parere della 
Commissione sugli emendamenti presentati 
all’articolo .4 ? 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
La Commissione esprime parere contrario 
su entrambi gli emendamenti. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
Anche il Governo è contrario. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Ono- 
revole Tombesi, mantiene il suo emenda- 
mento 4. 2, non accettato dalla Commis- 
sione né dal Governo? 

TOMBESI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(E  respinto). 

Onorevole Pazzaglia, mantiene l’emenda- 
mento De Marzio 4 .  3, di cui ella B cofir- 
matario, non accettato dalla Commissione 
nB dal Governo? 

PAZZAGLIA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 

(E respinto). 

Pongo in votazione l’articolo 4 nel testo 
della Commissione. 

(E  approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 5. 

MORINI, Segretario, legge: 
(( Le pensioni ordinarie, di guerra e gli 

assegni vitalizi di Vittorio Veneto a carico 
del bilancio dello Stato, nonche le pensio- 
ni a carico del fondo del personale della 
Azienda autonoma delle ferrovie dello Stato, 
dell’Istituto postelegrafonici e delle Casse 
pensioni amministrate dalla Direzione ’gene- 
rale degli istituti di previdenza del Mini- 
stero del tesoro continuano ad essere corri- 
sposti negli importi comprensivi degli as- 
segni accessori ai beneficiari residenti nel 
territorio sul quale, in base al decaduto 
Memorandum d’intesa di Londra, fu estesa 
l’amministrazione civile jugoslava, secondo 
le disposizioni in vigore per i pensionati 
residenti sul territorio nazionale. 

In ogni caso il diritto del beneficiari0 
delle erogazioni di cui al precedente comma 
non viene meno per effetto della perdita 
della cittadinanza italiana. 

Le pensioni e le rendite jugoslave cor- 
risposte ai cittadini italiani che si awalgo- 
no della facolta prevista all’articolo 3 del 
trattato compreso fra gli atti di cui al pre- 
cedente articolo I, sono erogate dall’INPS 
e dall’INAIL a titolo di anticipazione e per 
l’ammontare percepito all’atto del trasferi- 
mento. I conseguenti rapporti finanziari sa- 
ranno regolati con la legge di autorizza- 
zione alla ratifica dell’accordo previsto dal- 
l’articolo 5 del trattato, di cui alla let- 
tera a) del precedente articolo i della pre- 
sente legge ’1. 
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PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al primo comma, sopprimere le parole: 
e gli assegni vitalizi di Vittorio Veneto. 
5. 1. De Marzio, Remaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’dqnino, Del Domo, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Banti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Rantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

ROMUALDI. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

ROMUALDI. I1 nostro emendamento 5. i, 
che propone di sopprimere le parole: ‘i e 
gli assegni vitalizi di Vittorio Veneto 11,  pur 
se di scarso rilievo, ha tuttavia un suo 
particolare valore morale, che mi limito 
semplicemente ad enunciare. Non si ha 
notizia che esistano appartenenti al grup- 
po etnico slavo che abbiano combattuto 
nella guerra 1915-18 (cui si riferisce l’ono- 
rificenza di (C cavaliere di Vittorio Veneto n), 
n6 risulta che gli eredi dei Sauro e degli 
Svevo, che a quel tempo andarono volonta- 
riamente a combattere per l’Italia, rischian- 
do la loro vita per fuggire dal governo 
austriaco, siano divenuti, nel corso di que- 
sti cinquant’anni, appartenenti al gruppo et- 
nico slavo. Ci sembra d’altra parte incon- 
gruente, sotto tutti i punti di vista, che si 
preveda la tutela del cavalierato di Vittorio 
Veneto per quegli italiani che decidessero 
di accettare o di mantenere la cittadinan- 
za iugoslava, cioh che scegliessero, anzichb 
l’Italia, per la quale avrebbero dovuto 
aver combattuto, la Iugoslavia. Alla luce 
di queste considerazioni, mi auguro che il 
nostro emendamento venga accolto. 

PRESIDENTE. Qual B il parere della 
Commissione su questo emendamento ? 

NATALI, Relatore per la naaggioraTiza. 
La Commissione è contraria all’emendamen- 
to De Marzio 5. i ,  perche non si vede il 
motivo per il quale bisognerebbe punire chi 
non decide di lasciare la ex zona B. 

PRESIDENTE. 11 Governo ? 

FOSCHI, Sottosegretario di Stato peT gli 
affari esteri. Anche il Governo esprime pa- 
rere contrario. 

PRESIDENTE. Onorevole Romualdi, 
mantiene l’emendamento De Marzio 5. i di 
cui ella è cofirmatario, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo ? 

ROMUALDI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. La pongo in votazione. 

(E  respinto). 

Pongo in votazione l’articolo 5 nel te- 
sto della Commissione. 

(E  approvato), 

Si dia lettura dell’articolo 6. 

MORINT, Segretario, legge: 
(( I termini per la presentazione delle 

domande per la concessione di indennizzi 
per beni, diritti e interessi situati nel terri- 
torio SUI quale in base al decaduto memo- 
randum d’intesa di Londra fu estesa l’am- 
ministrazione civile jugoslava, previsti dal- 
la legge 18 marzo 1958, n. 269, e successive 
modificazioni, sono riaperti per la durata 
di un anno e sei mesi a partire dalla data 
dello scambio delle ratifiche previsto dal- 
l’atto finale compreso fra gli atti di cui al 
precedente articolo 1. 

La  rideterminazione dei coefficienti di 
maggiorazione di cui alla legge 18 marzo 
1958, n. 269, e successive modificazioni e 
le modalità di cui all’ultimo comma del- 
l’articolo 1 della stessa legge 18 marzo 
1958, n. 269, saranno rivedute con decreti 
aventi forza di legge ordinaria da emanare 
dal Governo su proposta del Ministro del 
tesoro entro sei mesi dalla data dello scam- 
bio delle ratifiche previsto dall’atto finale 
compreso tra gli atti di cui al precedente 
articolo 1 ,  secondo le procedure di cui 
al precedente articolo 3, secondo e terzo 
comma 1). 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti e articoli aggiuntivi: 

Sostituire l’articolo 6 con il seguente: 
La liquidazione dei beni, diritti ed in- 

teressi, sottoposti o meno a misure restrit- 
tive del diritto di proprietal abbandonati 
dai connazionali già residenti sul territorio 
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della ex zona B del Territorio libero di 
Trieste, è direttamente assunta dal Governo 
italiano. 

I beni, diritti ed interessi di cui al 
precedente mmma sono risarciti sulla base 
del loro reale valore di commercio ai prez- 
zi correnti, al momento dell’abbandono, 
nelle equivalenti zone italiane del cessato 
Territorio di Trieste. 

Le liquidazioni provvisoriamente conces- 
se in base alla legge 18 marzo 1958, 
n. 269, sono considerate come acconti. 

Ai fini del godimento dei benefici di 
cui ai precedenti commi, le domande già 
presentate, anche fuori tempo, al Ministero 
del tesoro sono valide. 

Ogni interessato ha facolta di presentare 
domanda di risarcimento entro 18 mesi 8 
decorrere dal giorno in cui ha eletto la 
nuova residenza in territorio italiano, in 
base alla data certa risultante da apposita 
certificazione rilasciata dal sindaco. 

E abrogato il terzo comma dell’arti- 
colo 1 della legge 18 marzo 1958, n. 269, 
per cui anche coloro che per tale norma 
erano stati esclusi dai benefici della citata 
legge possono presentare domanda entro 
18 mesi dall’entrata in vigore della pre- 
sente legge. 

Per la liquidazione dei danni a cose 
mobili valgono le norme di cui ai prece- 
denti commi. I termini previsti dalla leg- 
ge 29 settembre 1967, n. 955, per la pre- 
sentazione delle relative domande sono ria- 
perti secondo i criteri sopra esposti. 
6. 2. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Dopo l’aTticolo 6 aggiungere il seguente: 

ART. 6-bis. 

Per la durata di dieci anni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge le 
iscrizioni anagrafiche di residenza, nella 
regione Friuli-Venezia Giulia, sono concesse 
solo a persone provenienti da altri comuni 
i taliani. 

Analogamente, per una durata di dieci 
anni, le alienazioni di immobili, di beni 

mobili registrati, la concessione e la vol- 
tura di licenze possono aver luogo, nella 
regione Friuli-Venezia Giulia solo a favore 
di persone fisiche o giuridiche italiane. 

I bambini nati nella regione Friuli-Ve- 
nezia Giulia da donne non cittadine italia- 
ne, agli effetti anagrafici, sono compresi in 
apposito e separato registro e tali nascite 
non sono considerate nei movimenti demo- 
grafici dei rispettivi comuni. 
6. O. 1. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, C e d o ,  
d’dquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Rantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Dopo l’arlicolo 6 aggiungere i seguenti: 

ART. 6-bis. 

I ben’efici di legge nonché le agevola- 
zioni creditizie per lo sviluppo industriale 
del Mezzogiorno sono estesi al territorio 
della provincia di Trieste ed alle aziende 
che vi hanno la sede liegale. 
6. O. 2. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghho, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por;. 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise,’ Galasso. 

ART. 6-teT. 

I1 Governo è autorizzato a proporre agli 
organi comunitari l’estensione alla provincia 
di Trieste dei benefici previsti per le cc re- 
gioni periferiche )) della Comunità europea, 
in applicazione dei principi stabiliti dalla 
risoluzione del Consiglio d’Europa pubbli- 
cata sulla Gazzetta Ufficiale del 4 novembre 
1971 della Comunità europea. 
6. O. 3. De Marzio, Tremaglia, Covefi, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del D”, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
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Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trancio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

ART. 6-quater. 

Le società per azioni che hanno la loro 
sede legale nella provincia di Trieste e che 
operano esclusivamente nel territorio della 
Regione Friuli-Venezia Giulia possono emet- 
tere titoli azionari al portatore e trasfor- 
mare in azioni al portatore quelle gi8 
emesse, in deroga alle disposizioni di cui 
al regio decreto-legge 25 ottobre 1941, 
n. 1042. 
6. O. 4. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, Cerullo, 
d’Aqrho, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por; 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, .Valcnsise, Galasso. 

R.OMUATJUT. Chiedo di svolgerli io, si- 
gnor Presidente. 

PRESJDENTE. Ne ha facoltà. 

ROMUALDT. L’emendamento De Marzio 
6. 2 concerne indubbiamente un proble- 
ma di grande importanza, ma mi fa spec.ie 
che il relatore e il Governo abbiano ritenu- 
to che il nostro precedente emendamento 
5. 1 costituisse una punizione, mentre evi- 
denziava solo l’incongruenza di un ricmo- 
scimento nei confronti di chi abbandona la  
cittadinanza del paese per il quale si B 
battuto. 

Con l’emendamento De Marzio 6. 2 chie- 
diamo la sostituzione totale dell’articolo 6 ,  
che prevede che i termini per la presenta- 
zione delle domande per la concessione di 
indennizzi per beni, per diritti ed interessi 
situati nel territorio sul quale, in base al 
decaduto memorandum di Londra fu estesa 
l’amministrazione civile iugoslava, siano ria- 
perti per la durata di un anno e 6 mesi a 
ixirlire dalla data dello scambio delle ratifi- 
che previsto dail’ailo finale, coillpr%o fra 
gli atti di cui al precedente articolo i. Lo 
stesso articolo 6 prevede inoltre che la ride- 
terminazione dei coeffcienti di maggioraslo- 
ne di cui alla legge 18 marzo 1958, n. 269, 
e successive modificazioni e le modalità di 

cui all’ultimo comma dell’articolo 1 ds!la 
stessa legge 18 marzo 1958, n. 269, sarann.:, 
rivedute, con decreti aventi forza di legge 
ordinaria da emanare dal Governo su pro- 
posta del ministro del tesoro entro 6 mesi 
dalla data dello scambio delle ratifiche, 

Noi proponiamo, al contrario, che I’arti- 
colo 6 sia sostituito dal seguente: ‘ ( L a  5- 
quidazione dei beni, diritti ed interessi, sot- 
toposti o meno a misure restrittive del di- 
rit.to di proprietà, abbandonati dai conna- 

‘zionali gii3 residenti sul territorio della ex 
zona B del territorio libero di Trieste, B di- 
rett,amente assunta dal Governo italiano. 

I beni, diritti ed interessi di cui al pre- 
cedente comma sono risarciti sulla base del 
loro reale valore di commercio ai prezzi 
correnti, a.1 momento dell’abbandono, nelle 
equivalenti zone italiane del cessato terri t.0- 
rio di Trieste. 

Le 1 iquidazioni provvisoriamente conces- 
se in base alla legge 10 marzo 1958, n. 269, 
sono considerate come acconti. 
.4i fini del godimenti dei benefici di cui 

ai precedenti commi, le domande giA pre- 
sent.a.t,e, anche fuori tempo, al Ministero 
del tesoro sono valide. 

Ogni interessato ha facolta di presen- 
tare domanda di risarcimento entro 18 me- 
si a decorrere dal giorno in cui ha eletto 
la nuova residenza in territorio italiano, 
in base alla. data certa risultante da  appo- 
sita certificazione rilasciata dal sindaco. 

J3 abrogato il terzo comma dell’artico- 
lo 1 della legge 18 marzo 1958, n. 269, 
per cui anche coloro che per tale norma 
erano stati esclusi dai benefici della citata 
legge possono presentare domanda entro 18 
mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge. 

Per la liquidazione dei danni a cose 
mobili valgono le norme di cui ai prece- 
denti commi. I termini previsti dalla leg- 
ge 29 settembre 1967, n. 955, per la pre- 
sentazione delle relative domande sono ria- 
perti secondo i criteri sopra esposti n. 

Tutto questo riguarda, come abbiamo 
detto, una questione, tra le tante, che di- 
venterà più delicata e penosa in avvenire. 
Parlo della questione dei danni che deri- 
veranno per coloro i quali chiederanno lo 
svincolo dalla cittadinanza iugoslava (per- 
ché così recita la iettera del ministro de- 
gli esteri iugoslavo, in quanto evidentemen- 
te dopo il memoTanclum di Londra gli ita- 
liani che risiedevano nella zona B avevano 
per le autorità iugoslave perduto la citta- 
dinanza italiana), e per tutti coloro i quali, 
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venendo in Italia, si troveranno nelle me- 
desime tristissime condizioni delle tante 
centinaia di migliaia di italiani che, pur- 
troppo, il nostro Governo non ha saputo 
indennizzare in maniera sufficiente e tem- 
pestiva. E ciò è tanto vero che si sono 
avute lamentele di ogni genere e penosis- 
sime situazioni non ancora superate che 
dimostrano la incapacità dei vari governi 
italiani a far fronte a questo doloroso pro- 
blema, per altro non numericamente così 
rilevante come per tante altre nazioni euro- 
pee che pure, invece, sono riuscite ad as- 
sorbire e a riammettere nel vitale circolo 
della propria vita nazionale centinaia, mi- 
gliaia, milioni di connazionali rientrati per 
ragioni analoghe. Così, ad esempio, B av- 
venuto per il rientro dei profughi in Fran- 
cia dall’Algeria, dalla Tunisia e da altri 
paesi coloniali africani o da altri paesi 
asiatici. Egualmente la Germania federale 
8 riuscita ad assorbire e a garantire i di- 
ritti di molti milioni di connazionali che 
sono stati espulsi dalle terre aggregate ad 
altre nazioni e ad altri paesi. 

Noi siamo giustamente molto preoccu- 
pati per quello che può accadere a questa 
povera gente che sarà costretta, per difen- 
dere la propria italianità, ad allontanarsi 
dalla propria terra, ad abbandonare la pro- 
pria terra, i propri beni, la propria casa 
contro ogni principio. Credo che sia la 
prima volta che si verifichi che, optando 
per una nazionalità, si debba abbandonare 

.il proprio luogo di residenza, il proprio 
posto di lavoro, il proprio luogo di nascita, 
così come avviene o dovria awenire per 
coloro i quali decideranno di svincolarsi 
- come è detto - dalla nazionalitia slava 
per riottenere, ossia per riguadagnare la 
nazionalitia italiana. 

Proprio per questi motivi noi riteniamo 
che la norma contenuta nel primo comma 
dell’articolo 6 del disegno di legge non 
possa essere accolta, in quanto la riaper- 
tura del termine di 18 mesi dalla data 
dello scambio delle ratifiche non B certa- 
mente un periodo sufficiente a garantire gli 
interessi di questi nostri connazionali. In 
primo luogo, infatti, soltanto entro due 
mesi dallo scambio. delle ratifiche le parti 
contraenti - cioè l’Italia e la Iugoslavia - 
prenderanno contatto fra di loro per tro- 
vare un accordo in merito alla questione 
dei beni abbandonati, disciplinata dall’ar- 
ticolo 4 del trattato (quelli che s i  chiama- 
no, o che si dovrebbero chiamare, i beni 
rimasti liberi). In secondo luogo, solo dopo 

la ratifica questo accordo saria operante 
nella legislazione italiana. Quanto tempo 
occorrerà ? Bisognerà verificarlo, perche 
- in terzo luogo - solo allora il Governo 
italiano sarà in grado di emanare le nor- 
me per la liquidazione dei beni abbando- 
nati. Si deve tener presente che, in sede 
di applicazione del memorandum di Lon- 
dra del 5 ottobre 1954, si dovettero atten- 
dere addirittura 4 anni prima di arrivare 
alla famosa legge del 18 marzo 1958, di 
cui abbiamo parlato. 

Inoltre, gli interessati, per presentare 
domanda di liquidazione, debbono già tro- 
varsi nel territorio italiano,’ e con il tra- 
sferimento della residenza dovrebbero già 
aver acquistato la cittadinanza italiana. An- 
che questa, è una operazione non sempre 
facile, e, soprattutto, spesso non breve. Per 
arrivare ad una regolamentazione legislati- 
va, valida ai fini del diritto interno, della 
cittadinanza dei connazionali della zona R, 
è necessario attendere la pubblicazione e la 
entrata in vigore delle norme relative. Inol- 
tre, bisogna tener conto che molto proba- 
bilmente parecchie unità familiari del grup- 
po etnico italiano si troveranno contestata 
dall’autorità iugoslava l’appartenenza a que- 
sto gruppo etnico, o potrebbero anche ot- 
tenere, dietro ricorso, lo svincolo dalla cit- 
tadinanza solo dopo due o t r e .  anni. In 
questo caso, i termini per presentare la do- 
manda di liquidazione dei beni abbandona- 
ti, se fissati in 18 mesi, sarebbero giA 
largomente scaduti, e questi nostri conna- 
zionali si vedrebbero quindi esclusi da ogni 
possibilità di ottenere i benefici previsti. 
Di qui, la nostra proposta di far decorrere 
i 18 mesi soltanto dalla data dell’ingresso 
in terri torio italiano; riteniamo che I’ado- 
zione di un simile termine n p o .  la cui 
decorrenza potxebbe essere facilmente com- 
prova.ta dal certificato rila~ciato dal sindaco 
dal ‘comune, sia pih che 1a.rqament.e giusti- 
ficata. 

Neppure il secondo comma dell’articolo 
6 del disegno di legge può essere da noi 
condiviso, in quanto resta aperta la que- 
stione se la rideterminazione dei coefficienti 
debba essere equa oppure possa anche non 
esserlo, dato che il danno riportato dai 
nostri connazionali, con la perdita dei loro 
beni, deriva non da un diklat imposto al- 
l’Italia, ma - come abbiamo ormai larga- 
mente detto e dimostrato - da un trattato 
liberamente concluso, che non prevede l’in- 
tegrale risarcimento del danno, ma solo 
una liquidazione proporzionale. Noi ritenia- 
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mo però che non debba trattarsi di una 
valutazione forfettaria, ma di una deter- 
minazione caso per caso dell’ammontare 
del danno e della misura del risarcimento. 
Di qui la nostra richiesta di un risarcimen- 
to che copra l’intero valore commerciale 
dei beni, valutato alla stregua della situa- 
zione economica italiana ed anche delle ter- 
re che vengono abbandonate da questi con- 
nazionali, terre tra le più ricche di tutta 
la zona iugoslava, tra le pid commercial- 
mente sviluppate, tra le più turisticamente 
evolute; grande quindi è il valore di quei 
beni. Ecco perche riteniamo che essi deb- 
bano essere valutati ,caso per caso e non 
si debbano in definitiva creare per questi 
connazionali che rientrano le stesse condi- 
zioni che si sono create per i profughi 
dalla Libia, gli ultimi arrivati in Italia, i 
quali a fatica e dopo una lunga attesa 
sono riusciti comunque almeno in parte 
a regolare i propri interessi e a non per- 
dere tutto. 

Chiediamo inoltre che il Governo ita- 
liano assuma subito e direttamente l’onere 
del pagamento integrale di questi beni, 
indipendentemente da quella che è la par- 
tita del dare e dell’avere, in una materia 
che la Iugoslavia non ha ancora definito 
con l’accordo. Analoghi principi di liqui- 
dazione vanno applicati anche ai danni ri- 
portati dai beni mobili e pertanto debbono 
riaprirsi i termini previsti dalla legge 29 
settembre 1967, che regola questa partico- 
lare materia. Questo è dunque i l  contenuto 
dell’emendamento De Marzio 6. 2. 

L’articolo aggiuntivo De Marzio 6. O. i 
può ,sembrare singolare se non si tiene 
conto di quanto sta avvenendo nel territo- 
rio ,di Trieste in ,questi anni: cioi? una 
emigrazione dalla Iugoslavia verso 1’Italja 
che tende praticamente a mutare l’equili- 
brio demografico e anagrafico di quella re- 
gione. Abbiamo parlato a lungo per dimo- 
strare che l’istituzione della zona franca a 
cavallo dal confine, favorevole indubbia- 
mente ad una espansione verso questa zo- 
na della popolazione iugoslava, porterà in- 
dubbiamente uno scompenso assai preoccu- 
pante negli equilibri- sociali. Ora, è noto 
che molti di questi lavoratori od operatori 
fissano la loro residenza addirittura a Trie- 
sie, cercano in qualche modo di avere 
l’iscrizione anagrafica nel territorio di Trie- 
ste, pur mantenendo la loro cittadinanza. 
iugoslava. D‘altra parte, hdipendentemente 
da questo, alla Iugoslavia interessa soprat- 
tutto che nel giro di un certo numero di 

anni la proporzione tra il nucleo slavo e 
quelle italiano sia radicalmente mutata. 
Dobbiamo allora in qualche modo salva- 
guardare Ia prevalenza, larghissima, anzi. 
quasi totale, d’e1 gruppo etnico italiano, che 
potrebbe essere per questa via profonda- 
mente minacciata. Si sa alnche ch,e impren- 
ditori iugoslavi acquistano a Trieste azien- 
de, immobili, meano negozi, danno vita 
cioè R un .patrimonio stabile nel territorio 
e nella ,stessa città $di Trieste. Si dice che 
persino esponenti del Governo iugoslavo sia- 
no oggi proprietari di beni, aziende, atti- 
vità industriali e commerciali, nella città 
e nel territorio di Trieste. 

Non possiamo, proprio in occasione di 
un avvenimento così straor,dinariamente de- 
licato - vogliamo ,definirlo cosi, da questo 
punt,o di visita -, comere il rischio che 
l’economia iugoslava prenda praticamente il 
sopravvento su una rassegnata popolazione 
triestina. Sì, signor ministro, perché è vero 
che i triestini sono coraggiosi, apparten- 
gono, oome ella ha detto, ad un grande 
ceppo cultural,e, ad una civiltà superiore, 
sono intraprendenti; ma con tutto ciò che 
sta acca.dendo, con le mortificazioni che 
continuano a ricevere non tanto più dalla 
guerra, ma dal dopoguerra, stanno perfden- 
do molto del loro mor,dente e minacciano 
di perdere la loro encomiabile vitalità, so- 
prattutto la loro voIontà economica ed 
espansiva. Con questo artilcolo aggiuntivo 
vorremmo appunto costituire delle garanzie 
per l’equilibrio anagrafico e demografico 
triestino per la sopravvivenza della nositra 
economia. nbella citth di  Trieste. 

Per quanto concerne il riferimento ai 
bambini nati nella r,egione Friuli-Veaezia 
Giulia da donne non cittadine italiane, con- 
t’enutn nell’ultima parte dell’articolo aggiun- 
tivo 6. O. ‘1, a tutti è noto chse, per una 
infinità di motivi, molte donne iugoslave 
ed istriane si recano a Trieste per parto- 
rire, in quanto trovano, alimeno fino a 
questo momento, maggiori garanzie di oa- 
ratiere medico, maggior sicurezza in tutti 
i sensi. In tal modo si esercita perÒ una 
pressione sulle tabelle demografiche. Oggi 
possono nascere a Trieste ogni giorno due 
o tre bambini di  nazionalità slava. 

A distanza di 10 anni, ecco che le stati- 
stiche registreranno che a Trieste sono nati 
tanti bambini slavi, ma che in realtà sono 
nati a Trieste soltanto per caso, non dal 
nucleo etnico slavo stabilmente residente, 
ma a seguito delle particolari e delicate cir- 
costanze di cui ho parlato. Anche per que- 
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sto, dunque, vorremmo inserire questa nor- 
ma a tutela della conservazione della italia- 
nità e della vitalità economica della nostra 
città di  Trieste. 

L’articolo aggiuntivo De Marzio 6.  O. 2 
costituisce, mi pare un riconoscimento ab- 
bastanza equo, un incentivo che in questo 
particolare momento della vita economica 
triestina dovrebbe essere preso in partico- 
lare considerazione dal Governo. Se infatti 
la creazione della zona franca del Carso, 
come tutti riconoscono, B favorevole all’eco- 
nomia iugoslava, è necessario dare alla pro- 
vincia di Trieste almeno una maggiore ca- 
pacità tecnico-economica per metterla in 
grado di resistere alla pressione alla quale 
è destinata ad essere sottoposta. Di qui la 
opportunitk, a nostro avviso, di estendere 
a questa nostra provincia di confine i be- 
nefici previsti da tanti anni a favore del 
Mezzogiorno. 

Quanto all’articolo aggiuntivo De Mar- 
zio 6. O. 3,  abbiamo parlato molto in que- 
st’aula dell’importanza (è questo uno dei 
cavalli di battaglia della relazione di mag- 
gioranza) che Trieste dovrebbe assumere 
nello sviluppo del nuovo mondo euro-medi- 
terraneo, della funzione che Trieste, con la 
zona franca, dovrebbe svolgere, secondo ta- 
luni, nel quadro dell’espansione dell’econo- 
mia balcanica verso il Mercato comune. Eb- 
bene, io credo allora che si debba prendere 
l’iniziativa di chiedere alla Comunità euro- 
pea di estendere tutti i benefici di cui go- 
dono Amburgo ed altre zone europee anche 
alla città di Trieste, che ne è più merite- 
vole, e soprattutto, in questo momento, ne 
ha maggior bisogno. 

Anche l’articolo aggiuntivo De Marzio 
6. O. 4 riguarda incentivi, trasformazioni, 
iniziative di carattere economico che pos- 
sano irrobustire ed arricchire lo sviluppo 
economico di Trieste, sottoposto a così dura 
prova. Si tratta non solo di rivitalizzare 
le iniziative nella provincia di Trieste, ma 
anche di richiamare nella zona franca altre 
aziende, facilitando inoltre l’afflusso di quei 
capitali che sono ora dirottati in Svizzera, 
in Germania, negli Stat.i Uniti o in Canadà. 
Questo sistema potrebbe rivelarsi senz’altro 
migliore di quello tentato fino a pochi gior- 
-ni fa per far rientrare i capitali dall’estero, 
visto che è noto che i capitali si dirigono 
là dove è possibile trovare sicurezza e ade- 
guato compenso. 

Abbiamo indubbiamente necessità di fare 
della zona franca di Trieste un polo di 
attrazione per gli imprenditori, le società, i 

possessori di capitali, perché è chiaro che 
senza capitali non è possibile né rivitaliz- 
zare le iniziative, né offrire garanzie di 
sicuro sviluppo economico. 

Non credo, infatti, che la zona franca 
debba diventare il polo di sviluppo di al- 
tre gran,di aziende monopolistiche stil.alj, 
con le conseguenze disastrose che ne deri- 
verebbero e che abbiamo già visto verifi- 
carsi in altre zone italiane, a danno dell’in- 
tera economia nazionale. Del resto, quello 
che chiediamo è un beneficio di cui gode 
gi8 la regione autonoma siciliana e non si 
tratta quindi di una novità. Vorremmo che 
ci si rendesse cont.0 che con questo accor- 
do si è messa Trieste in una condizione ve- 
ramente grave e difficile e che quindi ab- 
biamo il dovere di intervenire con tutto il 
possibile impegno per aiutare moralmente e 
materialmente la città con tutte le inizia- 
tive umanamente e giuridicamente possibili. 

PRESIDENTE. B. stato presentato il se- 
guente emendamento, che è già stato il- 
lustrato dal presentatore: 

Sostituire l’articolo 6 con il seguente: 

I termini per la presentazione delle do- 
mande per la concessione degli indennizzi 
previsti dalla legge 6 marzo 1968, n. 193, 
sono riaperti per la durata di un anno 
e sei mesi a partire dalla data dello scam- 
bio delle ratifiche previste dall’atto finale 
compreso fra gli atti di cui al precedente 
articolo 1. 

La rideterminazione dei coefficienti di 
maggiorazione di cui alla legge 6 marzo 
1968, n. 193, e la modalità di cui all’ul- 
timo ”ma dell’articolo 1 della legge 
18 marzo 1968, n. 269, saranno rivedute, 
con decreti aventi forza di legge ordinaria, 
da emanare dal Governo su proposta del 
Ministero del tesoro entro sei mesi dalla 
data dello scambio delle ratifiche prevista 
dall’atto finale compreso tra gli atti di 
cui al precedente articolo 1 secondo le 
procedure di cui al precedente articolo 3, 
secondo e terzo comma. 
6. 1. Tombesi. 

Qual è il parere della Commissione su- 
gli emendamenti presentati all’articolo 6 ? 

XATALI, Relatore per la maggioranza. 
I problemi posti con gli emendamenti Tom- 
besi 6. 1 e De Marzio 6. 2, relativi al 
trattamento dei cittadini dell’ex zona B, 
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saranno in parte risolti attraverso l'emana- 
zione di decreti delegati. I due emendamen- 
ti sollevano poi una serie di problemi che 
si riferiscono in generale al trattamento dei 
profughi, anche di quelli che non si trova- 
no nelle condizioni oggi al nostro esame, 
vale a dire di tutti i cittadini italiani pro- 
venienti da altre zone geografiche in adem- 
pimento alle. clausole del trattato di pace. 

Quindi, per completezza di materia, que- 
sti problemi dovrebbero essere affrontati in 
una visione globale. Poiché sono stati pre- 
sentati in proposito anche degli ordini del 
giorno vorrei pregare i proponenti d i  que- 
sti emendamenti di  non insistere per la vo- 
tazione, a causa della ricordata difficolth di 
collocazione di questi argomenti in questa 
legge, e di attendere quelle che potranno 
essere le dichiarazioni del Governo in sede 
di esame ,degli ordini del giorno che appun- 
to a questa materia si riferiscono. 

Nel caso che i presentatori dovessero in- 
sistere, il parere della Commissione & con- 
trario. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pri- 
ma di chiedere il parere del Governo su 
cpesbi emendamlenti, poiché il relatore ha 
chiesto esplicitamente ai proponenti di ri- 
tirarli essendo stati presentati ordini del 
giorno che vertono sulla stessa materia, 
chiedo ai presentatori se insistono sugli 
emendamenti stessi. 

ROMUALDI. Accogliendo la proposta fat- 
ta dal relatore, noi ci riserviamo di pren- 
dere eventualmente la parola al momento 
dell'esame degli ordini del giorno, onde ac- 
certare la loro corrispondenza alle esigenze 
di cui ci siamo fatti carico con l'emenda- 
mento De Marzio 6. 2, che pertanto riti- 
riamo. 

TOMBESI. Ritiro anch'io il mio emen- 
damento 6.  1, riservandomi di intervenire 
in sede di esame degli ordini del giorno. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazio- 
ne l'articolo 6 nel testo della Commissione. 

( E  nppTovat0). 

Sono stati presentati i seguenti altri nr. 
ticoli aggiuntivi: 

ART. 6-quinquies. 

A11'Ente autonomo del porto di Trieste, 
costituito con legge 9 Iuugkio 1967, n. 589, 
oltre agli stanziamenti ordinari e speciali 

B concesso un ulteriore contributo stpaordi- 
nario di lire 25 miliardi, ripartiti in cin- 
que annualità, a 'decorrere ddl'esereizio fi- 
nanziario 1977 ed iscritto nello stato di 
prevkione della spesa del Ministero della 
marina mercantile. 

,L'Ente autonomo del porto di Trieste B 
autorizzato lad impiegare i l  contributo stra- 
ordinario Fecon'do ,un pilano organico quin- 
quenngale elaborato Q proposto d'intesa con 
il Ministero della marina mercantile, 1.a re- 
gione Friuli-Venezia Giulia e gli altri enti 
interessati alla trasf0rmazion.e del porto di 
T,riaeste in (I porto territorio )) con particolla.- 
re riferimento: 

alle infr,astrutture ed allo sviluppo dae- 
gli impianti per Fa introdcuzione d i  più 
avanzate tecnich'e nel campo dei. trasporti 
integrati come i containers, le navi porta 
chiatte, eccetera; 

alla creazione di ,aree ed infrastrutture 
ad,eguate lalla tutela e conservazione di 
m'erci varie; 

,ai nmecessari alhcciamenti con le arte- 
rie di grande viabilith. 

L'Ente autonomo ,del porto di Trieste B 
autorizaato ed eseguire .in proprio 'Ee opere 
pr,eviste nel piano quinquennale. 
6. O. 5. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D'Adda, Calabrb, Cerquetti, C e d o ,  
d'dquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por; 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantiio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

ART. 6-sexies. 

Di concerto con la CEE, il Ministro dei 
trasporti 6 autorizzato a concedere tariffe 
ferroviarie agevolate da e per Trieste, ai  
sensi dell'articolo 80 n.  2 della legge 14 
ottobre 1957, n . '  1203, di ratifica del trat- 
tato di Roma che istituisce le Comunità 
economiche europee. 
6. O. 6. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D'Adda, Calabrb, Cerquetti, CerPno, 
d'Aquino, Del Domo, DeUno, di Nar- 
do, FraiqM, Giiixiia, Laro, Le Per; 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
R a d i ,  &berti, Romnddi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantiio, Tri- 
podi, Valemise, Galasso. 
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ART. 6-septies. 

I1 Ministro delle partecipazioni statali i? 
autorizzato ad attuare con proprio decreto, 
da emanarsi entro un anno dall’entrata 
in vigore della presente legge, l’aumento 
degli scali a Trieste delle navi delle socie- 
tà di preminente interesse nazionale ed il 
potenziamento della società (( Lloyd Trie- 
stino )) in deroga al disposto del decreto 
ministeriale 19 febbraio 1953. 
6. O. 7. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, Cernllo, 
d’dquino, Del Domo, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati; 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

ART. 6-octies. 

I1 Ministero delle partecipazioni statali, 
tramite l’Istituto per la ricostruzione indu- 
striale, programma un piano di stanziamen- 
ti decennale per il riadattamento del can- 
tiere San Marco alla costruzione di navi 
di medio e piccolo tonnellaggio, per l’am- 
modernalmento dell’arsenale triestino nonché 
provvede, con carattere di priorit8, a quan- 
to necessario per l’attuazione dell’impianto 
di (( Formed- Cok )) presso 1’Italsider di 
Trieste. 

Nel piano annuale di investimento delle 
società a partecipazione statale il 2 per 
cento, comunque disposto, B destinato alle 
imprese IRI operanti nella provincia d i  
Trieste. 

Un quinto di tutte le commesse ed ordi- 
nazioni attribuite alle aziende IRI operanti 
nella provincia deve essere assegnato a im- 
prese che abbiano sede ed operino preva- 
lentemente nella provincia di Trieste. 
6. O. 8. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, BOROmeO 
D’Adda, Calabrò, Cerquetbi, C e d o ,  
d’dqnino, Del Domo, Delho, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por? 
to, Manco, Menicacci, Miceli VitO, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

BAGHINO. Chiedo di svolgere io questi 
articoli #aggiuntivi. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

EAGHINO. Vornei pregare soprattutto 
1’oriorevol.e ministro e l’illustre collega re- 
latore per la maggioranza di considerare 
con particolare attenzione questi articoli 
aggiuntivi, che non dovrebbero riguardare 
la mia part,e politica, che è nettamente con- 
traria al trattato e all’accocdo economico, 
ma invece proprio coloro che credono nel- 
la zona franca così come & delimitata dal- 
l’accordo economico; proprio costoro, infal- 
ti, ritengono che la @reazione della zona 
franca sul Carso comporterà un maggiore 
movimento di mlerci via mare. Di conse- 
guenza bisognerebbe immediatamente inter- 
venire, proprio per adeguare il porto di 
Trieste alla prevista intensificazione del 
traffico. Tenendo quindi anche conto del 
costo del lavoro nei porti, si dovrebbe 
provvedere a un impianto di automatizza- 
zione, in modo soprattutto da poter conte- 
nere, o meglio ancora annullare, la con- 
correnza dei porti ‘di Capodistria e di 
Fiume. . 

Non va dimenticato che il traffico con 
l’Austria è passato, purtroppo, da 2.025.813 
tonnellate del 1952 a sole 839.906 ton,nel- 
late del 1974, mentre nello stesso tempo 
a Fiume è salito lda 6.000 a 2.016.963 ton- 
nellat,e. I1 rischio, cioh, è che l’asse si 
sposti ulteriormente verso Fiume, a causa 
degli scioperi e del mancato potenziamento 
delle linee ferroviari,e straovdinarie. La ina- 
tdeguatezza delle linee stradadi e ferrovia- 
rie e gli scioperi hanno gi8 determinato 
a tal punto la situazione da ren,dlere neces- 
sari provvedimenti immediati a favore del- 
lo sviluppo e del potenziamento del porto 
di Trieste. 

Tra l’altro, non va dimenticato che la 
linea ,di demarcazione tra la zona A e la 
zona B, a causa del memorandum del 1954, 
h s  portato un vantaggio alla Iugoslavia per 
cui i centri di Albaro Vescovà, di Creva- 
tine, di  Ploria, per 13 chilometri quadrati 
e 3.500 abitanti, sono passati alla. Iugosla- 
via con la giustificazione di dover collega- 
re COI: ferrovia il porto di Capodistria alle 
reti ‘di comunicazione interna. Questo, na- 
turalmente, rende più precarie le possibi- 
lità di traffico del porto di Trieste. 

Ecco perché noi con l’articolo aggiunti- 
vo De Marzio 6. O. 5 chiediamo che sia 
comeso per il porto di  Trieste un contri- 
buto straordinario di 25 miliardi, che 1’En- 
te autonomo per il porto di  Trieste predi- 
sponga, d’intesa con il Ministero della ma- 
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rina mercantile, la regione Friuli-Venezia 
Giulia e naturalmente con gli altri enti 
interessati, un piano organico quianquenna- 
le, affinché il porto ,di Trieste possa essere 
trasformato in (c porto territorio D. Chiedia- 
mo inoltr,e altri provvedimenti per le in- 
frastrutture e lo sviluppo ‘degli impianti, in 
modo che vi possa essere una modernizza- 
zionc, anch’essa indi,s’pensabile per far fron- 
te alla prevista :iAntensificauione del traspor- 
to d,ell,e merci via mare. 

Con i successivi articoli aggiuntivi chie- 
diamo ,delle ifecilitazioni ,di cui già bene- 
ficia la zona franca di Amburgo, nabural- 
mente attraverso da CEE,  in modo da m,et- 
tere il ,porto di Trieste alla pari con gli 
altri porti. Non va dimenticato ,infatti che 
il porto ,di Trieste, n,el Mediterraneo, B i l  
porto più a .nor’d, per cui pu6 benissimo 
sviluppare in modo notevole il proprio 
traffico verso l’intemo. 

L’articolo aggiuntivo De Marzio 6. O. 7 
prevede un  potenziamento dell’attività della 
società Lloyd Triestino, dal momento che 
si vorrebbero aumentare gli scali delle navi 
di questa società nel porto di Trieste. Si 
tratta di una società di preminente interes- 
se nazionale, che tra l’altro sta per assor- 
bire l’attività della societd, Allo Adriatico 
per quanto attiene al traffico locale. Inter- 
venti e potenziamenti delle attrezzature sono 
quindi indispeiisabili per l’attuazione di 
quanto già previsto da leggi esist.enti. 

Sarei veramente grato ai colleghi della 
Commissione ed all’onorevole ministro se 
prendessero in seria considerazione queste 
richieste, che tendono a dare una garanzia 
alla città, al porto di Trieste ed ai triestini, 
sotto il profilo occupazionale. Questi proble- 
mi, di eminente carattere sociale, dovreb- 
bero essere attentamente considerati, e la 
loro soluzione dovrebbe rispondere anche ai 
vost.ri desideri, perché realizzando queste 
iniziative veramente si darebbe luogo a 
quello sviluppo che voi. considerate positivo 
nella zona franca sul Carso. 

Vorrei quindi pregare l’onorevole mini- 
stro, nel caso in cui proprio non ritenesse 
di esprimere parere favorevole nei confronti 
di questi articoli aggiuntivi, di accettarli 
almeno sotto forma di ordini del giorno, in 
modo da dimostrare veramente che si vuo!e 
potenziare, sviluppare, intensificare l’attività 
del porto di Trieste, e che quindi si vuole 
dare immediatamente il via alle realizza- 
zioni che voi stessi avete previsto in questo 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 
guenti articoli aggiuntivi: 

ART. 6-nonies. 

I1 Fondo Trieste 6 autorizzato all’eroga- 
zione dei m,ezzi necessari all’installazione 
dei depuratori degli scarichi civili ed in- 
dustriali inquinanti il mare del golfo di 
‘rri es te. 
6. O. 9. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’dquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por: 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

ART. 6-decies. 

Dopo l’articolo 3 della legge 18 ottobre 
1955, n. 908, istitutiva del Fondo di rota- 
zione per Trieste, & aggiunto il seguente 
articolo: 

cc ART. 3-bis. - I1 Fondo & autorizzato: 
a) a concedere alle medie e piccole 

imprese industriali, commerciali ed econo- 
miche anticipazioni sui crediti certi e liqui- 
di verso lo Stato e gli enti pubblici, con 
piena surrogazione al creditore; 

b )  a concedere mutui per capitali di 
esercizio sino ad un ammontare pari alla 
metà del valore delle garanzie reali offerte. 

A tal fine il Fondo di rotazione & incre- 
mentato con lo stanziamento di ulteriori 
50 miliardi a carico del bilancio dello 
Stato )). 
6. O. 10. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, Cerullo, 
d ’ A m o ,  Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por:’ 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trancio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

P 

~ ART. 6-unàecies. 

I rientri dei mutui concessi nella pro- 
vincia di Trieste in base alla legge 10 
agosto 1950, n. 715, istitutiva del fondo 
per l’incremento edilizio, vengono messi 
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nuovamente a disposizione del comitato per 
la concessione di nuovi mutui. 
6. O. 11. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por: 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

ART. 6-duodecies. 

I1 Ministro del tesoro è autorizzato a 
stanziare il contributo di trenta miliardi di 
lire per la progettazione e la. realizzazione 
degli impianti di istituti di  ricerca nei cam- 
pi dell’ecologia e dell’informatica promuo- 
vendo la costituzione di un consorzio con 
la partecipazione dell’università di Trieste, 
del Ministero della pubblica istruzione, del 
Consiglio nazionale delle ricerche, nonche 
degli altri enti locali e nazionali interes- 
iati alla ricerca scientifica. 
6. O. 12. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, C e d o ,  
d‘Aquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

MENICACCI. Chiedo di svolgerli io, si- 
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MENICACCI. I1 relatore per la maggio- 
ranza, onorevole Natali, in quello che egli 
ha definito il suo ultimo intervento alla 
Camera, ha dichiarato - leggo dalle bozze 
del Resoconto sommario di oggi - che: (( la 
parte economica degli accordi è tale da 
dare piena sodisfazione agli interessi italia- 
ni, ed in particolare a quelli di Trieste bi- 
sognosa di un hinterland. L’utilità econo- 
mica va comunque riconosciuta, anche in 
presenza delle ingenerose polemiche, I) - così 
le ha definite - (( sulla zona industriale D. 
Ha aggiunto più oltre che: (( l’accordo sulla 
cooperazione economica va valutato in modo 
globale, senza focalizzare l’attenzione sulla 
sola zona franca: esso è un esempio di 

come i governi di due paesi amici possano 
perseguire concordemente il vantaggio delle 
rispettive popolazioni )). 

A nostro parere queste sono dichiara- 
zioni ingenerose e polemiche. Ci permettia- 
mo, onorevole relatore, di ribaltare quella 
censura che verso quasta parte politica ella 
ha ritenuto di muovere, accusandola - ed 
è un’accusa semplicistica - di fare niente 
altro che della retorica. Noi invece vogliamo 
dare un contributo serio, costruttivo, razio- 
nale a questo dibattito, proprio in -forza di 
questi articoli aggiuntivi. 

L’articolo aggiuntivo De Marzio 6. O. 9 si 
ricollega alle generiche affermazioni dell’ac- 
cordo economico, che vuole individuare nel 
Fondo Trieste l’organo abilitato B fornire 
i mezzi necessari all’installazione dei de- 
puratori sia per gli scarichi civili, sia per 
quelli industriali relativamente a tutta la 
provincia di Trieste. Lavoro questo indub- 
biamente enorme, specie in relazione al 
molto probabile inquinamento - e sottolineo 
(( molto probabile )), almeno secondo le de- 
nunce che sono venute anche da Trieste in 
questi ultimi @orni - che si avrà con l’in- 
sediamento urbano e industriale nella zona 
franca. Da qui la necessitb di provvedere 
subito all’individuazione dell’ente cui ‘com- 
peterà l’onere di provvedere a queste pri- 
marie necessità. Ove mancassero sin d’ora 
queste individuazioni, ingenereremmo in. 
certezze, conflitti di competenza e - quel 
che è ‘più grave - indisponibilitb dei mezzi 
indispensabili a porre in essere un impian- 
to atto a garantire tale necessaria depura- 
zione e ciob ad evitare quegli inquina- 
menti - che sono dati per certi - contro 
i quali sono insorti, con la loro firma e 
con la loro protesta, decine di migliaia di 
triestini. 

Con- l’articolo aggiuntivo De Marzio 
6. O. 10 si propone di autorizzare il Fon- 
do a concedere alle medie e picoole im- 
prese industriali, commerciali ed economi- 
che delle anticipazioni sui crediti certi e 
liquidi’ verso lo Stato e gli enti pubblici, 
con piena surrogazione al creditore, nonch6 
a concedere - ed è questa l’autorizzazione 
che vogliamo conferire al Fondo - mutui 
per capitali di esercizio sino ad un arnmon- 
tare pari alla meta del valore delle garan- 
zie reali offerte. A tal fine l’articolo ag- 
giuntivo propone che il Fondo di rotazione 
sia incrementato con lo stanziamento di ul- 
teriori 50 miliardi a carico del bilancio 
dello Stato. Anche questo articolo aggiun- 
tivo rientra nel quadro di una generale 



Atti Parlamentarì - 3696 - Camera dez Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1976 

tonificazione dell’economia triestina, al fine 
di renderla capace di reggere alle pressioni 
e ai condizionamenti che saranno determi- 
nati dall’insediamento della zona franca. 
I3 evidente che questo Fondo deve essere 
incrementato (e noi proponiamo di 50 mi- 
liardi, a carico del bilancio dello Stato) e 
che la sua attivitb istituzionale deve avere 
il fine di sostenere e di attivare quelle 
che costituiscono la colonna portante di  
ogni economia, e cioh le piccole e le medie 
imprese. Raccomando quindi questo arti- 
colo aggiuntivo alla sensibilitb della Came- 
ra, proprio perche attiene ad un fatto eco- 
nomico di rilevante incidenza. I1 suo sco- 
po B quello di evitare che prevalga quello 
‘spirito di inerzia che ella, onorevole mini- 
stro degli esteri, ha ipotizzato nel suo lun- 
go intervento di oggi. 

Anche l’articolo aggiuntivo De Marzio 
6. O. 11 ha un suo obiettivo preciso: ha 
lo scopo di far nuovamente circolare in 
Trieste dei capitali freschi, che wnsenti- 
ranno altre iniziative ed altre realizzazioni. 
Sappiamo tutti, infatti, quanto sia alta la 
domanda di credito a tasso agevolato e 

.quindi di mutui, per non sottostare agli 
alti tassi di interesse usualmente praticati. 
L’obiettivo comunque B quello dell’incre- 
mento dell’edilizia, obiettivo di primaria im- 
portanza ove si tenga conto della previsio- 
ne di massicci insediamenti umani - su 
pressione che, in veritd, viene dall’est - a 
Trieste o nella stessa zona franca. Tali in- 
sediamenti, ovviamente, incrementeranno la 
domanda di case e, percib la concessione 
di nuovi mutui ha lo scopo d i ,  dare una 
risposta concreta ed immediata a tale pres- 
sante domanda. 

~ E passo ora ad illustrare l’articolo ag- 
giuntivo De Marzio 6. O. 12. Lo stesso re- 
latore, nel suo intervento di  stamane, ha 
dichiarato (leggo sempre dalle bozze del 
Resoconto sommario): (( E stata fatta pre- 
sente l’esigenza di tutelare la natura e la 
morfologia della zona carsica. In  realth, si 
esaspera l’aspetto industriale delle iniziati- 
ve, ignorando che la zona si presta a fun- 
gere anche da Hinterland commerciale. 
Inoltre va ricordato - ha aggiunto l’onore- 
vole Natali - che nella zona non saranno 
impiantate industrie di base, ma solo di tra- 
sformazione. E pareri tecnici autorevoli 
confermano che la struttura geologica del 
terreno B tale da sopportare agevolmente 
tali insediamenti industriali n. 

Non riteniamo che questi pareri tecnici 
siano tali da tranquillizzare su questo pun- 

c_-. 

to fondamentale. Quanto a i .  pericoli di in- 
quinamento dell’aria e dell’acqua, l’onore- 
vole Natali ritiene che (( .i rappresentanti 
degli enti ‘locali presso il comitato misto 
italo-iugoslavo saranno ben vigili al fine di 
impedire l’insediamento di industrie alta- 
mente inquinanti o nel prescrivere le cau- 
tele del caso per evitare inquinamenti n. A 
nostro avviso, occorre cauteIarci meglio, non 
solo in tema di ecologia, ma anche di in- 
formatica generale sul piano della ricerca 
scientifica. 

Con il nostro articolo aggiuntipo R. O. i2 
proponiamo che il Ministero del tesoro sia 
autorizzato a stanziare il contributo di 30 
miliardi di lire per la progettazione e la 
realizzazione degli impianti di istituti di 
ricerca nei campi dell’ecologia e dell’infor- 
matica, promuovendo la costituzione di un 
consorzio con la partecipazione dell’miver- 
sità .di Trieste, del Ministero della pubblica 
istruzione, del Consiglio nazionale delle ri- 
cerche, nonché degli altri enti locali e na- 
zionali interessa ti alla ricerca scentifica. 

Su una cosa la mia parte politica B cer- 
ta: la violenza che verrb fatta all’equilibrio 
ecologico del Carso con gli insediamenti in- 
dustriali e con I’inurbamento comporterà 
dei problemi non semplici, data anche la 
particolare conformazione di quel terreno. 
J3 un terreno particolare che pub riservare 
un’infinita di sorprese sia per la sua com- 
plessa struttura non’ continua, non compat- 
ta, sia perché non si sono avuti sinora de- 
gli specifici studi in relazione alle possi- 
bilità di inquinamento, anche perché l’ipo- 
tesi di un insediamento urbano e industria- 
le sul Carso al mondo della scienza era 
sempre apparsa qualcosa di fantascientifico 
e tale da non venir considerata neppure 
come ipotesi di scuola. 

Oggi che la politica ha materializzato 
questa ipotesi - lo ha fatto per cupidigia 
di servilismo - non si pub non pensare 
attivamente ad un centro studi appositamen- 
te attrezzato, che scientificamente esamini, 
in posizione di assoluta indipendenza dai 
vari interessi che vi potrebbero essere coin- 
volti, quale sia la portata dei fenomeni pre- 
vedibili e come attrezzarsi in previsione 
proprio di  quelli imprevedibili, ma sempre 
più possibili. Studiare soluzioni, consigliare 
interventi, suggerire e soprattutto prevede- - 
re: questa B una iniziativa che ha l’obietti- 
vo di tranquillizzare tutti quei triestini - e 
sono la stragrande maggioranza - che te- 
mono, a parte le preoccupazioni politiche 
ed economiche, un crescente squilibrio del 
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Carso, sul 'quale ha ritenuto di intra't ener- 
si anche l'onorevole ministro degli affari 
esteri. 

Gli articoli aggiuntivi che ho illustrato 
non alterano il contenuto del trattato e de- 
gli atti che sono collegabili al trattato stes- 
so. Come ha detto il Presidente della Ca- 
mera, essi mirano a modificare spezifiche 
norme di pura applicazione o modalitil e 
criteri delle deleghe. 

Gli emendamenti illustrati dalla mia 
parte politica non sono di poco conto e 
non vanno sottovalutati. Non B con l'in- 
differenza, con un senso di fastidio, con la 
superficialità degli atteggiamenti o per par- 
tito preso, com'è dato di vedere nel corso 
di questa discussione, che si pub decidere 
su un articolato così carente, ma soprattutto 
così dannoso per i nostri interessi nazio- 
nali. Rivolgo un invito alla Camera, in par- 
ticolare al Governo, alla maggioranza che lo 
sostiene, al relatore, affinch6 non si irrigi- 
discano in un (( no )) preconcetto. Non B la 
nostra, da oppositori, una p,osizione precon- 
cetta. Si vuole votare sistematicamente 
(( no )) su ,ogni proposta modificativa: non 
è da nostalgici, onorevole Natali, che chie- 
diamo queste cose ! Non B per una velleita- 
ria politica di potenza che chiediamo un 
miglioramento dell'articolato al nostro esa- 
me ! Sono ingenerose le sue accuse, onore- 
vole Natali, verso il nostro impegno, che 
ha dimostrato di essere serio, meditato e 
confortato dalle prese di posizione di gran 
parte della popolazione di Trieste. 

Rimanere chiusi alla possibilitil di rine- 
goziazione con la Iugoslavia, tenendo conto 
di questa lunga, appassionata discussione, 
non significa fare una politica di pace, si- 
gnifica una resa. Proprio per non accettarla, 
proprio per non subirla con la semplicitil 
con la quale. si è disposto lo stesso 'onore- 
vole Natali, noi chiediamo all'a Camera su 
questi emendamenti una risposta puntuale, 
che serva soprattutto ad eliminare le nostre 
perplessità, le perplessità di tutto un po- 
polo, di tutta una cittil. 

Prqentazione 
di un disegno di legge. 

FORLANI; Ministro degli affari esteri. 
Chiedo di parlare per la presentazione di 
un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FORLANI, Ministro degli affari" esteri. 
Mi onoro presentare, a nome del Presidente 
del Consiglio dei ministri, il disegno di 
legge: 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
10 dicembre 1976, n. 831, concernente inter- 
venti urgenti nel settore delle opere pubbli- 
che nelle province di Trapani e di Agri- 
gento a seguito degli eccezionali eventi allu- 
vionali dell'ottobre-novembre 1976 1). - 

PRESIDENTE. Do atto della presentazio- 
ne di questo disegno di legge, che sarA 
stampato e distribuito. 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. Comunico che la IX Com- 
missione permanente (Lavori pubblici) nel- 
la riunione di oggi, in sede legislativa, 
ha approvato i seguenti progetti di legge: 

. (( Norme per l'aumento del .limite tra 
grandi e .piccole derivazioni di acque pub- 
bliche per forza motrice )) (716); 

' MATARRESE ed altri: (( Modifiche -alla 
legge 16 ottobre 1975, n.' 492, sui finanzia- 
menti per interventi di edilizia residen- 
'ziale pubblica )) (600), con modificazioni. 

- Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Qual . &  il parere della 
Commissione sugli articoli aggiuntivi pre- 
sentati all'articolo 6 ? . 

. NATALI; Relatore 'per la maggioranza. 
Signor Presidente, non intendo farmi tra- 
scinare nella risposta da quanto B stato d e t  
to dai presentatori di questi articoli ag- 
giuntivi, perche altrimenti riaprifemmo, 
onorevole Menicacci, una discussione sulle 
linee generali che invece abbiamo da poco 
chiuso. 

Per quanto riguarda in particolare .l'ar- 
ticolo aggiuntivo De Marzid 6. O. 1, ritengo 
che i colleghi del gruppo del Movimento 
sociale italiano-destra -nazionale non possano 
pensare nemmeno lontanamente che tale 
articolo aggiuntivo possa venire accettato, 
dal momento che in esso si pongono in 
essere addirittura delle discriminazioni nei 
confronti dei cittadini italiani di provenien- 
za slovena. E chiaro che questo non pud 
essere da noi accettato: oltre tutto sarebbe 
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contro la Costituzione che garantisce l’ugua- 
glianza di tutti i cittadini italiani. 

ALMIRANTE. Se fossero di provenienza 
italiana, potrebbero passare ! 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Per quanto poi riguarda gli altri articoli 
aggiuntivi che hanno riferimento ad inter- 
venti di natura e di carattere economico, 
devo dire anzitutto che non posso esprimere 
parere favorevole all’articolo aggiuntivo De 
Marzio 6. O. 2, che vorrebbe estendere i 
benefici previsti per il Mezzogiorno anche 
a Trieste. Ne posso essere d’accordo ... 

ROMUALDI. Perche ? 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Perchb, onorevole Romualdi, cib si pub in- 
serire evidentemente in un quadro di in- 
terventi e di provvedimenti di agevolazione 
che hanno tutti una loro logica e colloca- 
zione specifica. Per quel che riguarda Trie- 
ste, abbiamo previsto una serie di interven- 
ti, e non vedo perche debbano essere estesi 
alla zona. di Trieste interventi specifici e 
.particolari previsti per il Mezzogiorno. 

ROMUALDI. Poiche siamo gi8 arrivati 
all’Italia centrale, possiamo arrivare anche 
a Trieste. 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
L’articolo aggiuntivo De Marzio 6. O. 3, 
a mio parere non corrisponde ad una esat- 
ta conoscenza dei termini del problema, in 
quanto in esso si afferma che il Governo 
deve estendere a Trieste le facilitazioni co- 
munitarie previste per le regioni periferi- 
che. Credo che l’onorevole Romualdi faccia 
‘parte del Parlamento europeo.. . 

ROMUALDI. Una volta. 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Esatto, una volta, ma ne faceva parte 
quando sono stati approvati questi prowe- 
dimenti. Ritengo dunque che l’onorevole 
Romualdi e gli altri colleghi del gruppo 
del Movimento sociale italiano-destra na- 
zionale sappiano perfettamente che la di- 
zione (( regioni periferiche I) ha riferimento 
a dati obiettivi. Se a Trieste esistono que- 
sti dati obiettivi, evidentemente anche quel- 
la zona avrà diritto all’intervento comuni- 
tario (Inter.r?tzio?ze del deputato Romualdi). 

PRESIDENTE. Onorevole Romualdi, io 
ho ancosa fiducia nel suo impianto auri- 
colare: non mi faccia perdere questa fi- 
ducia. (Commenti del deputato Romualdi). 

Onorevole Romualdi, la prego; vede, se 
il relatore avesse detto semplicemente (( so- 
no contrario a tutti gli emendamenti )), il 
suo discorso sarebbe forse apparso meno 
riguardoso, ma non avrebbe sollevato delle 
discussioni. Ma visto che il relatore dà 
delle spiegazioni, non vedo perché si deb- 
bano fare queste interruzioni. Una interru- 
zione pub essere fatta, ma non 6 consentita, 
onorevole Romualdi, una sequela di inter- 
ruzioni. 

Prosegua, onorevole relatore. 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Circa l’articolo aggiuntivo De Marzio 6. O. 4 
riguardante il regime dei titoli azionari a 
Trieste, non posso che esprimere parere 
contrario, perche in esso si chiede una 
lesione troppo marcata del regime fiscale 
vigente in Italia. Per quanto riguarda gli 
articoli aggiuntivi De Marzio 6. O. 6 ,  
6. O. 7 ,  6. O. 8 -e 6. O. 9, debbo rilevare 
che essi fanno riferimento a competenze 
primarie della regione. Desidero, altresì, 
osservare che il fondo per Trieste B giA 
autorizzato (non c’B bisogno, quindi, di 
autorizzarlo specificamente) ad operare nel 
settore dell’inquinamento. 

Per quel che riguarda gli articoli ag- 
giuntivi De Marzio 6. O. 10 e 6. O. ii, 
debbo rilevare che anche recentemente 6 
stato modificato, con legge organica, il 
fondo industriale per Trieste, e non credo 
che i provvedimenti che vengono proposti 
possano servire a venire incontro ad esi- 
genze che sono gi& state tenute presenti, 
proprio di recente, in sede parlamentare. 

A proposito dell’articolo aggiuntivo De 
Marzio 6. O. 12, così c.ome degli altri ar- 
ticoli aggiuntivi, debbo notare che, in ,  de- 
finitiva, in essi si’ contemplano spese di 
carattere aggiuntivo, per le quali non 6 
prevista la copertura. Esprimo, quindi, pa- 
rere contrario a tutti gli articoli aggiuntivi 
presentati all’articolo 6 del disegno di leg- 
ge di ratifica. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FOSCHI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Esprimo parere contrario su 
tutti gli articoli aggiuntivi. 
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PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Onorevole De Marzio, mantiene i suoi 

articoli aggiuntivi 6. O. i, 6. O. 2 e 6. O. 3, 
non accettati dalla Commissione ne dal . Go- 
verno ? 

DE MARZIO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 

(E respinto). 

ticolo aggiuntivo De Marzio 6. O. i. 

Pongo in votazione l’articolo aggiuntivo 
De Marzio 6. O. 2. 

(E respinto), 

Avverto che sull’articolo aggiuntivo De 
Marzio 6. O. 3 B stata chiesta la votazione 
per scrutinio segreto da parte del gruppo 
del MSI-destra nazionale. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull’articolo aggiuntivo De Marzio 6. O. 3. 

(Segue la votazione). \ 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verificano le  risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti e votanti . . . 409 
Maggioranza . . . . . 205 

Voti favorevoli . . . 43 
Voti contrari . . . . 366 

(La Camera respinge). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Aiardi 
Alborghetti 
Alici 
Alinovi 
Aliverti 
Allegra 
Allegri 
Almirante 

Amabile 
Amalfitano 
Amarante . 

Ambrogio 
Amici 
Andreoni 
Angius 

Antoni 
Arf B 

Arnone 
Ascari Raccagni 
Bacchi 
Baghino 
Balbo di Vinadio 
Baldassari 
Baldassi 
Bambi 
Baracetti 
Barba 
Barbarossa Voza 

Maria . 
Barbera 

‘Barca 
Bardelli 
Bardotti 
Bartolini 
Bassetti 
Bassi 
Belardi Merlo Eriase 
Belci 
Bellocchio 
Eierlinguer Giovanni 
Bernardini 
Bernini Bruno 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta 
Biamonte 
Bianchi Romana 
Bianco 
Bini 
Bisignani 
Bocchi 
Bod,rato 
Boffadi Ines 
Boldrin 
Bolognari 
Bonalmi 
Bonifazi 
Borri 
Borromeo D’Adda 
Borruso 
Bortolani 
Bosi Maramotti 

Botta 
Bottaralli 

Giovanna 

Cabras 
Cacciari 
Caiati 
Calabrò 
Calaminici 
Calice 
Campagnoli 
Cantelmi 
Canullo 
Cappelli 
Cappelloni 
Carandini 
Cardia 
Carelli 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carlotto 
Carmeno 
CarrA 
Carta 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino 
Casapieri Quagliotti 

Casati 
Cassanmagnago 

Castellina Luciana 
C as tellucci 
Castiglione , 

Castoldi 
Cattanei 
Cavaliere 
Cavigliasso Paola 
Cazora I . . 
Cecchi 
Ceravolo 
Cerquetti 
Cerra 
Cerrina Feroni 
Chiarante 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna 

Maria 
Ciannamea 
Cirasino 

Carmen 

Cerretti Maria Luisa 

Bottari Angela Maria Citaristi 
Bozzi Ci tterio 
Branciforti Rosanna Ciuffini 
Bressani Coccia 
Brini Cocco Maria 
Brocca . Codrignani Giancarla 
Broccoli Colomba 
Brusca ’ Colombo 
Buro Maria Luigia Colonna 
Buzzoni Colucci 
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Colurcio Gaspari 
Conchiglia Calasso Gatti 

Cristina Giadresco 
Conte Giannantoni 
Corallo Giannini 
Corder Giglia 
Corghi Gioia 
Corradi Nadia Giovagnoli Angela 
Costamagna Giovanardi 
Cravedi Giuliari 
Cuffaro Giura Longo 
D' Alema Goria 
D' Alessio Gorla 
Dal Maso Gottardo 
Danesi Gramegna 
Da Prato Granati-Caruso 
De Caro Maria Teresa 
De Cinque Granelli 
de Cosmo Grassucci 
De Gregorio Guerrini 
Del Castillo Guglielmino 
Del Duca Gullotti 
Delfino Ianni 
De Marzio Ianniello 
Di (Giulio Kessler 
'di Nerdo Labriola 
Di Vagno Laforgia 
Drago La Loggia 
DulbeGco Lamorte 
Erminero La Penna 
Esposto La Torre 
Fabbri Semni Adriana Lattanzio 
Facchini Licheri 
Faenzi Lo Bello 
Fantaci Ladi Faustini Fustini 
Fanti Adriana 
Fedlerico Lodolini Francesca 
Felicletti Lombardi 
Felici Lombardo 
Fioret 
Flamigni Lussignoli 
Fontana Macciotta 
Forlani Maggioni 
Formica Magnani Noya Maria 
Forni Malvestio 
Forte Manca so 
Fortunato Mtanfredi Giuseppe 
Foschi Mantella 
Fracanzani Marabini 
Fracchia Marchi Dascola Enza 
Franchi Margheri 
Furia Marocco 
Fusaro Mardi 
Gambolato Manaffini 
Garbi Martinelli 
Gargano Martino 
Garzia Msrton 

Longo Luigi 

Martorelli 
Marzano 
Marzotto Caotonta 
!Masiello 
Mastelb 
Matarrese 
Matrone 
Matta 
Mazzarrino 
Mazzola 
Meneghetti 
Menicacci 
Mefiloni 
Merolli 
Meucci 
Mezzogiorno 
Miceli Vincenzo 
Miceli Vito 
Migliorini 
Milani Armelino 
Milano De Paoli 

Mirate 
Misasi 
Monteleone 
Morazzoni 
Morini 
Moro Aldo 
Moro Dino 
Moschini 
Napoli 
Napolitano 
Natali 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Nicosia 
Noberasco 
Novellini 
Nucci 
Occhetto 
Olivi 
Orsini Gianfranco 
Ottaviano 
Padula 
Palomby Adriana 
Palopoli 
Pani 
Papa De Santis 

Cristina 
Pazzeglia 
Pecchia Tornati 

Peggio 
Pellegatta Maria 

Vanda 

Maria Augusta 

Agostina 

Pellizzari 
Pennacchini 
Perantuono 
Perrone 
Petrella 
Petrucci 
Pezzati 
Picchioni 
Piccoli 
Pinto 
Pisicchio 
Pisoni 
Pochetti 
Pompei 
Pontello 
Portatadino 
Presutti 

Preti 
Principe 
Pucci 
Pucciarini 
Pugno 
Pumilia 
Quarenghi Vittoria 
Quattrone 
Querci 
Radi 
Raff aelli 
Raicich 
R.amella 
Rauti 
Riga Grazia Vittoria 
Rocelli 
Romualdi 

Rosati 
Rosolen Angela Maria 
Rossi di Montelera 
Rossino 

Rubbi Antonio 
Rubbi Emilio 
Ruffini 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Russo Vincenzo 
Sabbatini 
Salomone , 

Salvato Ersilia 
Salvatore 
Salvi 
Sandomenico 
Sanese 
Sangalli 
Smtuz 
Sanza 
Sarri Trabujo Milena 

Sarti 
Savino 
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Sbriziolo De Felice Tozzetti 

Scaramucci Guaitini Trantino 

Scarlato Trezzini 
Scovacricch Tripodi 
Sedati - . Triva 
Segre” Trombadori 
Sgarlata Urso Salvatore 
Sicolo UseIlini 
Signorile Vaccaro Melucco 
Si,lvestri ’ Alessandra 
Sinesio Vagli Maura 
Sobrero Valensise 
Spataro Vecchiarelli 
Spaventa Vecchietti 
Speranza Venegqni 
Sponziello Vernola 
Sposetti Vetere 
Squeri Vi 11 ari 
Tamburini Vincenzi 
Tamini Zaccagnini 
Tani Zambon . 
Tantalo Zaniboni 

Tedeschi Z avagnin 
Terraroli Zoppetti 
Tesi Zoppi 
Tesini Aristide zoso 
Tessari Alessandro Zucconi 
Tessari Giangiacomo Zuech 
Toni Zurlo 
Tortwella 

Eirene Trabucchi 

Alba Tremaglia 

. Tassone Zarro 

Sono in missione: 

Arnaud Donat-Cattin 
Cor& Galli 
Cossiga Lobianco 
Cristofori Mazzarino 
Degan Posta1 
Dell’ Andro Zamberletti 

Si riprende la discussione.. 

PRESIDENTE. Onorevole De Marzio, 
mantiene i suoi articoli aggiuntivi 6. O. 4 ,  
6 . 0 . 5 , 6 . 0 . 6 , 6 . 0 . 7 , 6 . 0 . 8 , 6 . 0 . 9 ,  
6. O. 10, 6. O. 11 e 6. O. 12, non accet- 
tati dalla Commissione né dal Governo? 

DE MARZIO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. ,Pongo in votazione l’ar- 

(E Tespinto). 
ticolo aggiuntivo De Marzio 6. O. 4 .  

Pongo in votazione l’articolo aggiuntivo 
De IMarzio 6. O. 5. 

( E  respinto), 

Pongo in votazione ,l’articolo aggiuntivo 
De Marzio 6. O. 6. 

(R respinto). 

Pongo in votazione l’articolo aggiuntivo 
De Marzio 6. O. 7. 

(e respinto). 

Pongo in votazione l’articolo aggiuntivo 
De Warzio 6. O. 8. 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’artilcolo aggiuntivo 
De Marzio 6. O. 9. 

(2 respinto). 

Pongo in votazione l’articolo aggiuntimvo 
De Marvio 6. O. 10. 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’articolo aggiuntivo 
De Marzio 6. O. il. 

(G respinto). 

Pongo in votazione l’artioolo aggiuntivo 
De Marzio 6. O. 12. , 

( E  respinto). 

Passiamo ~all’articolo 7 .  Se ne dia let- 

. 

tura. 

,MORINI, Segretario, l’egge: 
(( I1 Comitato costituito con decreto 30 di- 

cembre 1975 del Presidente del Consiglio 
dei ministri ha il compito di promuovere 
la costituzione e di coordinare l’attivith 
degli organi interministeriali necessari per 
l’applicazione degli impegni previsti o con- 
nessi con gli atti di cui al precedente ar- 
ticolo i, nonché di assicurare il funziona- 
mento delle delegazioni italiane partecipanti 
agli organi misti italo-jugoslavi. 

I1 Comitato cesserà le sue funzioni dopo 
quattro anni dalla sua costituzione. 

I3 costituita una segreteria del Comitato 
predetto composta da un coordinatore no- 
minato con decreto del Ministro degli af- 
fari esteri e da cinque addetti. I1 coordi- 
natore e due addetti possono anche essere 
scelti fra il personale in quiescenza del . 
Ministero degli affari esteri. In questa ipo- 
tesi è corrisposto al coordinatore ed agli 
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addetti un assegno (da determinare su pro- 
posta del Ministero degli affari esteri di 
concerto con il Ministero del tesoro) in 
misura pari alla differenza fra il tratta- 
mento di quiescenza goduto e il corrispon- 
dente trattamento di servizio attivo. 

I1 Comitato ha facolta di affidare a sot- 
tocomitati e gruppi di lavoro, formati nel 
suo seno con la partecipazione di rappre- 
sentanti delle amministrazioni pubbliche, 
lo studio di specifici problemi inerenti al- 
l’espletamento del compito per cui 6 stato 
istituito. 

I1 Comitato pub richiedere, ogni qual- 
volta cib si rendesse necessario, la colla- 
borazione di personale e di tecnici appar- 
tenenti ad amministrazioni pubbliche, non- 
ch6 di esperti estranei a dette amministra- 
zioni in misura non superiore a quattro, al 
fine di assicurare l’espletamento dei com- 
piti che s.aranno loro affidati da parte del 
Comitato suddetto. 

Per sopperire alle esigenze finanziarie 
derivanti dall’attuazione del presente arti- 
colo & iscritto apposito stanziamento nello 
stato di previsione della spesa del Mini- 
stero degli affari esteri da stabilire annual- 
mente in relazione al fabbisogno 11. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emen,damenti: 

A l  primo comma, sopprimere le parole: 
di promuovere la costituzione e. 
7. 2. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabra, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Domo, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Serveno, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al primo comma, sopprimere le parole: 
o oonnessi. 
7. 3. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del DOMO, Delfino, di Nar- 
do, fianchi, Guma,  Lzici, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Ri- 
podi, Valensise, Galasso. 

A l  secondo comma, sostituire le parole: 
dopo quattro anni dalla sua costituzione, 
con le seguenti: non appena le delegazioni 
italiane negli organi misti italo-jugoslavi a 
carattere temporaneo avranno esaurito i 
propri compiti. 
7. 4. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantino, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Al terzo comma, sopprimere le parole 
da: I1 coordinatore e due addetti alla fine 
del comma. 
7. 5. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrò, Cerquetti, C e d o ,  
d’Aquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 
to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, Trantiio, Tri- 
podi, Valensise, Galasso. 

Aggiungere, in fine, le parole: che per 
l’anno finanziario 1977 6 stabilito nell’am- 
montare di lire 250 milioni. 
7. 6. De Marzio, Tremaglia, Covelli, Almi- 

rante, Baghino, Bollati, Borromeo 
D’Adda, Calabrb, Cerquetti, C e d o ,  
d’dquino, Del Donno, Delfino, di Nar- 
do, Franchi, Guarra, Lauro, Lo Por- 

. to, Manco, Menicacci, Miceli Vito, 
Nicosia, Palomby Adriana, Pazzaglia, 
Rauti, Roberti, Romualdi, Santagati, 
Servello, Sponziello, ~ r k t i n o ,  M- 
podi, Valensise, Galasso. 

TRANTINO. Chiedo d i  svolgerli io, si- 
gnor Presi,dente. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltb. 

TRANTINO. Con un’unica (motivazione 
illustro i principi .che ispirano la nostra 
opposizione al testo governativo. I,n forza 
di  tale opposizione ci permettiamo sottopor- 
re all’attenzione del Goyerno e d d  relato-. 
re la violazione d i  almeno tre principi: 
quello della specificità, quello dell’adegua- 
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tezza alla legge e quello, soprattutto, della 
garanzi,a 8d.ella operativita tecnica. Cioè ci 
permettiamo sottolineare che una legge così 
conoepita, così intekaiata, non può avere 
assolutamente possibilità di applicazione 
senza ledere (delle legittime attese, oltre che 
nel tessuto !letterale stesso, nel tessuto dei 
principi costituzionali. 

In ordine a questi emendamen,ti che 
abbiamo proposto non nutriamo alcuna 
speranza di  modifica, perché siamo con- 
vinti che i ,democratici cristiani, aggiornan- 
do perfino le sacre scritture, siano fed,eli 
al principio .evangelilco, perché Dio una 
volta alooecava quelli che voleva perdere, 
ora li rende sordi. PerÒ, se noi insistia- 
mo su tali emendamenti, è perché voglia- 
mo manifestare ulteriorm,ente il nostro spi- 
rito di servizio nei confronti ,di zone mar- 
toriate, che appartengono alla storia pri- 
ma che alla cronaca di  questo Parhmento. 
I democratici Icristilani ed il Governo che 
fanno ? Potrei ,dire- che tirano a campare, 
ma ,questa sarebbe una imperfezione ed una 
‘ineleganza che il ministro d,egli affari este- 
ri non merita. Per riportarmi all’attualità 
ed a #quello che tutti ,noi abbiamo questa 
mattina trovato nella nostra casella posta- 
le, ‘dobbiamo ‘dire che voi usate la str,ate- 
gia della. sopravvivenza, come ha detto il 
vostro uomo Idli punta, il senatore Fanfani. 
Noi vi consiglieremmo, se ci B consentito 
a chiusura di  qu,esti nostri interventi, di 
aggiornare il tema, se potete: strategia del 
pudore. Non iè molto, ma potrebbe essere 
un inizio. 

PRESIDENTE. J3 stato presentato il se- 
guente emendamento, già illustrato in pre- 
cedenza dal presentatore: 

Al terzo comma sopprimere le parole 
da: I1 coordinatore e due addetti alla fine 
del comma. 
7. 1. Gorla. 

Qual è il parere della Commissione su- 
gli emendamenti presentati all’articolo 7 ? 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Gli emendamenti De Marzio 7. 2 e 7. 3 
sopprimono delle parole contenute nel testo 
del disegno di legge e sinceramente debbo 
dire che non comprendo la motivazione di 
tali soppressioni. In particolare il primo to- 
glierebbe al comit-ato di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio 30 dicembre 1975 
il compito, che noi riteniamo invece essen- 

ziale, di promuovere la costituzione degli 
organismi interministeriali previsti per la 
attuazione degli impegni di cui all’artico- 
lo 1 del disegno di legge, riservandogli sol- 
tanto quello di coordinare l’attività di tali 
organi. Esprimo pertanto su questi emenda- 
menti parere contrario. L’emendamento De 
Marzio 7 .  4 subordina la cessazione del co- 
mit.ato di cui sopra ad un evento di data 
non precisabile. .Noi invece abbiamo voluto 
stabilire un termine di quattro anni, per- 
evitare che sorga un’altra di quelle istitu- 
zioni che si sa quando nascono ma non 
quando finiscono. Poiché da tutte le parti 
politiche di questo Parlamento si sottolinea 
l’esigenza di dar vita agli strumenti neces- 
sari per il tempo necessario, non posso che 
esser econtrario anche a questo emenda- 
mento. 

Per quanto concerne gli identici emenda- 
ment.i Gorla 7. 1 e De Marzio 7. 5, credo 
che l’indicazione in essi contenuta non pos- 
sa essere approvata, poiché si limita in tal 
modo il numero di coloro che possono pre- 
stare la loro attività nell’ambito del comi- 
tato e delimita anche l’area in cui questi 
ultimi possono essere scelti. Pertanto espri- 
mo su questo emendamento parere con- 
kario. 

Esprimo parimenti parere contrario sul- 
l’emendamento De Marzio 7. 6, che vorreb- 
be indicare una cifra, relativamente alle 
spese di funzionamento del comitato, che 
noi in questo momento non siamo in con- 
dizione di poter individuare. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
I1 Governo è contrario a tutti gli emenda- 
menti presentati all’articolo 7. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Onore- 
vole Tremaglia, mantiene gli emendamenti 
De Marzio 7 .  2, 7. 3, 7 .  4, 7 .  5, 7 .  6 ,  di 
cui ella è cofirmatario, non accettati dalla 
Commissione né dal Governo.? 

TREMAGLIA. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, mantie- 
ne il  suo emendamento 7. 1 non accettato 
dalla Commissione né dal Governo ? 

GORLA. Si, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 

I E respinto). 
emendamento De Marzio 7. Z., 
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Pongo in votazione l’emendamento De 
Marzio-7. 3. 

( E  respinto). 

Pongo in votazione 

( E  respinto). 

Pongo in votazione 

Marzio 7. 4. 
’emendamento De 

’emendamento De 
I Marzio- 7. 5, congiuntamente all’identico 

emendamento Gorla 7. 1. 

(Sono respinti). 

Pongo in votazione l’emendamento De 
Marzio 7. 6. 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’articolo 7 nel testo 
della Commissione. 

( E  approvalo). 

Si dia lettura dell’articolo 8. 

MORINI, SegTetario, legge: 

(1 L’onere derivante dall’attuazione della 
presente legge, valutato in lire 300 miliardi, 
sara ripartito in sede di emanazione dei 
decreti delegati di cui ai precedenti arti- 
coli 3, 4 e 6, con riferimento alle neces- 
sita - determinate in quote annuali - deri- 
vanti da ciascuno dei decreti delegati pre- 
detti. 

I relativi stanziamenti saranno iscritti 
in appositi capitoli del bilancio dello Stato. 

La complessiva quota relativa agli anni 
1976 e 1977 resta determinata in lire 5.000 
milioni. ’ 

Alla copertura dell’onere di cui al pre- 
cedente-comma si provvede quanto a lire 
1.500 milioni mediante riduzione del fondo 
iscritto al capitolo n. 6856 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l’an- 
no finanziario 1976 e quanto a lire 3.500 
milioni mediante riduzione del fondo iscrit- 
to al capitolo n. 9001 del medesimo stato 
di previsione per l’anno finanziario 1977. 

I1 Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

Per gli anni finanziari successivi al 
1977, con apposita disposizione da inserire 
annualmente nella legge di approvazione 

del bilancio dello Stato, potrà essere modi- 
ficato sia il volume dell’onere recato dai 
predetti decreti delegati, sia la ripartizione 
temporale dell’onere stesso D. 

PRESIDENTE. B stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire I’aTticolo 8 con il seguente: 

L’onere derivante dall’attuazione della 
presente legge, valutato in lire 300 miliardi, 
sartt ripartito in quote annuali, in ragione 
di complessivi 5 miliardi per gli anni 1976 
e 1977, lire 50 miliardi per l’anno 1978, 
lire 75 miliardi per l’anno 1979 e lire 85 
miliardi per ciascuno degli anni 1980 e 
1981. 

I relativi stanziamenti saranno iscritti in 
appositi capitoli del bilancio dello Stato. 

La complessiva quota relativa agli anni 
1976 e 1977 resta determinata in lire 5000 
milioni. 

Alla coperlura dell’onere di cui al pre- 
cedente comma si provvede quanto a lire 
1500 milioni mediante riduzione del fondo 
iscritto al capitolo numero 6856 dello stato 
di ‘previsione del Ministero del tesoro per 
l’anno finanziario 1976 e quanto a lire 3500 ’ 

milioni mediante riduzione del fondo iscrit- 
to al capitolo n. 9001 del medesimo stato 
di previsione per l’anno finanziario 1977. 

I1 ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

.Per gli anni finanziari successivi al 1977, 
con apposita disposizione da inserire an- 
nualmente nella legge di approvazione del 
bilancio dello Stato, potrà essere modificato 
sia il volume dell’onere recato dai predetti 
decreti delegati, sia la ripartizione tempo- 
rale dell’onere stesso. 

I1 ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere con proprio decreto, sulle dispo-. 
nibilita degli stanziamenti anzidetti, al rim- 
borso delle somme che la regione Friuli-Ve- 
nezia Giulia deliberi di anticipare per conto 
dello Stato per la realizzazione delle infra- 
strutture e impianti diretti al potenziamen- 
to delle attività economiche previste dalla 
presente legge, entro i limiti di  un am- 
mmiare massimo di lirs 2.5 miliardi. 
8. 3. La Commissione. 

DELFINO. Chiedo di parlare su questo 
emendamento. 
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PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 

DELFINO. Signor Presidente, vorrei fare 
alcuni rilievi sull’emendamento di cui B 
stata data ora lettura in relazione a quanto 
disposto dall’articolo 86 del regolamento del- 
la Camera. I1 quarto comma di questo ar- 
ticolo dice che (( I1 Comitato dei nove pre- 
visto nell’articolo 79 si riunisce prima della 
discussione, con l’intervento del presidente 
della Commissione, per esaminare gli emen- 
damenti presentati direttamente in Assem- 
blea 1). Poiché non mi risulta che il Comi- 
t.ato si sia riunito, obiettivamente questo 
non può dunque essere considerato come un 
emendamento della Commissione. 

Ma il rilievo più importante che desi- 
dero fare, sempre per quanto riguarda 1”- 
ticolo 86 del regolamento, si riferisce a1 ter- 
zo comma, in base al quale emendamenti 
del genere di quello presentato, prima di 
essere discussi dall’ Assemblea, debbono es- 
sere esaminati e valutati nelle. loro corise- 
guenze finanziarie dalla Commissione bi- 
lancio. 

Si tratta di due rilievi .di carattere re- 
golamentare che in questo momento io non 

. formalizzo, in attesa delle spiegazioni che 
in proposito potranno essere fornite dagli 
interessati. 

Entro ora nel merito di questo artico- 
lo 8 e clell’emendamento presentat,o che lo 
sostituisce integralmente. Questo articolo 
contiene le norme di carattere finanziario 
relative all’intero trattato. Si tratta di un 
investimento di 300 miliardi che riguarda 
una previsione ‘di sviluppo della nostra 
economia, e non soltanto per quanto at- 
tiene alla produzione o all’occupazione, 
ma nel senso di uno sviluppo politico del- 
la nostra economia in una certa direzione. 

In sostanza il trattato di Osimo - pro- 
prio sulla base di quanto si ricava dagli 
articoli che sono stati esaminati e in par- 
ticolare da questo articolo 8, che ne co- 
stituisce la base finanziaria - non rappre- 
senta a nostro awiso soltanto un atto ver- 
gognoso per la nostra storia e per le no- 
stre tradizioni, ma anche una scelta di po- 
litica economica e di  politica estera obiet- 
tivamente avventurosa. 

Certo, un trattato che si basa su una 
duplice furberia - cioè- su un ammicca- 
mento a occidente ed un ammiccamento ad 

. oriente - può passare come un atto di 
grande abilità diplomatica, ma, alla luce 
di  quella che è l’attuale realtà della situa- 
zione nazionale, la nostra richiesta di so- 

prassedere per vedere quello che pub acca- 
dere nei prossimi mesi sarebbe stata, se 
accolta, , u n  segno di grande saggezza. 

Perché? Si è detto che l’occidente prefe- 
risce sistemare il problema di quei con- 
fini per dare certezza al suo apparato di- 
fensivo, per eliminare zone equivoche nel- 
l’eventualità di futuri sviluppi della situa- 
zione all’est europeo relativi all’esistenza 
fisica del maresciallo Tito, che B quello 
che tiene in piedi la realtil iugoslava. Da 
un’altra parte, invece, si dice che il trat- 
tato di Osimo’ - soprattutto per quel che 
riguarda la parte economica - tende in 
definitiva all’allargamento della visione 
europea; sarebbe, cioh, l’occidente che, at- 
traverso l’eurocomunismo, si estende verso 
l’oriente. 

Ho l’impressione che la prima delle due 
illusioni cade non appena si analizza la 
seconda, perch6 ormai tutti sappiamo che 
in questo momento I’eurocomunismo non 
esiste e non esiste, in particolare, nei con- 
fronti dell’oriente o della Iugoslavia, dove 
il primo contatto si è subito interrotto. Ri- . 
cordo quanto ha scritto Franpois Revel nel 
suo recente libro Tentazione totalitaria, se- 
condo il quale non esiste, apunto, l’euro- 
comunismo, ma esiste il neocomunismo 
italiano. P e r ,  di più, una Iugoslavia che, 
all’indomani della firma dell’accordo di 
Helsinki, chiede armi per la propria di- 
fesa al presidente Ford in visita a Bel- 
grado e alla quale Breznev chiede basi 
militari, non B la Iugoslavia adatta alla 
realizzazione di quel tipo di eurocomuni- 
smo che, a partire dall’Italia, dovrebbe far 
filtrare non so quale tipo di sviluppo de- 
mocratico e occidentale verso l’oriente. 

Collocare ,pertanto in questa realtà di 
politica internazionale uno sviluppo econo- 
mico e produttivo, prentendere di impo- 
stare un intero trattato sullo sviluppo di 
una zona, a me sembra che rasenti la fol- 
lia. E questo lo hanno ben capito i citta- 
dini di Trieste i quali, pur essendo ben 
accorti rispetto ai problemi di carattere eco- 
nomico, hanno respinto questa impostazio- 
ne: e non per motivi ecologici, ma per 
motivi di carattere economico, oltre che di 
carattere politico. La hanno respinta perché 
.comprendono che un’impostazione di questo 
genere non può assicurare un avvenire 
certo. 

Qui voi programmate investimenti per 
molti anni a venire, per la realizzazione 
di opere pubbliche e infrastrutture, e fate 
previsioni che obiettivamente non reggono 
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di fronte ad una reale valutazione della 
situazione. Per di  pih, tutto questo non 
fa altro che determinare un contesto che 
finirà per collocare ,la nostra nazione nel 
campo del terzo mondo. Quesla scelta gra- 
dualmente finirà per allontanarci dal con- 
testo europeo, per precipitarci nel contesto 
arabo o balcanico: tutte cose sulle qu,ali 
non si possono non nutrire dubbi concreti. 

In particolare, quando con questo nuo- 
vo testo dell’articolo 8 si deliberano stan- 
ziamenti senza la necessaria copertura per 
l’anno in corso e si prevedono, per gli 
anni futuri, altri stanziamenti anch’essi pri- 
vi di copertura finanziaria, nonostante le 
sentenze della Corte costituzionale e i ri- 
lievi della *Corte dei conti, ci si pone fuori 
di quella che deve essere la corretta impo- 
stazione di ogni legge. 

Esistono ‘quindi, a mio avviso, seri e 
concreti motivi per dire (( no )) a questo 
emendamento dcella Commissione; e, dicen- 
do CC no )) ,ad esso, noi intendiamo ,anche 
ribadire il nostro (C no )) a tutto il trattato, 
non solo in consi’derazione di quello che B 
stato il passato di Trieste, della zona B, 
dell’Italia, della Dalmazia, ma soprattutto 
in considerazione di quello ch’e sarà il fu- 
turo di queste zone, un futuro che in que- 
sto modo diviene incerto e che non pub 
oggi essere, contrabbandato all’opinione pub- 
blica italiana come una via sicura di  svi- 
luppo politico, di pacifica convivenza e, 
soprattutto, di avvicinamento di altre na- 
zioni al modello di vita occidentale. Dal 
punto di vista della politica estera e dello 
sviluppo della nostra economia, questo ar- 
ticolo, che da pieno valore, con gli stan- 
ziamenti in esso previsti, a tutte le norme 
che abbiamo gi8 esaminato, rappresenta, in 
conclusione, il suggello delle assurditil. I3 
per questo che noi ribadiamo la nostra po- 
sizione negativa su questo articolo (Applau- 
s i  a destra). 

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole 
Delfino, anche per non aver formalizzato il 
richiamo al regolamento contenuto nella 
prima parte del suo intervento. Prima tut- 
tavia di dare la parola al relatore, ho il 
dovere di  f,are due brevissime precisazioni. 

Non vi B dubbio anzitutto che, a nor- 
ma del sesta comma de!l’artico!o 86 de! 
regolamento, la Commissione possa presen- 
tare emendamenti in qualsiai momento, 
come del resto ha fatto anche in questa 
occasione. I1 quarto comma dekll’articolo 86 
del regolamento, che lei ha citato, stabili- 

sce poi che il iComitato dei nove previsto 
nell’articolo 79 si riuaisce prima del1,a di- 
scussione, con l’intervento del Presidente 
della Commissione, per esaminare gli emen- 
da.menti presentati tdirettamente in Assem- 
blea. Mi pare evidente che tale di,sposizio- 
ne fa rif,erimento agli emendamati  che 
sono presentati in generale dai deputati e 
non inveoe, in ,particolare, a quelli che la 
Commissione, in quanto tale, r,itenga di 
proporre, e che possono ben rappresentare, 
nella loro fomulazione, il punto di incon- 
tro della volonth #delle parti poliltiche costi- 
tuenti il Comitato dei nove, che si può 
raggiungere anche *mediante procedure in- 
formali. 

Debbo aggiunger,e, per quanto riguarda 
il rlchiamo ,al terzo comma ~dell’articolo 86 
del regolamento (a norma del qualle gli 
emendamenti che comportano conseguenze 
finanziapie, appena ppesenltati, sono tra- 
smessi alla Commissione biliancio per il pa- 
rere) che il nuovo testo dell’articolo 8, pro- 
posto dalla Commissione, non muta per 
nulla I’aanmontare totale della spesa previ- 
sta nell’articolo 8 ,dmel testo originario del 
disegno d i  legge. Pur non essendovi alcu- 
na previsione di ,maggiori spese, il testo 
d,el:’emendamento B stato tuttavia inviato, 
per conoscenza, alla Commissione biilancio. 

Dopo qveste precisazioni, chiedo ora al 
relatore se abbia (qualcosa d a  aggiunlgere. 

NATA.LI, Relatore per la maggioranza. 
Signor Presidente, l’,articolo 8 nel nuovo 
testo della Commissione non ,muta - come 
ella ha messo giustamente in evildenza - 
la spesa globale prevista per gli interventi 
in adempimento degli impegni derivanti 
d3alla nor.mativa che stiamo per approvare. 
Vi B soltanto una specificazione, al primo 
comma, d,elle ciafre che dovranno essere im- 
putate negli anni suocessivi a4 1977; direi 
che in questo ,senso noi abbiamo recepito 
delle osservazioni avanzate anche da1l.a 
parte - politica ddll’onorevole Delfino quando 
si parlb della eventuale illegittimità costi- 
tuzionale dell’articolo 8 per la mancata 
precisazione della copertura di spese po- 
liennali. Sostenemmo allora - e credo che 
il Presfdente della Commissione bilancio 
lo possa affermare con maggiore autorevo- 
lezza - che !a famosa sentenza della Corte 
costihzionale richiedeva che si individuas- 
se con esattezza la copertura finanziaria 
par il primo anno, mentre per gli anni 
successivi si poteva godere di  una certa la- 
titudine perché è ndl bilancio, e cioè in 
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relazione alla economia generale del bilan- 
cio stesso, che possono essere individ”ie 
le varie poste di  spesa. 

Ciò nonostante, proprio per sottolineare 
come il discorso relativo ai 300 miliardi 
non sia affidato a pure e semplici afferma- 
zioni verbali, noi abbiamo ritenuto oppor- 
tuno specificare per gli anni successivi al 
1977 le quote con cui si potrà far fronte al- 
le esigenze dei programmi e degli interven- 
ti di cui alla normativa in questione. 

Detto questo, osservo che l’ultimo com- 
ma dell’articolo in esame prevede la pos- 
sibilità, come del resto era stato fatto in oc- 
casione della legge per il terremoto del 
Friuli, di ottenere che la regione possa an- 
ticipare per conto dello Stato sui suoi capi- 
toli di spesa le somme necessarie per af- 
frontare immediatamente la realizzazione 
dei progetti già approntati, abbreviando 
quindi i tempi di intervento; ovviamente in 
questo caso lo Stato rimborserà alla regione 
quanto da essa anticipato. 

Quindi non muta, signor Presidente, la 
spesa globale preventivata: vi lè però una 
migliore specificazione e precisazione, c’B 
la possibilità di anticipare gli interventi col- 
legati agli impegni previsti dal disegno di 
legge. 

Queste ‘sono le ‘ragioni e i motivi che 
hanno spinto la Commissione a presentare 
questo emendamento interamente sostitutivo 
dell’articolo 8; queste sono le ragioni e i 
motivi per cui noi confidiamo che 1’Assem- 
blea voglia approvare il testo nella sua 
nuova formulazione. 

LA LOGGIA, Presidente della V Com- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltb. 

missione. Chiedo di parlare. 

- LA LOGGIA, Presidente della V Com- 
missione. Signor Presidente, poiché è stato 
fatto un richiamo al terzo comma dell’ar- 
ticolo 86 del regolamento, vorrei precisare 
che in effetti l’emendamento in questione 
è stato inviato alla Commissione bilancio. 
Io però non ho ritenuto opportuno riunirla 
né sollecitare il presidente del comitato pa- 
reri a riunire quel comitato avendo appunto 
constatato che l’emendamento non sposta i 
limiti di spesa ed anzi avendo ritenuto più 
corretta l’attuale formulazione rispetto a 
quella dell’originario articolo 8, in quanto 
fissa i limiti di stanziamento per ciascun 
esercizio successivo, senza lasciare questi li- 
miti nell’incertezza. 

Vorrei poi osservare che il terzo periodo 
dell’emendamento proposto appare superfluo 
in quanto il limite della quota di stanzia- 
mento ricadente negli anni 1976 e 197’7 13 
già fissato al primo comma e quindi non 
occorre ripeterlo. Evidentemente nel rifor- 
mulare l’articolo, è rimasta questa dizione 
che era presente nel testo originario, ma 
che, ripeto, nella nuova formulazione, ap- 
pare superfluo. 

TREMAGLIA, Relatore di minoranza. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltb. 

TREMAGLIA, Relatore di minoranza. 
Signor Presidente, ho chiesto di parlare 
per una precisazione. I1 m,erilto B stato trat- 
tato dall’onorevole Delfino, ,ma il chiari- 
mento che è st,ato dato non mi sodisfa af- 
fatto, perché non cornispon,de al vero. Mi 
riferisco al fatto che questo emmendammto 
risulba presentato dall~a Commissione: la 
,Commissione in reaEtà non l’ha mai esa- 
minato, ,perché il Comitato dei nove non 
si è mai riunito. Non può quinidi essere 
presentato come un emenldamento d,ella 
Commissione. 

Questo ,desi,deravo precisare. Poiché io 
faccio parte (della Commissione, ’ si potr.eb- 
be altrimenti ritenere che abbila condiviso 
un cmen’damento del genere. Occorre dun- 
que chiarire questo punto ed essere precisi; 
che poi qu,esto emendamento possa essere 
‘del relatope di maggioranza, nulla quaestio, 
ma non lo si può far passare per un emen- 
damento cielll~a Com.missione. I1 Comitato 
dei nove, ripeto, non si B riunito, né ha 
preso alcuna deci,sione in merito. 

PRESIDENTE. {Credo, onorevole Trema- 
glia, che questa sua dichiarazione serva a 
chiarire che l’emendamento evidentemente 
B presentato dalla maggioranza della Com- 
missione. 

TREMAGLIA, Relatore di minoranza. 
Non si .può dire nemmeno che è .della 
maggioranza, perché per essere della mag- 
gioranza doveva essere discusso; forse avrei 
potuto essere anch’io delba maggioranza in 
quel caso ! 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
Desidero fare una doverosa precisazione. 
L’onorevole Tremaglia ha ragione quando 
afferma che il Comitato dei nove non si 
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B riunito; i tempi ed i modi in cui1 si è 
sviluppata questa discussione lo hanno reso 
materialmente impossibile. Ciò non toglie 
che in uno scambio di idee con i membri 
della Commissione presenti in aula sia 
stato raggiunto un certo accordo. ‘Non c’B 
stata, ripeto, una riunione formale, ma 
c’B stato uno scambio di idee. 

FRANCHI. I3 stato un fatto privato ! 

NATALI, Relatore per la maggioranza. 
L’onorevole Tremaglia, del resto, dovrebbe 
essere sodisfatto per il fatto che una 0s- 
servazione da lui fatta a sostegno di una 
eccezione di incostituzionalità sia stata re- 
cepita dal relatore e proposta all’approva- 
zione dell’Assemblea. 

TREMAGLIA, Relatore di minorhnza. 
Questo B un altro discorso. 

DELFINO. Lo firmi il relatore, l’emen- 
damento ! 

t 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non 
credo di dover chiedere a ciascun membro 
del Comitato dei nove se sia d’accordo 
o no. 

TREMAGLIA, Relatore di minoranza. 
Ripeto che ho voluto soltanto fare una 
precisazione. . 

PRESIDENTE. Va bene, onorevole Tre- 
maglia. Ella ha detto chiaramente che la 
riunione formale del Comitato dei nove 
non c’B stata (e tra l’altro non era stato 
detto che fosse avvenuta), precisando‘ di 
non essere d’accordo. Ella aveva lasciato 
intendere che, qualora ci fosse stata una 
discussione, non escludeva di far parte 
della maggioranza. Questa speranza, perb, 
non ha trovato rispondenza nella realtà. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

AL primo comma, sopprimere le parole: 
valutato in lire 300 miliardi; 
8. 1. PiIltO. 

Sopprimere il terzo e d  il quarto comma. 
8. 2. Pinto. 

L’onorevole Pinto ha facoltà di svol- 
gerli. 

PINTO. Li ritiro, signor Presidente, da- 
t,o che gli stessi sono strettamente. . -  connessi 

ad una richiesta di votazione per divisio- 
ne dell’articolo i, che tendeva a dividere 
la parte. politica del trattato da quella eco- 
nomica e che non è stata ritenuta ammis- 
sibile. 

PRESIDENTE. Sta bene, .onorevole Pin- 
to. Qual B il parere del Governo sul- 
l’emendamento della Commissione, intera- 
mente sostitutivo dell’articolo 8 ? 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
I1 Governo lo accetta, trattandosi di un 
emendamento migliorativo rispetto al testo 
originario dell’articolo 8 del disegno di 
legge. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento della Commissione 8. 3, in- 
teramente sostitutivo dell’articolo 8, accet- 
tato dal Governo. 

(E approvato). 

Passiamo ora agli ordini del giorno. Se 
ne dia lettura. 

MORINI, Segretario, legge: 

La Camera, 
premesso che il disegno di legge Ca- 

mera n. 440 all’articolo 4 autorizza il Go- 
verno ad emanare, su proposta del Presi- 
dente del Consiglio dei ministri - di con- 
certo con i Ministri del tesoro, dei lavori 
pubblici e dell’industria, commercio ed ar- 
tigianato e con i Ministri preposti alle 
amministrazioni interessate, entro 18 mesi 
dalla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, con uno o più decreti aventi 
valore di legge ordinaria, le norme neces- 
sarie per realizzare infrastrutture e im- 
pianti diretti al potenziamento dell’attivith 
economica dei territori di confine nell’hm- 
bito della Regione Friuli-Venezia Giulia; 

considerato che l’articolo 5 dell’cc Ac- 
cordo sulla promozione della cooperazione 
economica tra la Repubblica italiana e la 
Repubblica socialista federativa di Iugosla- 
via )I, sottoscritto in Osimo il 10 novembre 
1975 prevede l’impegno delle due parti 
contraenti ad agevolare il traffico stradale 
e ad esaminare tutte le possibilith di age- 
volai2 il trsffico di frontiere, soprattutto 
nelle regioni turistiche, 

impegna il Governo 
a prowedere, nel rispetto dell’articolo 47 
della legge costituzionale 31 gennaio 1973, 



Atti Parlamentari - 3709 - Camera dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA J’EL 17 DICEMBRE 1976 

n. 1, alla costruzione, in prossimita del 
nuovo valico internazionale di Sant’Andrea, 
di u n ‘  autoporto il cui progetto B attual- 
mente all’esame della Regione Friuli-Vene- 
zia Giulia e nel quale, come da prece- 
dente raccomandazione parlamentare, isti- 
tuire un punto franco, ed all’ampliamento, 
in connessione con il nuovo valico ed il 
costruendo autoporto, delle esistenti strut- 
ture ferroviarie, nonche all’abilitazione del- 
la stazione ferroviaria di Gorizia al traf- 
fico con i paesi terzi. 
9/440/1 Malagodi, Bozzi, Costa, Mazzarino, Za- 

none. 

La Camera 
invita il Governo 

ad emanare .ai sensi dell’articolo 3 del di- 
segno di legge n. 440 i seguenti prowe- 
dimenti: _ .  

a) per. favorire l’insediamento nella 
zona franca delle attivita economiche di cui 
all’accordo sulla promozione della coope- 
razione economica fra la Repubblica ita- 
liana e la Repubblica socialista federativa 
di Iugoslavia nonche il loro esercizio con 
particolare riferimento all’impiego di ma- 
nodopera: 

i) creazione e finanziamento di una 
apposita sezione del (( Fondo di rotazione 
per iniziative economiche nel territorio di 
Trieste e della provincia di Gorizia )) di 
cui alla legge 18 ottobre 1955, n. 908, e 
successive modifiche ed integrazioni; 

2) esenzione decennale dall’imposta 
locale sui redditi; 

3) sgravio degli oneri sociali; 
4 )  applicazione (con contestuale esten- 

sione ‘del beneficio all’intero territorio della 
Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia) 
delle agevolazioni previste per gli uffici delle 
imprese industriali, per le imprese di pro- 
gettazione e per i servizi di ricerca nella 
misura e con i criteri di cui all’articolo i3 
della legge 2 maggio 1976, n. 183. 

b) per adeguare il porto di Trieste 
alle esigenze della nuova situazione: 

5) il riconoscimento formale della 
caratteristica del porto di Trieste, fra 
quelli di preminente interesse nazionale, di 
porto per il traffico estero, in modo da 
garantirgli in via istituzionale adeguati in- 
vestimenti ed un esercizio che gli consenta 
costi concorrenziali rispetto ai porti esteri 
ed in particolare a quelli iugoslavi del- 
l’alto Adriatico. 

Inoltre si chiede al Governo di definire 
le pendenze ancora aperte con i profughi 
della zona B per il loro trattamento pre- 
videnziale e assistenziale e di tutti i pro- 
fughi dei territori ceduti per quanto ri- 
guarda i beni abbandonati con riferimento 
agli articoli 5 e 6 della legge adeguata- 
mente modificati promulgando i seguenti 
provvedimenti: 

6) la riapertura per gli esuli dei ter- 
mini per la denuncia e la rideterminazione 
dei coefficienti di indennizzo per i beni 
abbandonati, di cui alla legge 6 marzo 
1968, n. 1993, allo scopo di risolvere, ade- 
guatamente e con giustizia, il problema 
del risarcimento; 

7) la riapertura dei termini di cui 
alla legge n. 266 del 1965 per l’utilizzo ai 
fini della determinazione delle pensioni, 
dei contributi versati dai lavoratori dipen- 
denti profughi della zona B per i periodi 
successivi al 1” maggio 1965 e Ano alla 
data di trasferimento della loro residenza; 

8) il recupero dei periodi di contri- 
bnzione versata agli istituti assicurativi 
‘iugoslavi, dal personale dirigente inse- 
gnante e non insegnante, non di ruolo, 
delle scuole di lingua italiana della zona B, 
ora profugo. 
9/440/2 Tombesi. 

La Camera 
invita il Governo 

a tener presente in sede di emanazione dei 
decreti delegati in attuazione degli obblighi 
direttamente e indirettamente derivanti da- 
gli accordi italo-iugoslavi firmati ad Osimo 
il 10 novembre 1975, l’esigenza che vengano 
predisposti adeguati incentivi di carattere 
economico e se del caso sociali al fine della 
migliore utilizzazione da parte delle indu- 
strie nazionali delle opportunità offerte dal 
protocollo sulla zona franca, .nonch6 per 
consentire il rilancio dell’economia della 
città di Trieste e della regione Friuli-Ve- 
nezia Giulia e per mettere il porto di Trie- 
ste anche istituzionalmente in condizioni di 
competere con i concorrenti -porti esteri. 

In particolare sottolinea l’oppoitunitii 
che il finanziamento previsto per le neces- 
sarie opere di infrastruttura e per l’ade- 
guamento delle capacità portuali di Trieste 
sia destinato ad opere diverse da quelle 
che già sono state programmate e finan- 
ziate nell’ambito del miglioramento delle 
comunicazioni e delle attrezzature portuali 
della predet?a città. 
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In relazione alle procedure relative al- 
l’indennizzo dei proprietari italiani dei beni 
situati nella zona B, previste dal disegno 
di legge in esame, si auspica che il Go- 
verno consideri l’opportunitd di adeguare ad 
esse con separato provvedimento le disposi- 
zioni in base alle quali B stato regolato 
l’indennizzo dei proprietari italiani dei beni 
situati nei territori ceduti alla Iugoslavia in 
base al trattato di pace. 
9/440/3. Costamagna, Tombesi. 

La Camera 
considerato che l’articolo 5 del Proto- 

collo sulla Zona franca assoggetta i rapporti 
di lavoro alla legge nazionale dell’impren- 
ditore, in deroga alle norme generali di di- 
ritto internazionale privato italiano, 

rilevato che in numerosi Paesi terzi, 
compresi quelli della CEE cui viene ricono- 
sciuta piena libertà di insediamento, vigo- 
no norme meno favorevoli ai lavoratori di 
quelle vigenti in Italia, norme che in quei 
Paesi si accompagnano peraltro, in molti 
casi, a retribuzioni più alte e servizi sociali 
più efficienti; 

impegna il Governo 
a prendere immediati contatti col governo 
jugoslavo, al fine di precisare che l’esten- 
sione ad imprese aventi sede in paesi terzi 
delle norme in questione non potrà com- 
portare l’applicazione di norme meno favo- 
revoli ai lavoratori di quelle vigenti in Ita- 
lia e in Jugoslavia, ed in particolare di 
norme che riconoscano l’assunzione nomi- 
nativa, il contratto a termine, limitazioni 
al diritto di sciopero, o che prevedano una 
protezione delle lavoratrici madri inferiore, 
o che neghino i diritti sanciti dallo Statuto 
dei diritti dei lavoratori (legge 20 maggio 
1970, n. 300). 
9/440/4. Gorla. 

La Camera, 
viste le profonde perplessitB che sono 

state espresse da molte parti in ordine alla 
possibilità di insediare grossi complessi in- 
dustriali, e consistenti agglomerati urbani, 
sull’altopiano carsico, nella zona indicata 
dall’articolo i del protocollo della zona 
franca, 

impegna il Governo 
a rendere noti i risultati degli studi da esso 
promossi, a e farne immediatamente com- 
piere degli altri di cui dovrA pure essere 

reso noto il risultato, prima che i confini 
della costituenda zona industriale siano pre- 
cisati dalla Commissione mista di cui all’ar- 
ticolo 1 del protocollo. 
9/440/5. Pinto, Gorla. 

La Camera, 
richiamandosi all’articolo 6 della Co- 

stituzione della Repubblica italiana che ri- 
badisce il principio della tutela delle mi- 
noranze linguistiche da attuarsi con appo- 
site norme; 

visto l’articolo 3 dello Statuto della 
Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia che 
afferma, interpretando l’orientamento pre- 
valente nelle popolazioni giuliane e friu- 
lane, che nella Regione è riconosciuta parità 
di diritti e di trattamento a tutti i cit- 
tadini, qualunque sia il gruppo linguistico 
al quale appartengono, con la salvaguardia 
delle rispettive caratteristiche etniche e cul- 
turali; sottolineando che la soluzione del 
problema dei diritti della minoranza slo- 
vena in Italia costituisce un banco di prova 
della democrazia italiana; 

riconfermando l’importanza dell’accor- 
do di Osimo fra Italia e Iugoslavia nel cui 
preambolo è affermato che le parti con- 
traenti hanno convenuto l’accordo stesso, 
confermando la loro lealtà al principio del- 
la protezione la più ampia possibile dei 
cittadini appartenenti ai gruppi etnici che 
deriva dalle loro Costituzioni e dai loro 
ordinamenti interni e che ciascuna delle 
due parti realizza in maniera autonoma, 
ispirandosi anche ai principi della Carta 
delle “Nazioni Unite, della Dichiarazione 
Universale dell’Uomo, della Convenzione 
sulla eliminazione di ogni forma di discri- 
minazione razziale e dei Patti universali 
dei diritti ’dell’uomo; 

preso atto che l’articolo 8 del Trat- 
tato implica al momento in cui cessa di 
avere vigore lo Statuto speciale allegato al 
memoTandum di Londra che gli obblighi 
che ne derivano sono integralmente assunti 
dalle due parti; 

considerato che il problema della mi- 
noranza slovena si pone in termini di glo- 
balità e che quindi riguarda non solo la 
provincia di  Trieste ma anche quelle di 
Gorizia e Udine; 

rilevato che da anni sono presentate 
in Parlamento proposte legislative per la 
soluzione globale dei problemi della mino- 
ranza slovena in Italia e che molte que- 
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stioni devono ancora essere risolte quali: 
l’uso della lingua nelle assemblee elettive, 
il completamento delle istituzioni scolasti- 
che e l’autonomia delle scuole slovene, la 
istituzione di programmi radiotelevisivi, la 
realizzazione di una politica economica e 
sociale volta allo sviluppo delle caratteri- 
stiche etniche della minoranza, il potenzia- 
mento delle sue istituzioni culturali, 

impegna il Governo 
a presentare quanto prima i provvedimenti 
legislativi per la tutela globale della mi- 
noranza slovena in Italia. 
9/440/6. Lombardi, Cuffaro. 

La Camera dei deputati, 
viste le profonde perplessità che sono 

state espresse dalla Regione Friuli-Venezia 
Giulia, dalle organizzazioni, sociali e sinda- 
cali di Trieste,. in ordine alla possibilità di 
insediare grossi complessi industriali e con- 
sistenti agglomerati urbani, sull’altopiano 
carsico, nella Zona indicata dall’articolo 1 
del Protocollo sulla zona franca, 

impegna il Governo 
ad impedire la costruzione e l’insediamento 
di industrie appartenenti al Gruppo A (in- 
dustrie insalubri) secondo il testo unico del- 
le leggi sanitarie del 1934 e a vincolare 
l’insediamento delle industrie a contributi 
per i servizi sociali da parte delle stesse. 
9/440/7. Castellina Luciana, Gorla. 

La Camera, 
preso atto delle gravi e fondate preoc- 

cupazioni sorte quanto alle prevedibili con- 
seguenze negative nell’attuazione del Proto- 
collo sulla Zona franca industriale a caval- 
lo del confine. it.alo-jugoslavo sul Carso, del- 
l’attuale assetto economico, ecologico, ed et- 
nico di Trieste e del suo territorio, 

impegna il Governo 
ad iniziare quanto prima negoziati con il 
Governo jugoslavo onde stabilire mediante 
successivo accordo, in deroga al Protocollo 
stesso, nuove forme di cooperazione econo- 
mica col vicino Stato, o quanto meno, una 
diversa ubicazione della Zona in questione. 
9/440/8. Pannella, Mellini, Faccio Adele, Bonino 

h a .  

La Camera 
preso atto delle numerosissime prese 

di posizione di ambienti scientifici e tecnici 

altamente qualificati circa l’irrealizzabilith, 
se non affrontando costi economici e sociali 
assolutamente sproporzionati, della zona 
franca industriale prevista dal Protocollo 
allegato all’accordo economico di Osimo, 

impegna il Governo 
a verificare attentamente, la fattibili- 

tà dell’insediamento industriale previsto, al 
fine di valutare, di comune accordo con la 
RSFJ, l’opportunità di modificare l’ubica- 
zione della zona stessa; 

invita a tal fine il Governo a nominare 
una commissione di studio costituita dai 
rappresentanti delle facoltà di scienze e di 
ingegneria dell’università degli studi di 
Trieste, con il compito di riferire, entro 
due mesi e pubblicamente, sull’esito degli 
studi effettuati alla Camera. 
9/440/9. Bonino Emma, Pannella, Faccio Adele, 

Mellini. 

La C,amer.a 
impegna il Governo 

a rinegoziare con il governo della Repub- 
blica socialista federativa jugoslava l’arti- 
colo 1 del protocollo allegato all’Accordo d,i 
collaborazione economica, in modo da inse- 
diare la zona industriale ivi prevista in 
aree diverse, dove i danni ambientali non 
appaiono gravissimi come nella zona attual- 
mente prevista, e da limitarne l’estensione, 
onde evitare le massicce immigrazioni di 
lavoratori da altre zone depresse, e i feno- 
meno di congestionamento urbano e disa- 
dattamento soci,ale altrimenti inevitabili. 
9/440/10. Mellini, Pannella, Faccio Adele, Boni- 

no Emma. 

La Camera 
impegna il Governo 

a rinegoziare con il governo della Repub- 
blica socialista federativa jugoslava l’arti- 
colo 5 del protocollo allegato all’Accordo 
di cooperazione economica, in modo da 
evitare nella zona industriale ogni dispa- 
rità di trattamento fra i lavoratori assunti 
da imprese di diversa nazionalit8, e da 
garantire ad essi sempre e comunque le 
garanzie previste in Italia dallo Statuto dei 
lavoratori; 

impegna altresì il Governo 
a rinegoziare con il governo della Repub- 
blica socialista federativa jugoslava l’arti- 
colo 7 del protocollo sulla zona franca 
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allegato all’Accordo di cooperazione econo- 
mica, prevedendo che tale organo sia co- 
stituito, da parte italiana, esclusivamente 
da rappresentanti degli enti locali, dei sin- 
dacati dei ravoratori, della popolazione re- 
sidente nella zona interessata. 
9/440/11. Faccio Adele, Pannella, Bonino Emma, 

Mellini. 

La Camera, 

nel confermare che gli Accordi rag- 
giunti fra l’Italia e la Jugoslavia, che oggi 
si appresta a ratificare, risolvono le contro- 
versie di confine ancora aperte; aprono una 
nuova fase di pii1 intensa collaborazione 
economica e culturale fra i due Paesi; assi- 
curano una miyliore prospsltiva per la reci- 
proca convivenza salvaguardando le mino- 
ranze, al di qua e al ’di  là del confine, nel 
loro patrimonio culturale, civile ed umano; 

rilevata l’importanza delle soluzioni 
concordate e la loro idoneità ad imprimere 
nuovo impulso all’espansione della funzione 
assolta sul confine dalla città di Gorizia, a 
favorire una più feconda collaborazione bi- 
laterale e I l’apertura di zone economicamen- 
te e politicamente indebolite sin qui per 
l’assenza di un pih intenso rapporto con il 
pill ampio retroterra europeo, 

impegna il Governo 
a ’ promuovere sollecitamente, d’intesa con 
le rappresentanze .elettive isontine, le inizia- 
tive, previste dagli Accordi per realizzare, 
con l’indispensabile sostegno finanziario del- 
lo Stato, le infrastrutture stradali, portuali, 
ferroviarie ed in’ particolare il nuovo centro 
confinario di Gorizia-Sant’Andrea diretta- 
mente raccordato all’autostrada Trieste-Ve- 
nezia con Gorizia, Nova Gorica e Lubiana, 
garantendo a quella zona di frontiera una 
più marcata qualificazione internazionale, 
necessaria allo svolgimento della sua natu- 
rale funzione di intermediazione con i Paesi 
dell’Est europeo. 
9/440/ 12. Marocco, Piccoli, Belci. 

- .  

. La Camera; 

. nel momento in cui si appresta ad 
autokzzare la ratifica dell’accordo di Osi- 
mo che risolve il contenzioso territoriale 
e giuridico tra l’Italia e Jugoslavia e pone 
le premesse - affermando nel concreto la 
linea scaturita dalla conferenza di Hel- 
sinki . -  per un’ulteriore feconda collabo- 

razione tra i due paesi, pur nella diversith 
della loro collocazione internazionale; 

riconoscendo: 
a )  che l’esecuzione dell’accordo di 

cooperazione, proprio per la novith della 
sua impostazione, richiede da entrambe le 
parti un impegno straordinario di collabo- 
razione ed uno sforzo comune per la so- 
luzione di problemi complessi, ma di gran- 
de rilievo per lo sviluppo economico di 
tutta l’area interessata; 

b) che la realizzazione della parte 
economica dell’accordo richiede adeguate e 
tempestive misure per l’auspicabile imme- 
diato rilancio della economia della regione 
nord-orientale del paese ed in particolare 
delle province di Trieste e di Gorizia per- 
ch6 possano assolvere un nuovo e mo- 
derno ruolo in Europa; 

c) che la pratica attuazione della zona 
industriale mista, prevista con il  regime 
dei punti franchi del ,porto di Trieste, 
comporta l’attenta considerazione dei pro- 
blemi di natura ecologica, urbanistica e 
giuridica e richiede scelte rigorose sia per 
le aree di insediamento sia per le attivita 
produttive; 

*impegna il Governo: 
1) a compiere ogni sforzo perch6 d’in- 

tesa con le autorita regionali e sulla base 
sia delle leggi vigenti che del1,e nuove nor- 
me delegate, sia garantita a tutti i citta- 
dini coinvolti direttamente nella sistema- 
?ione dei confini tra l’Italia e la Jugosla- 
via la più ampia protezione dei diritti e 
congrui risarcimenti di danni patiti; 

2) ad approntare gli apportuni stru- 
menti per garantire piena parità di diritti, 
libero sviluppo e tutela globale alla mi- 
noranza nazionale slovena che vive nella 
regione Friuli-Venezia Giulia; 

3) a favorire lo sviluppo pih ampio 
dei rapporti tra i membri del gruppo 
etnico italiano in Istria e la nazione di 
origine, attraverso la intensificazione degli 
scambi culturali; 

4 )  a consultare - prima delle deci- 
sioni per l’attuazione degli accordi econo- 
mici e della emanazione dei relativi de- 
creti delegati - le popolazioni interessate 
attraverso la regione Friuli-Venezia Giulia 
e gli enti locali delle province di Trieste 
e di Gorizia; 

e affida alla Commissione parlamenta- 
re costituita a norma dell’articolo 3 della 
legge di autorizzazione alla ratifica, il 
compito di approfondire, d’intesa con la 
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regione Friuli-Venezia Giulia, attraverso 
un’intensa opera di consultazione degli enti 
locali interessati e delle principali catego- 
rie economiche e sociali della regione, i 
problemi connessi all’attuazione degli ac- 
cordi e particolarmente dell’accordo di 
cooperazione economica, al fine di contri- 
buire a che tutti i legittimi interessi delle 
popolazioni della regione trovino piena ri- 
spondenza sia nei decreti delegati di  esecu- 
zione degli accordi, sia nello svolgimento 
degli ulteriori rapporti di cooperazione tra 
l’Italia e la Jugoslavia. 
9/440/15. Piccoli, Lombardi. Bandiera, Natta, 

Preti. 

La Camera, 
nell’approvare il disegno di legge di 

(( Ratifica ed esecuzione del Trattato e del- 
l’Accordo di Osimo )) in relazione alla dele- 
ga. contenuta nell’articolo 6 d,el disegno di 
legge ,stesso relativo ,agli indennizzi dei . 

beni di cui alla ,legge 18 marzo 1958, 
n. 269; 

’ invita il Governo, 
per la rideterminazione dei coefficienti di 
indennizzo ai titolari aventi diritto, a -tener 
conto 8ei criteri ‘adottati in favore di altri 
connazionali venutisi a trovare in analoghe 
condizioni, nonché a promuovere i provve- 
dimenti legislativi necessari a realizzare una 
condizione di equitd e di perequazione nel 
sistema degli indennizzi ai profughi. 
9/440/14. Belci, Piccoli, Marocco, Cuffaro, Ban- 

diera, Lombardi, Preti, 

La Camera, . 

considerando che lo Stato jugosIavo si 
era obbligato a pagare - come fece - diret- 
tamente allo Stato italiano l’indennizzo inte- 
grale di tutti’ i beni espropriati ai ’cittadini 
italiani in Jugoslavia a seguito dell’applica- 
zione del Trattato di pace; 

. che l’ammontare di tale indennizzo era 
stato fissato nella cifra di lire 130 miliardi 
di lire, per cui i cittadini italiani di Zara, 
Pola, Fiume e dell’Istria avrebbero ottenuto 
il controvalore dei beni perduti secondo un 
criterio d’integralità e di proporzionalità; 

visto che con il successivo accordo del 
18 dicembre 1954 l’indennizzo dei beni ita- 
liani venne ridotto forfettariamente a 45 mi- 
liardi di lire trovando la rinuncia it.aliana 
alla integrale pretesa di risarcimento, la sua 
giustificazione nella necessità di ottenere la 
adesione della Jugoslavia al riacquisto del 

territorio di Trieste ed al cosiddetto Me- 
morandum d’intesa’ 

impegna il Governo: 
affinché i titolari dei beni, diritti ed 

interessi abbandonati nei ’ territori ceduti 
dall’Italia alla Jugoslavia in applicazione 
delle norme del trattato di pace ed inden- 
nizzati ai sensi della legge 8 novembre 1956, 
n. 1325, e successive modificazioni, siano 
ammessi alla ripartizione proporzionale del- 
la somma di lire 85 miliardi già loro attri- 
buite, a tale titolo, dal governo jugoslavo 
ma diversamente impiegata dal Governo ita- 
liano; 

affinché la riliquidazione di ogni pra- 
tica abbia luogo di ufficio e; se già comple- 
tamente definita, sia esclusa da ulteriori de- 
cisioni degli uffioi tecnici erariali e dal pa- 
rere della Commissione internazionale di cui 
alla legge 5 dicembre 1949, n. 1964 e suc- 
cessive modificazioni; . 

affinché il Ministro del tesoro e il 
Ministro delle finanze, rispettivamente, con 
propri decreti, provvedano all’adeguato po- 
tenziamento a tutti i livelli, del personale 
dell’Ispettorato generale dei beni italiani 
all’estero e di quello dell’Intendenza di fi- 
nanza di Roma, al fine della più rapida 
definizione delle pratiche, della loro liqui- 
dazione, della compilazione dei decreti e 
dell’emissione degli ’ ordinativi’ di paga- 
mento; 

affinché la documentazione di pratica 
sia esonerata dalla corresponsione dei dirit- 
ti. di bollo e le liquidazioni siano esenti 
da qualsiasi tributo o aggravi0 fiscale com- 
presa la imposta ldi successione e 1.a glo- 
bale. 
9/440/15. Franchi, Almirante, Bomualdi, Servel- 

lo, Pazzaglia, Baghino, Cerquetti, 
Rantino, Santagati, Remaglia, Lo 
Porto, Tripodi, Valensise, Menicacci. 

La Camera dei deputati, 
considerato che l’ubicazione, l’estensio- 

ne e .la regolamentazione della zona indu- 
striale carsica -prevista dal protocollo alle- 
gato all’accordo economico di Osimo hanno 
suscitato nella popolazione di Trieste, e nei 
più qualificati ambienti tecnici e scientifici, 
vivo allarme per i pericoli drammatici di 
profonda degradazione ambientale, inquina- 
menti atmosferici,. idrici e marini, conge- 
stionamento urbano, incremento dei feno- 
meni di disadattamento sociale, distruzione 
del tessuto sociale e culturale della comu- 
nità nazionale slovena ivi residente; 
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considerato che la proposta di istituire 
la zona industriale suddetta era stata avan- 
zata proprio da parte italiana al Governo 
della RSFI, allo scopo di fornire alla città 
di Trieste un asserito compenso, di fronte 
alle cosiddette rinunce territoriali previste 
dal trattato sulla definizione delle contro- 
versie territoriali fra i due paesi; 

considerato che sarebbe quindi assur- 
do imporre a Trieste un c( compenso )) non 
richiesto o magari rifiutato; 

impegna il Governo 
a consultare, prima delle decisioni 

per l’attuazione degli accordi economici e 
della emanazione dei relativi decreti dele- 
gati, le popolazioni interessate attraverso un 
TefeTendUm popolare consultivo sulla attua- 
zione della zona industriale suddetta. 
914401 16. Pannella, Bonino Emma, Faccio Adele, 

Mellini. 

PRESIDENTE. Gli ordini del giorno .Ma- 
lagodi 9/440/1, Tombesi 9/440/2, Costama- 
gna 9/440/3, Gorla 9144014 possono ritenersi 
già svolti nel corso della discussione sulle 
linee generali. 

L’onorevole Pinto ha facoltà di illustrare 
il suo ordine del giorno 9/440/5. 

PINTO. Questo ordine del giorno B le- 
gato alla parte economica del trattato. Si 
chiede in sostanza di essere informati su 
una serie di indagini e di studi relativi al- 
l’insediamento industriale nella zona franca. 

Prima di affrontare puntualmente tale 
questione, dal momento che non sono inter- 
venuto nella discussione sulle linee generali, 
vorrei fare alcune precisazioni che per altro 
sono strettamente connesse al mio ordine del 
giorno ed a quelli presentati dal collega 
Gorla. 

Gli accordi di Osimo, così come il Go- 
verno oe li presenta, hanno il chiaro sapore 
di un ricatto, di una scelta-capestro. Tutte 
le forze demomatiche e rivoluzionarie di 
sinistra da anni stanno perseguendo l’obiet- 
tivo della definitiva rimozione di ogni pre- 
tesa revanscista nei confronti dei confini 
orientali dell’Italia: oggi questo obiettivo 
lo troviamo scritto sulle bandiere di un 
Governo democristiano. Ma quale B il di- 
segno che si cela dietro la bandiera di una 
definizione dei confini italo-iugoslavi ? B il 
disegno di un gigantesco insediamento pa- 
dronale ed imperialistico. I1 Governo affer- 
ma di voler dare un contributo alla disten- 
sione ed alla pace, specie nei confronti 

della Iugoslavia, ,e di voler avviare un’am- 
pia prospettiva di cooperazione economica, 
a .  comune v,antaggio dei due popoli. Gli 
accordi di  Osimo - strumento principale 
per dare vita a ‘questa prospettiva - sareb- 
bero dunque un tutt’uno inscindibile da 
prendere o lasciare. Io dico che il Go- 
verno, in realtà, persegue obiettivi esatta- 
mente opposti a quelli dichiarati: si vuole 
chiudere un conflitto pretestuoso ed ormai 
supenato per creare invece, in prospettiva, 
nuova e ben pih reale materia di attrito, 
e si mira altresì ad un disegno di espan- 
sione economica ed anche politica di netto 
stampo imperi,alistico, che nulla ha a che 
vedere con il benessere dei popoli italiano 
e iugoslavo. 

Non mi sento dunque di avallare questo 
ricatto, che pretenderebbe di addolcire con 
una ,cc buona )) patina politica una (( cattiva )) 

sostanza economica - e, in definitiva, poli- 
tica anch’<essa - e voglio rovesciarne la lo- 
gica. Era qui ,  in effetti, la ragione della 
proposta che intendevo avanzare, e che è 
stata dichiarata inammissibile, di votare 
l’articolo 1 per parti separate in modo da 
poter limitare la ratifica al solo trattato 
politico-territoriale. 

Partiamo d’al primo obiettivo dichiarato: 
il contributo alla pace i,n Europa e l’ami- 
cizia italo-iugoslava, obiettivo questo che 
sta profondamente a cuore alle forze pro- 
letarie e rivoluzionarie. Ci  troviamo oggi 
in una fase di forte instabilità e tensione - 
nella nostra area geografica in particolare - 
in cui i num,erosi fermenti di lotta contro 
ogni sorta di  imperialismo e fascismo e con- 
tro il dominio capitalistico si scontrano con 
la crescente aggressività delle maggiori po- 
tenze imperi,alistiche, gli USA e la Germa- 
nia federale soprattutto per quanto riguar- 
da il campo occidentale, e I’URSS per 
quanto riguarda l’area dell’Europa orien- 
tale. La Iugoslavia, analogamente all’Italia, 
si trova oggi in un punto caldo della con- 
tesa di due pretese egemoniche fra loro 
concorrenti: ricordiamoci le aperte minacce 
che si sono sentite durante la campagna 
elettorale presidenziale degli Stati Uniti, 
dove addirittura si B discusso sulla even- 
tualità di interventi in Iugoslavia - even- 
tualità evocata già varie volte dal democri- 
stiano tedesco Strauss - e ricordiamoci pu- 
re l’intensificarsi della pressione economica, 
politica e militare dell’Unione Sovietica e 
del Patto di Varsavia verso la Repubblica 
socialista federativa di Iugoslavia, proprio 
in questi giorni. 
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. Riteniamo, in questo quadro, ‘interesse 
nazionale . del proletariato e delle masse 
popolari italiane, oltre che dovere interna- 
zionalista, sostenere con forza e convinzio- 
ne la lotta del popolo iugoslavo per la sua 
piena autonomia e indipendenza e per la 
difesa della sua sovranità e integrità nazio- 
nale’ contro ogni minaccia. Ma bisogna in- 
tendersi su quale sia la via migliore per 
esprimere questo sostegno: se aumentando 
e moltiplicando le pressioni, le ingerenze 
e i disegni espansionistici, - economici, PO- 
litici e militari - che dall’occidente capita- 
listico vengono rivolti verso la Iugoslavia 
con il pretesto di controbilanciare quelli 
di segno opposto, o se invece lottando per 
liberarsi dagli uni e dagli altri. 

La progettata forma che assumerebbe 
la cooperazione economica, nell’ottica de- 
gli accordi siglati ad Osimo, va nella pri- 
ma direzione e costituisce un chiaro vei- 
colo di penetrazione e di espansione ca- 
pitalistica ed imperialistica al servizio dei 
padroni italiani, europei - tedeschi soprat- 
tutto - ed americani, oltre che un’ipoteca 
sull’indiDendenza, la neutralita e la piena 
autonomia della lugoslavia. Secondo me la 
migliore garanzia dell’amicizia fra i popoli 
non sta nei tratatti e negli accordi, bensì 
nei popoli stessi. In questo senso stiamo 
lavoramdo da anni e, mi pare, con buoni 
risultati: pensiamo alla sistematica denun- 
cia - soprattutto da Darte dei soldati, dei 
nroletari in divisa - delle provocazioni an- 
ti-iucoslave che caratterizzano da sempre 
le att,ività e le esercitazioni delle gerar- 
chie militari italiane e della NATO in tutto 
il nord-est fbasti ricordare gli allarmi, le 
manovre, le stesse dislocazioni delle trup- 
pe); pensiamo alla costante e rigorosa lotta 
e denuncia contro ogni provocazione reazio- 
naria e contro osni attivita fascista a Trie- 
ste ‘e in tutta l’area circostante; pensiamo 
alla crescita ed al radicamento di una for- 
te e viva coscienza internazionalista tra le 
masse proletarie ed i, Riovani sonrat.tiit,to. 

Noi ci imne,ma.mo anche per il futuro - 
nel. nostro lavoro di massa come in o,mi 
nostra attività istituzionale - a sostenere con 
la massima convinzione la causa de1l’amic.i- 
zia tra i popoli italiano e iugoslavo: della 
cooperazione tra i nostri due paesi; di una 
politica estera tesa a rafforzare ed estendere 
ogni sforzo in direzione di quegli obiettivi 
di autonomia, di neutralità attiva e di non- 
allineamento rispetto ai blocchi di cui pro- 

prio la Iugoslavia (insieme a pochi altri 
paesi in Europa, fra cui - sia pure in modi 
diversi - l’Albania e Malta) costituisce una 
imp0rtant.e punta avanzata. 

Ma con gli accordi di Osimo si chiede 
l’autorizzazione a ratificare anche una se- 
rie di progetti di politica economica, che ci 
sembrano in contrasto con gli obiettivi di 
pace che si afferma di voler perseguire e 
che - oltre tutto - non servono neanche a 
risolvere la crisi ormai endemica dell’occu- 
pazione e dell’economia di Trieste. L’attacco 
ai già pochi posti di lavoro esistenti in 
quella città e provincia oggi avanza aperta- 
mente. Si prospettano due risposte ’ all’assil- 
lante domanda di occupazione e di svilup- 
po economico: la risposta degli accordi di 
Osimo si chiama (( zona franca industriale )) 

italo-iugoslava sul Carso; vi è poi la pro- 
posta demagogica di una (( zona franca in- 
tegrale )) avanzata sostanzialmente dalla 
vecchia classe dominante locale. La proposta 
governativa prevede dunque la zona fran- 
ca industriale sul Carso: una propaggine 
della CEE (e della sua potenza-guida, .la 
Germania federale, oltre che dei padroni 
italiani) verso la Iugoslavia e l’Europa 
orientale, che comporta tutte le facilitazioni 
per il più selvaggio sfruttamento degli 
uomini e della natura; un (( punto franco )) 

per le multinazionali, una (( cattedrale nel 
deserto )) per attirare una serie di padroni 
con i loro investimenti industriali, con la 
garanzia non solo delle esenzioni doganali, 
ma, almeno così si spera, della esenzione 
anche dalla lotta di classe e dalle conqui- 
ste ormai acquisite dalla classe operaia ita- 
liana, in tema di diritti dei lavoratori, di 
garanzie salariali, di diritti politici, di col- 
locamento, eccetera. Questa (( zona franca )) 

non solo verrebbe a distruggere il Carso - 
ed i villaggi sloveni che vi si trovano - e 
non solo minaccerebbe a fondo l’equilibrio 
ambientale di Trieste: ma viene anche a co- 
stituire un organico progetto di (( modello 
di sviluppo )) basato sull’utilizzo di mano- 
dopera (( fuori-busta )), in condizioni che co- 
stringerebbero il proletariato italiano a .ri- 
nunciare a molte conquiste per restare 
(( concorrenziale D. Noi non sappiamo se un 
simile insediamento possa rendere un buon 
servizio al proletariato iugoslavo, e non 
spetta a noi deciderlo; ma a quello italiano 
sicuramente sarebbe di grave pregiudizio, 
ed avallerebbe l’idea che dalla crisi si esce 
facendo dei regali ai padroni e sottoponen- 
do il proletariato a condizioni di sfrutta- 
mento ancora più intenso. 
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Inoltre il meccanismo previsto per que- 
sta (( zona franca I) sembra essere fatto a 
bella posta per precostituire fin d’ora una 
fonte di eventuali tensioni - sociali, nazio- 
nali ed internazionali - anche a prescindere 
dalla assoluta sconsideratezza dell’ubica- 
zione. 

Se non si vuole regalare alle destre ed 
ai fascisti una potenziale ’ nuova Reggio Ca- 
labria, bisogna awiare subito un ampio 
processo di mobilitazione e di coinvolgi- 
mento di massa per discutere sul futuro 
di Trieste: ma per farlo occorre sospen- 
dere il ricatto di quel determinato (( mo- 
dello di sviluppo I) capitalistico ed impe- 
rialistico che la parte economica degli ac- 
cordi di Osimo prevede. 

Rifiuto quindi il ricatto governativo, 
che vorrebbe costringere ad approvare a 
scatola chiusa l’intero (( pacchetto )) di Osi- 
mo. S in gioco un principio di non se- 
condaria importanza: chi B che deve pren- 
dere impegni internazionali per il nostro 
paese e chi si deve consultare? Se il Go- 
verno crede che di fronte alla maturith e 
alla combattivitit politica delle masse del 
nostro paese si possa continuare a conclu- 
dere accordi internazionali sopra la testa 
della gente e sfidarne persino l’opposizione 
frontale, confidando che comunque in Par- 
lamento il ricatto della ratifica riesce sem- 
pre, ha sbagliato i suoi conti. Se la ra- 
tifica parlamentare non vuole essere ridotta 
ad una pura farsa, deve essere possibile 
interloquire anche sui contenuti degli ac- 
cordi internazionali, rimandando il Go- 
verno a negoziare ulteriormente quando ab- - bia svolto male il suo compito. 11 ricatto 
spudorato, di fronte al quale oggi il Go- 
verno ci vuole mettere e vuole mettere so- 
prattutto le forze della sinistra, ha un pre- 
ciso beneficiario: le forze di destra e tutta 
la reazione, dai fascisti alla DC, che tran- 
quillamente si permette di stare al Go- 
verno e di sfoderare contemporaneamente 
quell’artiglio dell’opposizione che gli altri 
hanno da tempo smarrito. 

Un accordo, che si dice che tenda a 
sviluppare l’amicizia 3talo-iugoslava, viene 
congegnato in modo tale da offrire ai fa- 
scisti ed ai reazionari di ogni genere un 
insperato e non infondato paravento: ci6 
k o l  dire innescare coscientemente fin d’ora 
fattori di tensione e di provocazione, con 
una loro rinnovata base di massa, ai con- 
fini italo-iugoslavi e nella citta di Trieste. 
Ben strana, quindi, sarebbe la pace - così 
come noi la consideriamo per i lavoratori 

iugoslavi - nel momento in cui in quelle 
zone si vanno a gettare i germi di simili 
tensioni. 

Quale spazio avrebbero avuto i fascisti 
se fin dall’inizio si fosse presentato un 
accordo italo-iugoslavo sui confini e sul 
buon vicinato tra i due paesi, senza ‘le- 
garlo alla sciagurata (( zona industriale )) 
sul Carso ? I1 Governo, invece, ha voluto 
intorbidire le acque, impedendo che lo 
spartiacque passasse nettamente tra demo- 
cratici. ed antifascisti da un lato e revan- 
scisti e fascisti inguaribili dall’altro, solle- 
citafido prima e cavalcando poi - tramite 
non soltanto il Movimento sociale italiano, 
ma anche significativi settori della demo- 
crazia cristiana e di altre forze reaziona- 
rie, - la recrudescenza sciovinista e reazio- 
naria che da tempo era sopita. 

Concludo dicendo che non si doveva ar- 
rivare ad un accordo, senza separare i due 
aspetti principali, quello politico e quello 
economico. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno Lom- 
bardi n. ,9144016 pub ritenersi svolto in 
sede di discussione sulle linee generali. 

L’onorevole Luciana Castellina ha fa- 
colth di illustrare il suo ordine del giorno 
n. 9144017. 

CASTELLINA LUCIANA. A me sembra 
che l’ordine del giorno si illustri da sb. 
’Questa zona franca industriale che si vuole 
insediare sul Carso, soprattutto in’ relazio- 
ne alle industrie appartenenti al gruppo A 
(industrie insalubri), desta in noi preoc- 
cupazioni e perplessith. Appunto per tale 
motivo l’ordine del giorno vuole impegna- 
re il Governo ad impedire la costruzione 
e l’insediamento di dette industrie. 

PRESIDENTE. L’onorevole Menicacci 
ha facoltà di illustrare l’ordine del giorno 
Franchi 91440115, di cui B cofirmatario. 

MENICACCI. I1 nostro ordine del gior- 
no attiene ai seguenti fatti: lo Stato iugo- 
slavo si era obbligato a pagare diretta- 
mente allo Stato italiano l’indennizzo inte- 
grale di tutti i beni espropriati ai  citta- 
dini italiani in Iugoslavia a seguito del- 
l’applicazione del trattato di pace. Questo 
indennizzo era stato fissato in 85 miliardi 
di lire. Vi è stato un successivo accordo 
del i 8  dicembre i954 che lo ha ridotto a 
45 miliardi di lire. Non sono stati pagati. 
Ecco il perche del nostro ordine del gior- 
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no. Si tratta di una doverosa riparazione 
nei confronti dei profughi delle terre ce- 
dute alla Iugoslavia con il trattato di pace. 
I beni abbandonati nelle province di Zara, 
di Pola, di Fiume - città molto care al 
nostro cuore - secondo stime prudenziali 
avevanò nel i947 un valore complessivo di 
lire 700 miliardi. Si trattava di case, di 
terreni, di industrie, di beni immobili. La 
Iugoslavia ottenne dal Governo italiano nel 
1949 che questi beni di cui diveniva pro- 
prietaria fossero valutati in lire 130 mi- 
liardi (meno del 20 per cento della stima 
del 1947), che essa si impegnava a corri- 
spondere allo Stato italiano, il quale, a 
sua volta, tramite l’ispettorato generale dei 
beni italiani all’est,ero, doveva ripartirli tra 
gli aventi diritto ‘ in  proporzione della ri- 
spettiva consistenza del patrimonio abban- 
donato. 

Nel 1954, il Governo italiano accettb di 
ridurre ulteriormente questo debito della Iu- 
goslavia, da 700 miliardi a 130, da 130 mi- 
liardi a 45 miliardi, al fine di ottenere la 
adesione di Belgrado al noto memorandum 
di intesa sul quale ci siamo lungamente in- 
trattenuti nel corso di questo dibattito. In 
tal modo, onorevole ministro degli affari 
esteri, i profughi dalle terre cedute ricevet- 
tero solo 45 miliardi - invece di 130 mi- 
liardi - per i loro beni, con una ulteriore 
decurtazione di 85 miliardi. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

MENICACCI. E quanto, appunto, oggi si 
chiede come doverosa reintegrazione, anche 
se poi il denaro ha subito notevole processo 
di svalutazione. Non basta. L’ordine del 
giorno chiede anche che il personale del 
Ministero del tesoro, il personale dell’ispet- 
torato generale per i beni italiani all’estero 
ed il personale dell’intendenza di finanza 
di Roma siano potenziati nel numero e nel- 
la qualità, al fine di evitare i ritardi, anche 
di 10-12 mesi (in qualche caso, onorevole 
ministro. di i8 mesi), tra il momento della 
liquidazione e quello della emissione del re- 
lativo ordinativo di pagamento. 

Inoltre, dato che la ripartizione degli 85 
miliardi è ad integrazione di perdite già a 
suo tempo valutate dagli uffici tecnici- e che 
sulla congruità della stima si è già espressa 
l’apposita commissione interministeriale, 
non sembra in alcun modo necessario, a 
nostro parere, che ogni pratica abbia, in 

maniera defatigatoria, a riperdorrere lo stes- 
so iter, giacché esse sono già state comple- 
tamente istruite. Pertanto, spetterà agli uffi- 
ci fare il semplice calcolo per la assegna- 
zione dei nuovi importi, moltiplicando 
quanto è già stato liquidato per un coeffi- 
ciente matematico, che dovrebbe essere 
circa 1,9. 

Poiché, inoltre, dal 1954 ad oggi sono 
trascorsi oltre ventidue anni, e ventidue 
anni sono quasi lo spazio di un’intera ge- 
nerazione, molti dei titolari saranno’ morfi. 
Considerato che questa integrazione avviene 
ora per allora, sembra corretto esonerare la 
liquidazione dal pagamento della tassa glo- 
bale di successione (se non‘ altro - ripeto - 
a compenso per l’enorme svalutazione del 
denaro che si B verificata in questi ultimi 
trent’anni). 
. Per concludere; signor ministro, il no- 
stro.ordine del giorno VUOI essere un’ atto 
di doverosa riparazione, un segno della so- 
lidarietà umana per chi ha perduto la ter- 
ra, per chi ha perduto i beni, ma non cer- 
to i ricordi, non l’amarezza n6 il dolore 
per una sventura che non è soltanto sua, 
ma che è una sventura di carattere na- 
zionale. 

PRESIDENTE. L’onorevole Mellini ha 
facoltA di svolgere l’ordine del giorno Pan- 
nella 9/440/8, di cui Q cofirmatario. 

MELLINI. La Camera si appresta evi- 
dentemente a votare ,gli accordi di Osimo 
nel loro complesso, e ,quindi anche per la 
parte relativ,a alla zona’ franca. Delle per- 
plessita che, fuori di quest’aula, non sono 
mancate si è avuta eco anche in quest’aula. 
Abbiamo tenuto a sottolineare, nel corso del 
dibattito, un aspetto, una nostra preoccu- 
pazione: quella . che l’insuccesso dell’opera- 
zione economica complessiva, legata al pro- 
b1em.a della zona franca, possa costituire 
nel futuro dei rapporti con la vicina Re- 
pubblica socialista federativa iugoslava, an- 
ziché un motivo e un elemento di amicizia, 
un argomento per futuri. contenziosi, certa- 
mente negativi e gravi per la vita dei due 
Stati e dei due popoli. 

Pensbamo che se il riesame della situa- 
zione, relativamente alla zona franca, do- 
vesse essere riaperto traumaticamente, dopo 
che ne abbiamo prospettato le implicazioni 
ai colleghi della Camera ma che, seppure 
ci auguriamo non debbano trovare verifica 
e conferma nella realta futura, tuttavia nes- 
suno, crediamo, in quest’aula sia in con- 
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dizione di poter affermare che non debbano 
effettivamente verificarsi; se quelle impos- 
sibilità - dicevo - se quelle difficoltd, se 
quegli inquinamenti, cui abbiamo fatto cen- 
no, dovessero realmente r’appresentare per 
noi una condizione tale da dover riconsi- 
derare le decisioni che oggi si vanno ad 
assumere e, ad un certo punto, dovessimo 
opporre alla vicina Repubblica socialista fe- 
derativa iugoslava la neoessità di ripren- 
dere in considerazione la convenzione rela- 
tiva alla zona franca, tutto cib rappresen- 
terebbe un fatto traumatico. 

Nell’ordine del giorno Pannella 9144018 
si parla di riapertura di  una contrattazione, 
nella fase in cui questi t’atti si pongono an- 
cora in termini eventuali al fini di far ri- 
negoziare ,questa eventualitd fin da ora, fa- 
cendo partecipare la Repubblica socialista 
federativa iugosl’ava anche alla veriflca e 
accettazione di determin,ate condizioni, in 
modo tale che esse non rappresentino, nel 
momento in cuti dovessero essere opposte, 
un dato di contenzioso, m,a viceversa qual- 
cosa di vissuto assieme dai due Stati. E, in 
questo spirito che diciamo: non fate che ad 
un certo punto dover opporre il verificarsi 
di questi avvenimenti r.appresenti un dato 
di contrapposizione di interessi, ma che es- 
so maturi in una trattativa aperta fin da 
adesso. Voi potreste dire: ma come, nel 
momento in cui ci apprestiamo a ratificare, 
accettiamo un ordine del giorno per ripren- 
dere insieme immedi.atamente un,a trattativa 
per una riconsiderazione, per una rinego- 
ziazione? Noi riteniamo che la continua- 
zione della negoziazione, sia la dimostra- 
zione della migliore buona volontd da par- 
te nostra e la dimostrazione che le nostre 
preoccupazioni non attengono affatto, in 
realtà, alla sostanza politica di questo trat- 
tato, o agli aspetti politici di questo trat- 
tato, che tende alla amicizia nei confronti 
della ’ Repubblica iugoslava. 

Crediamo che l’approvazione di questo 
ordine del giorno potrebbe essere per il 
Governo, per la responsabilitd ch’esso rico- 
pre dinanzi al paese e nella fase comunque 
delicata dell’attuazione degli accordi nei 
confronti della Repubblica iugoslava, per 
l’eventuale spostamento della zona franca, 
per l’eventuale assunzione di obblighi di- 
versi relativi alla regolamentazione comples- 
siva delle questioni di carattere economico, 
un punto di forza e non un punto di debo- 
lezza. 53 in questo spirito che noi presen- 
tiamo questo ordine del giorno al Governo 
ed anche con questo noi verificheremo quel- 

la volontd della cui pos3itività anche rispetto 
a certe nostre perplessitd, noi aspettiamo 
un segno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Emma Boni- 
no ha facoltà di  illustrare il suo ordine 
del giorno 9144019 e l’ordine del I g’ liorno 
Faccio Aldele 9/440/11, d,i cui è cofir- 
mat aria. 

BONINO EMMA. L’ofidine del giorno 
9144019 impegna semplicemente il Governo 
a verificare attentamente la possibilità del- 
l’insediamento incdustrilale previsto; ipertan- 
to la pr,evisione <di una commissione di 
studi - cui ha (fatto ri3eritmento stamattina 
il rolator,e per la maggioranza - mi sem- 
bra ch,e acquisti sempre crescente impor- 
tanaa. Infatti, stamattina, se non ho capi- 
to male, il relatore per la maggioranza ci 
h3 detto chme la zona industriale pr,evista è 
faitjbile, citando alcuni esempi ,di impianti 
industri.ali che, a suo dire, sono già pre- 
senti. Disgraziatame,nte ha citato però la 
centrale elettrica di Monfalcone, che pro- 
prio essendo (di Monfalcon,e non ,è sul 
Carso, e ha citato an,che la Gramdi Motori 
di  Trieste, dimentiamdo però che per la 
Grandi Motori di Trieste 6 slala spianata 
una collina e che com,unque amche la 
Grandi Motori di Trieste non B ubicata sul 
Carso. Mi parre (quindi che non abbi,amo 
esempi di industrie lattualmente sul Carso 
che si possano dire effettivamente fattibili. 
Da. questo punto di vista riteniamo invece 
che .una commissione di shudi, che rifaerisca 
pubblicammte in merito, sia una cosa im- 
portante, anch,e perchb, a detta s e m p e  
dello stesso relatore ‘per la maggioranza, 
prima di tre anni non se ne parla di pro- 
cedere ai concreti insedilamenti: mi pare 
che nel frattempo si ,possa benissimo isti- 
tuire questa commissione di studio. 

Per quanto riguar.da l’ordine del giorno 
Faccia Ad,ele 9J440Ji1, esso evidentemente 
si riferisce. ad un momento in cui questa 
zona sia ormai (( decollata n. Chiediamo al- 
,lora due cose, e cioh in primo luogo di 
rivedere l’articolo 5 del Protocollo, in modo 
che per tutti i lavoratori che prestano la 
loro attività nella zona franca sia previsto 
un identico ‘trattamento economico, e que- 
sto proprio per prevenire un possibile con- 
flitto che, come internazionalisti, non ci in- 
teressa da [questo punto di vist,a: mi sem- 
bra anzi che sia responsabile da parte del 
Governo prevenire questo dato di fatto. 
L’al tra esigenza riguarda la composizione 
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del famoso Comitato .misto. Si dice dll’ar- 
ticolo 7 (del protocollo che tale comitato 
deve essere composto da tre membri del- 
d’Ente zona industriale d,i Trieste. Noi di- 
ciamo che l’Ente zona industriale di Trie- 
ste probabilmente non rappresenta integral- 
mente tutti i triestini, rappresenterh sem- 
mai gli industrial:i, che sono una parte, ma 
sicuramente non tutti i triestini. Chiedia- 
mo pertanto che sia rinegoziato l’articolo 
7 .d,el protocollo, i,n modo che qu,esto co- 
mitato misto sia composto da rapppesentan- 
ti degli .enti local.i, dei sinidacati e delLa 
popolazione residente che ne è interessata. 

Noi ci augurSamo che i’l Gov,emo presti 
un minimo di attenzione a questi che sono 
dati che sicuramente costituiscono elemeiit,i 
di riflessione per k t t e  le forze politiche, 
anche per l e  forze po1itich.e che comiunque 
sono ‘favorevoli all’accor,do. Nel ribadire che 
la nostra preoccupazione riguarda soilamen- 
te Ea parte della zofla franca industriale, 
ci perm,ettiamo di suggerire que,sto dato di 
riflession,e e ci aulguriamo che il Governo 
ne_ voglia tenere conto. 

PRESIDENTE. L’dnorevole Adele Faccio 
ha facoltà di illustrare l’ordine del giorno 
Mellini 9/440/10, di cui i! cofirmataria. 

FACCIO ADELE. Richiamiamo l’atten- 
zione, per quanto concerne la esposizione 
di stamane del relatore per la maggioran- 
za, ‘su alcuni particolari non esatti in me- 
rito alla proposta alternativa per l’ubicazio- 
ne della zona franca. Si dice che non esista 
altra zona utilizzabile sul Carso. Infatti, la 
proposta che si fa è quella della zona delle 
Noghere, che appunto non sono sull’alto- 
piano. Si propone, per l’utilizzo dell’acque- 
dotto di Trieste, il bacino del Rosandra. 
Teniamo presente che il Rosandra è un fiu- 
miciattolo piccolissimo e anche questo è 
prezioso per la zona del Carso, ma, inqui- 
nati come sono inquinati il Tiniavo e 1’Tson- 
zo, anche il Rosandra, che è piccolissimo ed 
ha un corso minimo, non potrebbe fòrnire 
acqua sufficiente a Trieste.. Quindi veramen- 
te le proposte che sono state fatte sono 
estremamente dannose, come già abbiamo 
avuto luogo di sottolineare in altri inter- 
venti, per la città di  Trieste. 

Si è parlato anche di una rete di col- 
lettori per gli scarichi, collettori che do- 
vrebbero portare gli scarichi a mare. Ora si 
è visto quale danno ambientale si è pro- 
vocato con la costruzione dell’oleodotto, e 
chiaramente si teme (e se ne richiama l’at- 

tenzione del Governo) il verificarsi di questi 
incidenti, che sono già avvenuti e di questi 
problemi che sono già stati affrontati, ma 
non risolti, affinché non ci si ritrovi di nuo- 
vo con altre costruzioni pericolose. 

I1 relatore per la maggioranza ha anche 
affermato che la zona R è prevalentemente 
agricola. Vorremmo richiamare la sua at.ten- 
zione sul fatto che Capodistria, e ancor 
più Isola, sono invece due tra le zone più 
industrializzate della Iugoslavia. Ma, per 
quanto riguarda l’articolo 1 del protocollo 
allegato all’accordo, cui fa riferimento il 
nostro ordine del giorno, non vi è solo il 
problema degli inquinamenti ed il problema 
geologico - specifico bene geologico, molto 
più che ecologico - del Carso, che B gravis- 
simo. I3 gravissimo il problema delle immi- 
grazioni di massa di popolazioni del sud 
della Iugoslavia, che verrebbero trasferite, 
sradicate ed insediate in località lontana 
dalla loro lingua, dai.costumi, dai loro usi 
e dalle loro abitudini, come abbiamo già 
ampiamente avuto modo di dire. Quindi ri- 
chiamiamo l’attenzione del Governo aff inche 
voglia, prima di concorrere ad evocare que- 
sti pericolosi contrasti, riflettere un momen- 
to ancwa. 

PfRESIDENTE. Gli altri ordini d,el gior- 
no Marocco 9;440/12, Piccoli 91440113 e Rel- 
ci 9/440/14 possono ritenersi già svolti in 
sede di discussione sulle linee generali. 

B stato presentato infine il seguente or- 
dine del giorno: 

La Camera dei deputati 
considerato che l’ubicazione, l’estensio- 

ne e la regolamentazione della zona indu- 
striale carsica prevista dal protocollo alle- 
gato all’accordo economico di Osimo hanno 
suscitato nella popolazione di Trieste, e nei 
più qualificati ambienti tecnici e scientifici, 
vivo allarme per i pericoli drammatici di 
profonda degradazione ambientale, inquina- 
menti atmosferici, idrici e marini, conge- 
stionamento urbano, incremento dei feno- 
meni di disadattamento sociale, distruzione 
del tessuto sociale e culturale della comu- 
nità nazionale slovena ivi residente; 

considerato che la proposta di istituire 
la zona industriale suddetta era stata avan- 
zata proprio da parte italiana al governo 
della Repubblica socialista federativa iugo- 
slava, allo scopo di fornire alla cittA di 
Trieste un asserito compenso, di fronte alle 
cosiddette rinunce territoriali previste dal 
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trattato sulla definizione delle controversie 
territoriali fra i due paesi; 

considerato che sarebbe quindi assurdo 
imporre a Trieste un (( compenso )) non ri- 
chiesto o magari rifiutato; 

impegna il Governo 
a consultare, prima delle decisioni per l’at- 
tuazione degli accordi economici e della 

’ emanazione dei relativi decreti delegati, le 
popolazioni interessate attraverso un refe- 
rendum popolare consultivo sulla attuazio- 
ne della zona industriale suddetta. 
9!440/16. Pannella, Bonino Emma, Faccio Adele, 

Mellini. 

L’onorevole Pannella ha facolta di illu- 
strarlo. 

PANNELLA. Siamo arrivati dawero, mi 
sembra, al termine di questa che penso per 
tutti sia stata una fatica cui ciascuno ha 
cercato di fornire, poco o molto che fosse, 
il meglio che era in grado di offrire. 

Con quest’altro ordine del giorno cer- 
chiamo di recuperare a noi stessi - ma non 
a noi radicali,‘ bensì alla Camera, ed al 
paese - un dato di democrazia che B man- 
cato a tutta questa vicenda, sin dal primo 
giorno. 

Fin dal primo giorno si sono registrati i 
silenzi della radio e della televisione, ci06 
del servizio pubblico, si B attuata la poli- 
tica verticistica dei partiti, si 6 registrata 
l’assenza di un dibattito, che su questo pun- 
to specifico degli accordi realizzati così co- 
me sono stati firmati è stata totale. Possia- 
mo dire lecitamente, penso, che solo dopo 
il nostro intervento, da un mese, la stam- 
pa nazionale ha dato attenzione a questo 
tema, in concomitanza con la raccolta delle 
firme a Trieste, ai problemi di carattere 
economico, ecologico, politico e culturalei 
che abbiamo sentito importanti proprio in 
virtù dell’amicizia italo-iugoslava, dei prin- 
cipi cui voi volevate dare attuazione. Cer- 
chiamo di recuperare, dicevo, quello che 
abbiamo mancato di fare e che avevamo il 
dovere di fare: recuperare alla vita demo- 
cratica l’opinione pubblica democratica di 
una città che si è rivelata esemplare (Trie- 
ste in questa vicenda si è rivelata esempla- 
re) chiedendovi, con quesio ordine del gior- 
no, di consultare le popolazioni triestine, 
ma non, com’è detto nell’ordine del giorno 
dell’arco costituzionale, attraverso i comu- 
ni, le province e la regione, perche sappia- 
mo benissimo che se C’è divorzio tra noi e 

quell’opinione pubblica, c’6 altrettanto e piA 
drammatica e traumatica separazione tra 
questi enti locali e quella opinione pubblica. 
Vi chiediamo lo sforzo di una consultazio- 
ne preventiva, per associare le popolazioni 
all’obiettivo di conseguire l’amicizia con la 
Iugoslavia, tentando anche di correggere gli 
errori gravissimi o meno gravi che sono 
stati compiuti. . 

Lo so, questo non rientra nella quietu- 
dine di vertice della nostra vita politica, 
nella sua routine, che per6 ci sta por- 
tando, penso, a situazioni non troppo po- 
sitive, anche se questa sera non siamo in- 
vitati a sentire dal Presidente del Consi- 
glio quanto siano allarmanti, visto che si 
6 preferito sottrarre questo dibattito alla 
Camera, che era competente a farlo, per 
riservarlo a -dei partiti. 

Con questi cinque ordini del giorno, 
signor ,ministro degli esteri, ma anche col- 
leghi della maggioranza, e soprattutto col- 
leghi socialisti, noi abbaimo cercato di of- 
frire a noi stessi, ma innanzitutto a voi, 
una panoplia, una gamma di scelte possi- 
bili perche ci si renda possibile quel voto 
che forse non risponderebbe ai nostri in- 
teressi egoistici, di parte, ma anche ci 
auguriamo fermamente di poter dare. Ve 
lo affidiamo. Abbiamo chiesto dal primo 
giorno dei segni di attenzione, di dialogo 
e di recepimento non di quello che noi 
diciamo, ma della testimonianza democra- 
tica che ci viene da Trieste. Se una di 
queste occasioni che vi stiamo offrendo voi 
la coglierete, e la coglierete nei prossimi 
minuti, noi stessi ricondurremo il signifl- - 
cato della battaglia di questi mesi, di que- 
ste settimane, di queste ore, a quello di 
un sostegno nell’unità democratica e na- 
zionale perch!‘: i.1 Parlzmento ben scelsa. Se 
questo non sarà fatto, diremo in sede di 
dichiaraziòne di’ voto come e perche vo- 
teremo. ’ 

PRESIDENTE. Qual B il parere del Go- 
verno sugli ordini del giorno presentati ? 

FORLANI, Ministro degli affari esteri. 
L’ordine del giorno 9/440,/ 1 dell’onorevole 
Malagodi può essere accolto come raccoman- 
dazione per quanto concerne l’auspicio che 
vi sia il finanziamento per la costruzione 
dell’autoporto, con progetto della regione, 
e che le ferrovie dello Stato possano con- 
correre a sviluppare il traffico della stazione 
di Gorizia con le provvidenze che riterran- 
no più appropriate. , 
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Resta da chiarire, onorevole Malagodi, 
cosa si intenda, in questo ordine del gior- 
no, per (( istituire un punto franco )), per- 
ché se si trattasse di un punto di consumo, 
non sarebbe consentito dalle direttive della 
Comunità economica eur.opea; se invece si 
trattasse di un punto di lavoro o di tra- 
sformazione, esso non potrebbe avere - 
come l’onorevole Malagodi ben sa - le ca- 
ratteristiche riconosciute agli altri punti 
franchi di Trieste in quanto preesistenti ai 
trattati di Roma. 

Accolgo pertanto come raccomandazione 
questo ordine del giorno, ribadendo che le 
perplessità ‘che esso suscita dovranno essere 
chiarite ed approfondite. 

L’ordine del giorno Tombesi 9/440/2 do- 
vrebbe - io credo - ritenersi superato dal 
successivo ordine del giorno Costamagna 
9144013, ma, se così non fosse, devo dire 
che non pos~so accoglierlo in ,quanto tra- 
scende, in tutte le sue indicazioni così par- 
ticolareggiate, dal contesto dei trattati che 
sono oggetto di ratifica. 

Per quanto riguarda il citato ordine del 
giorno Costamagna 9/440!3, posso accettarlo 
come raccomandazione, precisando che i 
provvedimenti di att.uazione non potrebbero 
comunque essere formulati in contrasto con 
le norme comunitarie recepite dall’ordina- 
merito giuridico nazionale. 

In merito all’ordine del giorno Gorla 
9144014,- devo dire che l’argomento in esso 
sviluppato è già stato ampiamente trattato 
nel corso del dibattito e in sede di esame 
degli emendamenti: i cittadini e le impre- 
.se della Comun<ità avranno libero accesso alla 
zona franca sulla base delle norme riguar- 
danti il diritto di stabilimento emanate dal- 
la Comunità europea stessa e quindi alle 
stesse condizioni dei cittadini italiani. 

Questa inipostazione è stata accettata dal- 
la Iugoslavia e quindi posso solo chiarire 
ulteriormente che ogni stabilimento di so- 
cietà di altri paesi ricadrebbe sotto la rego- 
lamentazione italiana o iugoslava, a secon- 
da della sede della società o della filiale. 
. In definitiva, le preoccupazioni manife- 
state nell’ordine del giorno hanno già una 
loro risposta più che adeguata, per cui pre- 
.gherei l’onorevole Gorla di non insistere. 
Se, comunque, l’ordine del giorno fosse 
mantenuto, non potrei accettarlo per le ra- 
gioni che ho illustrato. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Tinto 9/440/5 la’  sostanza della richiesta è 
piB prevista nei compili della commissione P 
del comitato previsti nel protocollo. Co- 

munque, posso accettarlo come raccoman- 
dazione, precisando tuttavia che le scelte 
urbanistiche sono di competenza degli enti 
locali. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Lombardi 9/440/6 lo accetto come racco- 
mandazione, ribadendo che il Governo si 
fa carico del problema di tutte le mino- 
ranze con il proposito di corrispondere nel- 
la sua azione alla salvaguardia dei loro 
diritti, come sancito dalla nostra Carta co- 
stituzionale. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Castellina Luciana 9!440/7 non posso ac- 
cettarlo, perché delle due richieste la pri- 
ma fa riferimento alla gestione della zona 
che B competenza del comitato misto pre- 
visto dall’articolo 7 ,  che nel settore urba- 
nistico dovrh rispettare le norme regionali, 
e la seconda perché in contrasto con la 
legislazione valida sul piano nazionale. 

Per quanto concerne l’ordine del gior- 
no Pannella 9/440/8 non posso accettarlo 
perchC contiene impegni di .  rinegoziazionie 
che, assunti in via pregiudiziale, mettereb- 
bero in dubbio la validith dei trattati og- 
getto di ratifica e la nostra stessa volonth 
di applicazione. Dico questo confermando 
anche che le preoccupazioni che sono state 
,manjfes,take costituiranno . oggetto di esa- 
me per il Governo sulla base dell’espe- 
rienza che la fase di applicazione com- 
porterà. Per quanto concerne l’ordine del 
giorno Bonino Emma 9/440/9, faccio rife- 
rimento alle considerazioni già espresse per 
l’ordine del giorno precedente, aggiungen- 
do che l’articolo 1 del protocollo prevede 
la costituzione della commissione mista 
paritetica che ha, fra i suoi compiti prin- 
cipali, quello di valutare tutti gli ele- 
menti inerenti alla zona, ivi compresi 
quelli economici e sociali. SpetterA quindi 
alla commissione di consultare anche gli 
esponenti più qualificati degli- ambienti 
scientifici e tecnici triestini. 

Per le considerazioni già espresse, non 
posso accettare l’ordine del giorno Mellini 
9/440/10; le stesse considerazioni valgono 
per l’ordine del giorno Faccio Adele 
9j440/11, in quanto esso contiene un im- 
‘pegno di rinegoziazione. L’opdine del giorno 
Marocco 9/440/12 può essere accettato co- 
me raccomandazione. 

Accetto l’ordine del giorno 9/440/13 del- 
l’onorevole. Piccoli ed altri. Accetto invece 
come raccomandazione l’ordine del giorno 
9/440/14 dell’onorevole Belci ed altri, f a -  
cendo riferhento anche a quanto ho già 
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detto per l’ordine d,el giorno presenkto dal- 
l’onorevole Tombesi 9144012 e il successivo 
dell’onorevole Costamagna 9144013. 

P,er quanto riguarda l’opdine del giorno 
9/440/15 Idell’onorevole Franchi, pur noli 
accettando ,evidentemente la premessa, an- 
che perché colllega Iasi diverse dei rapporti 
bilnlerali ,e degli indennizzi applicati prov- 
visoriamente in v.ari prowedimenti legisla- 
tivi, ritengo però di potcerlo accogliere nel 
contenuto come raccomandazione, così cane  
ho gi8 fatto per gli ordini del gijorno deel- 
l’onorevole Tombesi e die‘ll’onovevole Belci 
ed altri. L’intera *materia della ridetermi- 
nazione dei coefficicenti di  indennizzo dei 
beni e patrimoni dei profaghi giuliani B 
presente al Governo ed B oggetto di esame 
nei suoi termini complessivi. Questo esame 
non si riferisce esclusivalmente ai cittadini 
i taliani. d,elle zone menzionate nelll’or,diae 
del giorno, ma inveoe anche ai cittadini 
di altre aree geografiche, in connession,e a 
norme .del tratbato di pace. L’accetto, ripe- 
to, com,e raccomtandazione. 

Circa l’ordine del giorno 91440116 del- 
1’onorevol.e Pannella, a parte l’impossibili- 
tà di accogliere ile consitderazioni espresse 
nella premessa, che sono in m.anifesto con- 
trasto con quanto 1.5 stato ,detto nella rela- 
zione di maggionanza e anche nel mio in- 
tervento di repli,ca, non B accettabile la ri- 
chiestcc formulata, anche perche il Teferen- 
duna popolare consultivo non B previsto nel- 
la nostra Carta costituzionale. Aggiungo, 
tuttavia, come ho gi8 dichiarato, che la 
commissione mista paritetica prevista dal 
protocollo raccoglierà e vduterii tutti gli 
elementi relativi alla zona, ivi compr,esi 
quelli ecologici, ,economici e sociali, da 
qualunque fonte proverranno. 

PRESIDENTE. Chiederò ora se, dopo le 
dichiarazioni del Governo, i presentatori 
insistono a che i loro ordini del giorno 
siano posti in votazione. 

MALAGODI. Signor Presidente, potrei 
non insistere sulla votazione se il Governo 
si impegnasse ad aprire un’indagine cono- 
scitiva immediata con le autorità e le for- 
ze sociali ed economiche a Gorizia sui vari 
punti toccati dal ministro stesso. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro de- 
gli affari esteri? 

FORLANI, Ministro degli affaTi esteri. 
Non posso impegnarmi in questo senso. 

MALAGODI. Devo allora insistere per 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l*or- 

( E  Tespinto). 

TOMBESI. Non insisto per il  mio or- 
dine del giorno 9/440!2 e per l’ordine del 
giornd Costamagia 9/440/3 di cui sono co- 
Ermatario. 

GORLA. Insisto per la votazione del mio 
ordine del giorno 9144014. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l*or- 
dine del giorno Gorla 9144014, non accet- 
tato dal Governo. 

( E  .respinto). 

PINTO. Non insisto per il mio ordine 
del giorno 9/440/5.  

LOMRARDI. Non insisto per il mio or- 
dins del giorno 9144016. 

GORLA. 1,nsisto per la votazione dlell’or- 
dine del giorno Castellina Luciana 0/440/7 ,  
di cui sono cofirmatario. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno ,Castellina Luciana 9144017, 
non accettato dcal Governo. 

la votazione, signor Presidente. 

dine del giorno Malagodi 9l440l i .  

( E  Tespinto). 

BONINO EMMA. Insisto per la votazione 
dell’ordine del giorno Pannella 9144018, di 
cui sono cofirmataria. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno ,Pannella 9144018, non ac- 
cettato dal Governo. 

( E  Tespinto). 

BONINO EMMA. Insisto per la votazione 
del mio ordine del giorno 9144019. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Bonino Emma 9/440/9 ,  non 
accettato dal Governo. 

(8 Tespinto). 

MELLINI. Insisto per la  votazione del 
mio ordine del giorno 91440110. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Mellini 9/440/10, non ac- 
cettato dal Governo. 

(B respinto). 

BONINO EMMA. Insisto per la votazio- 
no dell’orcline del giorno Faccio Adele 
9!44O/il: di cui ooiio cofirniataria. 
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PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Faccio Adele 9/440/11, non 
accet.tato dal Governo. 

(E  respinto). 

MAROC,CO. Non insisto per la votazione 
del mio ordine del giorno 9/440/12. 

PTCCOIII. Insisto per la  votaione del 
mio ordine del 3inrno 9/440/ i3 .  

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Piccoli 9/440/13, accettato 
dal Governo. 

( E  approvalo), 

BELCI. Non insisto per la votazione del 
mio ordine del giorno 9/440/14. 

- ROMUALDI. Non insisto per la votazio- 
ne dell’ordine del giorno Franchi 9/440/15, 
di cui sono cofirmatnrio. 

PANNELLA. Insisto per la votazione del 
, mio ordine del giorno 9/440/16. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Pannella 9/440/16, non ac- 
cettato d,al Governo. 

(E  respinto). 

E così esaurita la trattazione degli ordini 
del giorno. 

Passiamo alle -dichiarazioni di  voto sul 
complesso del disegno di legge. Ha chiesto 
di parlare per dichiarazione di voto l’ono- 
revole Pinto. Ne ha facolth. 

PINTO. Sarò brevissimo, signor Presi- 
dente; I3 una m’aturazione la mia che B 

-cresciuta nel corso del dibattito sul trat- 
tato di Osirno, sui dubbi, sui lati oscuri 
che questo dibattito non ha risolto ma, 
anzi, ha aggravato ancora di più. Avevo 
chiesto di separare la parte economica del 
trattato da quella politica, se economica 
pub essere chiamata a n a  p a r k  che è stret- 
tamente politica e che riguanda insedia- 
menti in*dustriali. (dietro i quali ci sono 
disegni politici . enormi nazionali ed inter- 
nazionali. Stamattina è stata. presa, dalla 
Presidenza di questa Assemblea, la gravis- 
sima ,decisione di non ammettere la presen- 
tazione di emendamenti agli articoli 1 e 2 
del dis‘egno di legge di ratifica di cui stia- 
mo discuten,do. I3 stato così- perfezionato il 

ricatto governativo nei confronti di questa 
Camera e non mi resta che respingerlo 
con un voto contrario. L’accoppiamento 
forzoso fra il trattato e gli accordi sulla 
zona franca è stato scelto deliberatamente 
dal Governo e dalla democrazia cristiana 
per fornire un insperato alibi a chi si op- 
pone alla chiusura, anche formale, di un 
contenzioso sui confini. E stato il Governo 
democristiano che in questo modo ha vo- 
luto e saputo suscitare e parzialmente ac- 
creditare - confondendo le acque - ondate 
revansciste e scioviniste che non vengono 
gestite solo dai fascisti ma, con la mano 
destra, dalla stessa democrazia cristiana, 
che ci chiede di approvare il suo disegno 
di legge di ratifica. Era ora di chiudere 
il problema delle frontiere, e su questo 
punto eravamo ed ero pienamente dispo- 
sto a votare a favore del solo trattato, 
come la mia richiesta prevedeva. Ma il 
Governo non ha voluto chiudere la que- 
stione, l’ha riaperta, consentendo e favo- 
rendo l’emergere di una base di massa 
per le manovre revansciste e per future 
ed ancora imprevedibili agitazioni reazio- 
narie. ,Era ora di fare qualcosa per lo 
sviluppo di Trieste; invece ci si propone 
di scegliere a favore del soffocamento della 
città, a favore di una -prospettiva di svi- 
luppo abnorme, che giova solo ai padroni 
nazionali ed internazionali (o meglio, for- 
,se, muiltinazionali), senna garanzie per i la- 
voratori, con l’istituzione di una zona 
franca che sarh tale anche rispetto alla 
lotta di classe e alla forza del movimento 
operaio: una prospettiva dannosa e con- 
traria agli interessi delle masse proletarie 
e popolari di Trieste e del Friuli, una 
prospettiva di distruzione dell’ambiente 
umano e naturale del Carso. 

In nome di questa, per altro futura ed 
incerta, prospettiva oggi a Trieste si -licen- 
zia, si chiudono fabbriche o se ne ridu- 
cono le dimensioni e scompaiono posti di 
lavoro. Fatto così questo accordo 8, nella 
sua sostanza, antitriestino, antiproletario e, 
mi si consenta, financo anti-iugoslavo, in 
quanto precostituisce nuovi motivi di ten- 
sione e sollecita revanscismi ed assurde ri- 
vendicazioni, quali quella di una zona 
franca integrale per tutta la provincia di 
Trieste. 

13 dunque il Gove-rno - responsabile di 
aver voluto forzatamente unire un giusto 
e, secondo me, largamente scontato accordo 
sui confini ad un gigantesco progetto capi- 
talistico ed imperialistico che calpesta la 
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volontà della popolazione interessata 2 che 
mi costringe a votare contro. La parola 
ora torna alla classe operaia, a tutti gli 
strati popolari, agli antifascisti di Trieste, 
del Carso, del Friuli, di lingua italiana e 
di lingua slava. Sulle loro lotte, sulla loro 
coscienza democratica ed internazionalista, 
sulle loro assemblee, sulle loro mobilita- 
zioni e prese -di posizione pub e deve ba- 
sarsi la pace e l’amicizia con il popolo 
iugoslavo, la lotta contro la sobillazione 
fascista e razionaria, lo sviluppo di una 
prospettiva di politica economica che sap- 
pia unire la lotta per il posto di lavoro e 
per il benessere di Trieste a quella per il 
Friuli ed anche alla realizzazione di pilL 
vasti ’ accordi di cooperazione economica 
con la Iugoslavia e altri paesi vicini, pas- 
sando questa volta non più sopra la testa 
della popolazione, ma- emergendo dalla 
mobilitazione popolare. 

La mia personale ldecisione di dare voto 
contrario a questo (disegno di 1,egge B stata 
molto meditata e !molto sofferta. E stato 
facite dire che ‘a votare contro id trattato 
di Osimo erano solamente i qualunquisti 
e i fascisti, che la volte in quest’aula, sia 
pure con motivazioni ,diverse, quando il 
partito comunista era ,alil’opposiuione, sono 
stati con questo uniti nel voto, divergen- 
done per6 nelle analisi, nelle valutazioni, 
nelle prospettive. Rifiuto pertanto categori- 
camente 181 ricatto che si vuol far pesare 
su questa scelta, una scelta che B legata 
a sinoeri sentimenti di amicizia con il po- 
polo iugosl~avo, a sentimenti sinceri di un 
passato antifascista, a sentimenti sinceri di 
chi vuole cambiare certi rapporti interna- 
zion ali , basandoli essenzialmente sull’in te- 
resse 1d.elle masise (popolaEi e del proleta- 
riato di quei paesi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di  paalare per 
dichiarazione di voto l’onorevole IMalagodi. 
Ne ha facoltà. 

MALAGODI. Noi ci asterremo dal voto 
sulla ratifica, conformemente alla posizio- 
ne che abbiamo assunto l’anno scoìxo nel 
dibattito preliminare. Ci asterremo perché 
siamo da un lato favorevoli alla parte po- 
litica del trattato propriamente detto, non 
siamo cont.rari ad una parte dell’accordo 
economico, ma abbiamo un giudizio nega- 
tivo ,d’insieme sul problema della zona 
franca industriale. 

Ho ascoltato con molta attenzione gli 
argomenti esposti dal relatore nella sua 

assai pregevole r,qlica, ho ascoltato gli ar- 
gomenti lucidamente esposti dal ministro: 
ebbene, devo dirlo, non .mi hanno persua- 
so. In fin dei conti - mi perdonerete se 
lo dirò caricando leggermente le tinte, 
come av?iene in questi casi - quello che il 
relatore e kl ministro ci hanno detto è in 
sostanza questo: certo, vi ,B ogni ragione 
di avere delle preoccupazioni, anche d,elle, 
gravi preoccupazioni, ma state tranquilli, 
noi provvederemo, noi non lasceremo fare 
questo e non lasceremo far,e quell’altro, im- 
pediremo questo, im,pediremo quelil’altro, e 
in fir! d,ei conti, se sard, necessario, si po- 
trB anche rivedere la posizione delrl’Ihalia 
nei conlr,onti di questi accordi (la parola 
(( revisione 1) l’abbiamo udita sulle iabbra 
del ministro). 

Questa è l,a conferma della validith del 
nostro giudizio. E dllora mi sembra, sem- 
bra ai miei amici; ch,e un ,gruppo demo- 
cratico abbia il dovere di esporre, attraver- 
so i.1 suo voto, questa sua posizione; e con 
cib non solo non indebokce il (Governo ita- 
liano nelha inevitabi1,e trattativa di  doma- 
ni - riconosciuta inevitabi1.e dal minlistro - 
m8, al contrario, lo rafforza. Se vi fosse 
in questa ‘Camera solhanto un voto contra- 
rio da parte (di chi taprioristicamente ri- 
fiuta l’opera di conciliazione e di  collabo- 
razione con la Iugoslavia, cib non avver- 
rebbe. Maa se accanto a ta1.e posizione, che 
noi in nessun modo condivi,diaamo, vi B una 
posizione d i  motivata critica, da parte di 
un gruppo democratico, libero da nostal- 
gie e retoriche nazionalistiche, nei riguardi 
di una parte del ‘compl4esso di pattuizion; 
_che ci si sottopone per 1.a ratifica, questo 
mi pare Eia un fatto positivo. Per queste 
ragioni, ripeto, noi ci asterremo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di . voto l’onorevole Luciana 
Castellina. Ne ha facolt8. 

CASTELLINA .LUCIANA. Mi scuserete se 
nel pronunciare la nostra dichiarazione di 
voto fard u n .  breve accenno personale, auto- 
biografico. E che il mio travaglio 6 stato 
uguale a quello di molti triestini, come io 
sono per metà, e per loro soprattutto, per 
il modo in cui i l  Governo ha voluto che si 
giungesse al voto sul trattato di Osimo, 
questo è un momento particolarmente con- 
traddittorio e penoso. 

Per me Trieste è stato un problema con 
cui sono cresciuta e su cui ho maturato le 
mie prime scelte politiche. Mio nonno era - 
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il grande amico d,i Oberdan, insieme scap- 
parono dalla Trieste austriaca. Nella casa 
dei miei bisnonni ci sono ancora, sui muri 
logori di quello che è oggi un convento, 
le scritte che ambedue, assieme ai loro com- 
pagni irredentisti, tracciarono in quegli an- 
ni lontani,. per riaffermare l’italianità di 
Trieste. 
’ Fu per questo .che nel dopoguerra mi ri- 
trovai, naturalmente, studente delle scuole 
medie, a mani,festare per Trieste italiana,. 
come del resto tanti miei coetanei; ma fu 
allora che, per merito dei comunisti, sco- 
prii una realtà che la retorica fascista, 
che .aveva coperto per decenni il problema, 
mi aveva impedito di capire prima: quella 
degli sloveni, che a casa mia, come in 
tante case dmegli italiani di Trieste, veni- 
vano con disprezzo chiamati (( schiavi 1); la 
scoperta, dunque, del razzismo e dello scio- 
vinismo della posizione di chi rivendicava 
una soluzione iniqua del rapporto con la 
Iugoslavia. Ed è per questo che per me e 
per -tanti tricestini che il mio stesso trava- 
glio critico hanno vissuto in quei lontani 
anni (( quar.anta I ) ,  è particolarmente pen’oso 
trovarsi oggi di fronte alla r.atifica di que- 
sto trattato di pace con la Repubblica so- 
cialista federativa di Iugoslavia, un trattato 
che giunge con un ritardo di 30 anni, sul- 
la cui mancata stipulazione la destra, fa- 
scista e democristiana, ha sempre speculato 
per suscitare torbi,di e tensioni revansciste 
a Trieste; ’è doloroso, dicevo, per chi come 
noi, come il movimento operaio triestino, 
questa pace con la Repubblica socialista di 
Iugoslavia, la ratifica di questi confini, ha 
sempre voluto; è penoso giungervi ora attra- 
verso questo disegno di legge presentato dal 
Governo. Un disegno di legge con cui ci si 
chiede di ratificare un trattato che non ri- 
guarda soltanto la definizione dei confini, 
ma in cui si inserisce l’istituzione di questa 
incredibile .ed inaccettabile zona franca in- 
dustriale sul Carso. I3 - questa proposta dal 
Governo - una scelta irresponsabile, che ha 
consentito il riaprirsi di una polemica che 
ha coinvolto, - inevitabilmente, il trattato 
stesso e che ha favorito la speculazione dei 
fascisti, dopo i7 anni ricomparsi a Trieste 
a manifestare con tanta arroganza. 
. Noi non voteremo contro questo trat- 
tato, signori deputati, perche troppo .ci sta 
a cuore che la pace con la Repubblica so- 
cialista iugoslava sia finalmente ratificata 
e .con essa definita ogni controversia sui 
confini. Ma non possiamo neppure votare 
a favore per una ragione di contenuto e 

per una ragione di metodo: per quanto 
di estraneo alla definizione dei confini è 
inserito nel disegno di legge - la zona 
franca industriale sul Carso - e per il 
modo con il quale il Governo ce lo ha 
prospettato, senza aver mai informato e 
coinvolto pienamente nella sua definizione 
il Parlamento e le rappresentanze democra- 
tiche, italiane e slovene, di Trieste; po- 
nendoci perciò oggi di fronte al ricatto di 
prendere o lasciare, di accettare, assieme 
alla pace e al riconoscimento dei giusti 
diritti della Repubblica iugoslava, l’orri- 
bile (( rospo 1) di questa zona industriale 
sul Carso che inevitabilmente si tradurrà 
in un ulteriore aggravamento della situa- 
zione di Trieste, giil per tanti versi dram- 
matica. NB possiamo mancare di protestare 
contro il principio, qui fatto valere, che 
tutti gli aspetti di un trattato debbano es- 
sere ratificati attraverso una legge che li 
rende inscindibili. 

Noi non’vogliamo lasciare aperta la ver- 
tenza sui confini, non vogliamo offrire pre- 
testi ai giochi che le grandi potenze po- 
trebbero ritentare, prendendo a pretesto un 
attrito non composto in questa delicata 
zona del mondo. Per questo, ripeto, il 
gruppo di democrazia proletaria non voterà 
contro. Troviamo, anzi, del tutto irrespon- 
sabile chi simile posizione assume, pur non 
essendo fascista, così assumendosi la re- 
sponsabilità di aiutare la speculazione fa- 
scista e di rischiare di lasciare aperto un 
pericoloso focolaio di tensione. 

I1 gruppo di democrazia proledaria tut- 
tavia si asterril, per sottolineare la sua cri- 
tica durissima al Governo italiano che di 
fronte a questo pasticcio, per altro non 
casuale, ci ha fatto trovare. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Scova- 
cricchi. Ne ha facoltà. 

SCOVACRICCHI. Abbiamo sentito ripro- 
porre nel corso di questo dibattito tesi ed 
antitesi che non hanno sostanzialmente mo- 
dificato il quadro configuratosi nell’ottobre 
dello scorso anno. I1 problema resta quello 
iniziale di questo stesso dibattito. I1 trat- 
tato, che possiamo anche discutere nella 
parte economica (lasciando all’estrema de- 
stra l’arbitrio di contestare quella politica 
solo in quanto. si badi bene, alla sua. asse- 
rita, ma astratta, possibilità di limitare la 
ampiezza della rinuncia italiana) e, se vo- 
gliamo, nelle metodologie adottate per la 
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sua elaborazione, è un tutto organico e in- 
divisibile. Strumentali e velleitari sono, 
quindi, i distinguo in ordine al giudizio 
che il disegno di legge domanda; giudizio 
il quale non può essere che globalmente 
positivo o globalmente negativo, rifuggendo, 
sul piano tecnico e della stessa dottrina, 
dalla adozione di riserve che taluni vor- 
rebbero sancire. 

Possiamo non ratificarlo? Certo che lo 
possiamo; ma si tratta di valutare respon- 
sabilmente le conseguenze di un atto poli- 
tico di tanta gravit8. E noi a tutto questo 
diciamo di no. 

L’accordo di cooperazione economica, il 
punctum dolens dell’argomento, potrà, in 
sede di attuazione, pur nell’ambito di in- 
flessibili principi informatori, adeguarsi alle 
presenti e gradualmente emergenti realtà, 
acquisire una sua duttilità, un suo più con- 
vincente modo di essere e di divenire? Noi 
diciamo di sì, e pensiamo che gli ordini 
del giorno presentati dai partiti favorevoli 
alla ratifica, nell’intento di interpretare an- 
sie e preoccupazioni, non solo nostre, ma di 
quanti a Trieste ed altrove hanno manife- 
stato la loro insodisfazione e la loro pro- 
testa (quella democratica e civile, beninteso, 
e non quella squadristica e sciovinista), con- 
figurino modalitd e strumenti atti quanto 
meno a ridurre le dimensioni di tale scon- 
tento. Ma non possiamo sottrarci al dovere 
di procedere sulla strada indicata oltre un 
anno fa dal Parlamento italiano, frenando 
o compromettendo la dinamica di un dise- 
gno di stabile assestamento politico inter- 
nazionale. 

I1 prezzo impostoci dalla storia, di fron- 
te alla quale non abbiamo capitolato, colle- 
ga Franchi (non ricordo se lei o un suo 
collega abbia pronunciato questa sentenza), 
stiamo per saldarlo alla Iugoslavia, all’ONU, 
agli stessi alleati, che hanno accettato, per 
non dire sanzionato - e segni ne seguiranno 
sempre più chiari - questa intesa bilaterale. 

Da qui, da questo atto solenne di re- 
sponsabilit8, dobbiamo ricominciare la vi- 
cenda dei nostri rapporti con la Repubblica 
socialista federativa di Iugoslavia, a garan- 
zia della pace adriatica, come avvio alla 
estensione della nostra iniziativa, della col- 
laborazione politica ed economica nei Bal- 
cani, nel quadro più vasto e seducente, sep- 
pur lontano, di un progressivo coinvolgi- 
mento dei paesi europei nel processo di in- 
tegrazione economico-politica europea, con- 
dizione essenziale alla salvaguardia della 
pace all’interno del continente e nel mondo. 

I1 trattato, onorevoli colleghi, richiama 
alla nostra meditazione altre e forse pih co- 
centi delusioni, da quelle espresse dal Par- 
lamento subalpino, dopo la sconfitta di No- 
vara del 1849, a quella provocata dall’inat- 
!eso epilogo di Villafranca nel 1859, a quel- 
la, infine, che mortificb Vittorio Emanuele 
Orlando a Parigi, aspramente dileggiato 
la Clémenceau per quella sua attitudine al 
pianto ... E che dire delle tristi, ricorrenti 
osmosi di popoli nelle zone confinarie con- 
tese, dalla Bessarabia alla Galizia, alla Ma- 
cedonia, alla Pomerania, alla Slesia, all’Al- 
sazia-Lorena e via dicendo, almeno An dal- 
la formazione delle grandi monarchie, nella 
tormentata storia ’ europea, che vide quasi 
sempre prevalere la ragion di Stato sui 
principi del diritto internazionale, nella scia 
delle ottuse politiche degli Stati nazionali 7 

Questo sommario e disarticolato excursus 
- di cui mi scuso - offre alla nostra co- 
scienza di federalisti un ammonimento, non 
disgiunto, per& dalla consapevolezza che, 
accanto alla ragion di Stato, in questo ac- 
cordo B presente e, direi, preminente una 
superiore e storicamente più responsabile 
esigenza di pace e di solidarieta tra due 
popoli amici. 

I1 ricordo dell’aggressione alla Iugoslavia 
del 1942, dei roghi di San Sabba a Trieste, 
accesi dal Gauleiter, cui il fascismo aveva 
consegnato il cosiddetto litorale adriatico, 
così come quello delle foibe del Carso, che 
hanno sepolto tanti italiani, è sepolto a sua 
volta, nella nuova prospettiva aperta da 
questo trattato, dal dantesco Euno6 del no- 
stro riscatto politico attraverso il sacrificio 
dei partigiani, dei deportati e,, se consentite, 
dei 615 mila soldati italiani che all’indoma- 
ni de11’8 settembre presero la via dell’inter- 
namento nei lager nazisti dove lasciarono 
40 mila morti, per amore della libert8. 

A questa nuova visione dei rapporti con 
la vicina Repubblica iugoslava, a questo 
nobile approdo umano e civile, prima ,an- 
cora che politico, i partiti democratici, la 
stragrande maggioranza del popolo italiano, 
i socialdemocratici italiani ed europei han- 
no, credo, sempre volto con ferma determi- 
nazione la loro tensione ideale e il loro 
concreto impegno, per cui la mia parte po- 
litica esprime voto favorevole al disegno di  
legge a-! nostro esame. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole De Marzio. 
Ne ha facoltà. 
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DE MARZIO. Prima di entrare nell’argo- 
mento della dichiarazione di voto, debbo ri- 
ferirmi ad una questione attinente a questo 
dibattito, anche se non inerisce al merito 
di esso. L’onorevole Almirante, nel suo in- 
tervento di stamane, ha riferito una notizia 
pubblicata da I l  Piccolo di Trieste secondo 
cui il Presidente della Camera si sarebbe 
rifiutato, adducendo di non essere stato pre- 
avvisato, di ricevere la delegazione triestina 
che aveva portato a Montecitorio la propo- 
sta di legge d’iniziativa popolare, firmata 
da 65 mila triestini. L’onorevole Almirante, 
riferendo dubitativaniente la notizia ripor- 
tata da IZ Piccolo, evidentemente non ha in- 
teso avallare, ma invece ha voluto provoca- 
re un chiarimento. I1 chiarimento C’è stato, 
perché la Presidenza della Camera mi ha 
precisato che la delegazione triestina è ve- 
nuta a Montecitorio senza preavviso e in 
quel momento il Presidente Ingrao era as- 
sente. Mi ha ancora precisato che il Presi- 
dente della Camera sarebbe stato rieto - ri- 
porto le testuali parole - di ricevere la de- 
legazione triestina se questa avesse chiesto 
un incontro. Io, anche per incarico dell’ono- 
revole Almirante, debbo dichiarare che noi 
prendiamo atto con sodisfazione di questa 
precisazione. Come presidente di gruppo, 
debbo dire che la premura della Presidenza 
nel dare il chiarimento non è soltanto in- 
dice di uno stile di rispetto e di cortesia, 
ma anche del proposito del Presidente del- 
la Camera di esercitare il suo alto mandato 
senza chiusure faziose e senza esclusioni di- 
scriminanti. 

Per quanto riguarda la dichiarazione di 
voto sul di,segno di legge, ho ben poco da 
dire. Infatti, qualunque cosa dicessi, dovrei 
necessariamente ripetere quello che hanno 
detto i colleghi del mio gruppo, i quali 
sono intervenuti con competenza e con pas- 
sione, sia in sede di svolgimento delle pre- 
giudiziali, sia in sede di discussione sulle 
linee generali, sia in sede di esame degli 
.articoli. 

I1 Governo si è presentato all’Assemblea 
con questo trattato e ci ha fattr; molte pro- 
messe. Tutti i verbi che lei ha pronunciato, 
onorevole Forlani (ed anche quelli pronun- 
ciati dal relatore per la maggioranza Na- 
tali) sono verbi coniugati al futuro: fare- 
mo, si provvederà, si cercherà un’intesa. 
La realtà vera sta invece tutta nelle for- 
mule e nei vari articoli del trattato e del- 
l’accordo. La - realtà cruda sta soprattutto 
nel fatto che non è stato’esplicitamente det- 
to proprio in questi articoli che la massima 

parte dei documenti a noi sottoposti non 
contempla intese definitive, ma rimette la 
soluzione ad intese future su fondamentali 
problemi e ad ulteriori incontri con i rap- 
presentanti iugoslavi. Imprudentemente, ma 
sotto un certo aspetto forse molto opportu- 
namente, nel corso di questa discussione è 
stato da un collega richiamato il trattato 
di Roma sulle minoranze oppresse (che, 
tanto per la precisione, non è del 1919, ma 
del maggio 1918: eravamo ancora in guer- 
ra), trattato sulle minoranze oppresse - 
come venn,e dzefinito - che, B bene che lo 
sappia l’onorevole Battaglia che lo ha poslo 
a fulcro del suo intervento, ci costò al ta- 
volo della pace nel 1919 a Parigi la Dal- 
mazia: quella Dalmazia che era stata ga- 
rantita all’Italia dal Patto di Londra del- 
‘l’aprile 1915. Ebbene, %quel trattato sulle mi- 
noranze oppresse, abilissimamente mano- 
vrato nelle varie cancellerie da quei capaci 
e astuti diplomatici slavi che rispondevano 
ai nomi di Trumbic e di Vesnic, ‘ci costò 
proprio la Dalmazia. Oggi, se il trattato di 
Osimo è stato considerato di pari valore e 
di uguale portata politica del trattato di 
Roma del 1918 sulle nazionalità oppresse, 
possiamo ben a ragione pensare, come in 
effetti pensiamo purtroppo, che anche il de- 
stino di Trieste sia ormai segnato. 

I ,deputati che sono intervenuti in questo 
dibattito a difesa del trattato di Osimo non 
hanno nemmeno tentato di confutare lme no- 
stre critiche e le nostre denunzie. Hanno 
usato il solito metodo di squalificare poli- 
ticamente ed ideologicamente coloro i quali 
avevano pronunziato quel1,e critiche e quel- 
le denunzie. Essi hanno detto: siete dei 
nazionalisti. Or.a, il nazionalismo era una 
dottrina di altri tempi, in cui anche gli 
Stati i quali erano diretti da classi diri- 
genti che si ispiravano ad ideologie opposte 
praticavano una politica estera ispirata ai 
canoni del -nazionalismo. Ma oggi definire 
qualcuno nazionalista, quando si sa che in 
quest’epoca soltanto la Russia e l’America, 
cioè 1,e superpotenze, possono permettersi il 
lusso di essere nazionaliste e di  fare una 
politica nazionalista, è ridicolo. Come ad 
esempio sarebbe ridicolo che io dicessi che 
noi ci attendiamo dall’ONU che stabilisca 
una convivenza internazionale pacifica simi- 
le a quella che nell’Europa cristiana, ad 
esempio, stabilì l’Impero. E lasciamo stare 
il nazionalismo, onorevole Granelli. Noi non 
possiamo essere nazionalisti perché, come 
ho detto, è impossibile oggi trovare nei fatti 
un riferimento applicativo di queste teorie. 
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Per6 c’B una comunità nazionale italiana 
della quale noi facciamo parte e che dob- 
biamo permanentemente tutelare nei suoi 
interessi, nella sua dignità, nei diritti ad 
essa riconosciuti dai trattati internazionali. 

‘Quindi non siete voi che potete accusare 
noi di nazionalismo; siamo noi che possia- 
mo accusare voi di ignorare, di obliare, di 
dimenticare la doverosa tutela degli interes- 
si nazionali. Ma se dire (( no 1) al trattato 
di Osimo $6 espressione di una nostalgia na- 
zionalistica, allora era nazionalista De Ga- 
speri quando, ad esempio, a Trieste, fece 
delle affermazioni solenni: (( Sono qui per 
darvi, come ostaggio dell’avvenire, la mia 
persona, con i componenti del Governo da 
me presieduto, per il ritorno all’Italia di 
Trieste e di tutto il territorio dello Stato 
libero, da San Giusto a Sistiana, dsal Ti- 
mavo a Cittanova n. Se oggi fosse vivo, 
sarebbe accusato da voi di nazionalismo. 
Era nazionalista al1or.a anche Pajetta quan- 
do nel 1950 gridava: (( Abbiamo affermato 
sempre e continuiamo ad affermare che B 
impossibile r.itagliare più vicino a Trieste 

. altre zone I). E non voglio citare i Presi- 
denti del ‘Consiglio, i quali ;in questi anni 
hanno sempre detto che in nessun caso 
l’Italia avrebbe rinunziato ai diritti ad essa 
concessi dal memoTandum di Londra. Tutti 
nazionalisti ? Eh, no ! Non usi allora, ono- 
revole Granelli, argomenti di questo genere. 
Come dicevo, confuti i nostri argomenti, 
invece di tentare di squalificare noi attri- 
buendoci delle etichette che- non meritiamo. 

Così pure l’onorevole Natali si B risen- 
tito perche da parte nostra B stato detto 
che il trattato di Osimo B un trattato di 
rinunzia. Non l’abbiamo detto noi, onore- 
vole Natali. Quando l’onorevole Moro, per 
non andare molto lontano, dichi’arb solen- 
nemente che l’Italia non avrebbe mai ri- 
nunziato ai diritti sulla zona B, implici- 
tamente diedé dei rinunziatari a coloro che 
avessero espresso proposito diverso o propo- 
sto l’attuazione di una politica diversa. . 

Quindi non siamo noi, siete voi che, 
prima di arrivare, soltanto per ragioni di 
politica interna, alle battative con la Iugo- 
slavia che sono sboccate nel trattato di 
Osimo, avete so’lennemente affermato che i 
nost.ri .diritti sullla zona B erano consacrati 
da un trattato internazionale, e che mai vi 
avremmo rinunziato. 

E allora, vi chiediamo, rperché l’avete 
fatto ? Perche ? Per ristabilire dei buoni 
rapporti tra l’Italia e la Iugoslavia, voi 
dite. Ma ormai questi rapporti erano già 

stabiliti. L’onorevole Moro, in veste di  Pre- 
sidente del Consiglio, dopo essere stato in 
Iugoslavia, ci disse che i rapporti di  ami- 
cizia con ‘quel paese potevano definirsi sd- 
dirittura di  carattere storico. Ma quando 
un’amicizia tra due popoli diventsa tranto 
radicata da assumere carattere storico, non 
ci si può venire a dire: (( Abbiamo dovu- 
to concludere il trattato d i  Osimo é rinun- 
ciare ai nostri dicitti sulla zona B perché 
altrimenti i rapporti con la Iugoslwia sa- 
rebbero usciti dalla storia e sarebbero en- 
trati invece nella cronaca del contrasto e 
della competizione )). Non B vero: come 
dico, non era n,ecessaria questa rinunzia 
perché continuassero e si sviluppassero i 
rapporti ‘di buon vicinato con ha Iugoslavia. 

E allora’ quando noi facciamo queste 
critiche, quando noi condanniamo i o  gover- 
nanti itadiani per aver stipulato questo trat- 
tato, per aver proposto alla Caamera la sua 
ratifica, assolviamo un dovere nazionale, 
il dovere che hanno gli italiani di  difende- 
re tutto cib ch,e appartiene al patrimonio 
morale, culturale, giuridico, allici. sfera di 
interessi del nostro paese. 

Il nostro partito, come altri, vive un 
momento di interni travagli, che si espri- 
mono attraverso adiv’ersificate posizioni su 
problemi politici e programmatici; ma il 
partito B stato unanime nel decidere che 
questa battaglia parlamentare dovesse esse- 
re combattuta con fierezza, con passioee, 
con impegno unitario. 

Voi tra poco vinoerete, con i.1 vostro 
vot.0 a favore del trattato di  Osimo. Ebbe- 
ne, sarà, questa vostra, la vittoria di una 
coalizione parlamentare, ma una sconfitta 
per il nostro paese. E noi, con il nostro 
voto, non ci confonderemo con coloro che 
procurano la sconfitta, ma saremo i parla- 
mentari che con impegno e passione, per 
vari giorni, hanno cercato di mettere in 
guardia i loro colleghi dall’approvare un 
documento così dannoso per iil nostro paese 
(Applausi a destra - CongTalulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di  parlare 
per dichiarazione -di voto l’onorevole Achi 1- 
li. Ne ha facoltà. 

ACHILLI. Con questa dichiarazione di  
voto a favore dell’approvazione del trattato 
di Osimo si vuole da parte nostra anzi- 
tutto sottolineare la necessità di  porre fine 
ad una situazione la cui soluzione i? stata 
troppo a lungo ritardata. L’opportunith di 
un confine definito attraverso una tratta- 
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tiva amichevole è per noi una conferma 
della volontà di attuare in concreto i de- 
liberati della Conferenza di Helsinki, ed in 
modo particolare quelli relativi alla sicu- 
rezza europea. 

Le raccomandazioni contenute nell’atto 
finale della stessa conferenza trovano così 
un primo. ufficiale e concreto seguito. La 
composizione pacifica della controversia po- 
trà così confrontarsi con un probante pre- 
cedente e indicare con più autorevolezza 
la giusta strada della risoluzione dei con- 
flitti anche per.  tutti quei settori dello 
scacchiere mondiale nei quali le armi an- 
cora non tacciono. 

La collaborazione economica tra Stati 
con rapporti di produzione diversi sembra 
poi avere bene inteso il desiderio degli 
Stati firmatari di sviluppare intese nei 
campi inclustriale, scientifico, della tecnica 
e dell’ambiente. , 

t La circostanza, infine, che sia uno de- 
.gli . Stati membri della Comunità europea, 
firmatario ad Helsinki - ricordiamolo - 
non ib titolo personale ma a nome dei 
(1 nove ’1, ’ ad aver concluso per primo un 
tale accordo, deve essere di auspicio per 
un rafforzamento delle relazioni della Iugo- 
slavia con la stessa Comunità economica 
europea. 

Anzi, noi diciamo che le speranze, le 
attitudini, i comportamenti del Governo 
iugoslavo per un impegno più esteso da 
parte della Comunità, parzialmente deluse 
dopo i recenti contatti con i rappresen- 
tanti dell’esecutivo comunitario, dovrebbero 
poter trovare in futuro nel nostro paese 
un pih .attento e deciso alleato. 

Non era consentito, del resto, in una 
area di estrema delicatezza quale quella 
mediterranea, lasciare insoluti problemi di 
tale impòrtanza, senza che cib potesse de- 
terminare una situazione di tensione .ed 
una sua strumentalizzazione da parte di 
chi ha una certa nostalgia della guerra 
fredda e delle conseguenze che essa ha 
determinato, soprattutto per i paesi posti 
al confine tra i due schieramenti. L’attua- 
zione del trattato non potrà quindi non 
avere effetti benefici anche sulle zone di 
confine, soprattutto per quanto riguarda un 
nece.ssario quanto inevitabile processo di 
riduzione . delle forze.. militari italiane di- 
slocate nella regione Friuli-Venezia Giulia. 

La brevità del tempo disponibile per 
le dichiarazioni di voto non mi consente 
di insistere molto sugli aspetti politici, sui 
quali, del resto, il compagno Lambardi ha 

detto parole chiare e sui quali quindi non 
è il caso di insistere. 

I3 però certamente il caso di dare ri- 
sposta agli interrogativi, alle preoccupazio- 
ni che sono sorti, e che non vogliamo 
certo sottacere, in merito ai problemi di 
natura economica e, in modo particolare, 
alla questione della zona industriale e alle 
implicazioni negative di carattere ecologico 
e urbanistico che tale scelta può determi- 
nare. Le reazioni che si sono avute a 
Trieste e le dimensioni di queste reazio- 
ni, la loro. provenienza, non certo legata 
esclusivamente a nostalgici interessi poli tici, 
non possono essere casuali ma sono per 
noi una dimostrazione del clima di incer- 
tezza-’e di insicurezza che si è impadro- 
nito della città di Trieste proprio per la 
mancanza di una definizione precisa dei 
confini e, quindi, della strategia affidata a 
questa città. D’altra parte, noi sappiamo 
che è possibile creare zone industriali non 
nocive dal punto di vista ecologico. La 
condizione h che ’ si precostituiscano le in- 
frastrutture necessarie e che si proceda ad 
una scelta oculata nella individuazione 
della tipologia industriale che si intende 
insediare. 

La realtà è quindi che le preoccupazio- 
ni non’ sono esclusivamente di natura eco- 
logica, ma soprattutto di natura sociale. 
Uno ’ sviluppo industriale è necessario per 
far vivere qualsiasi città, ma affinch6 esso 
sia re-almente utile e produttivo occorre 
che sia costruito con un processo di pia- 
nificaziiine rigoroso, anzitutto per quanto 
riguarda la’ selezione della tipologia delle 
industrie, che devono rispondere a due 
principali caratteristiche: quella di essere 
funzionali allo sviluppo tecnologico e al- 
l’esaltazione ,delle forze produttive della re- 
gione; quella di essere funzionali anche 
alla occupazione giovanile (tema che B di 
particolare attualità in questo momento). 
Entrambe queste ragioni devono essere co- 
munque riconnesse ad una ripresa della 
ricerca scientifica da svolgersi nella uni- 
versità regionale e l’esaltazione di questa 
funzione può effettivamente essere un ele- 
mento nuovo, non negativo e quindi ca- 
pace di dare sviluppo all’economia regio- 
nale. 

PANNELLA. Un discorso che esalta la 
logica ! 

ACHILLI. Credo soprattutto che sia ne- 
cessario dare definizioni precise di quello 
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che si deve fare. Vogliamo, soprattutto, 
che le industrie non siano sostitutive di 
quelle locali e regionali e che siano tali, 
comunque, da non ingenerare fenomeni di 
disoccupazione indotta o, al contrario, da 
determinare fenomeni di afflusso di mano- 
dopera da altre. zone della regione. Soprat- 
tutto occorre che le industrie siano indi- 
rizzate e selezionate perché siano atte a 
sviluppare il porto di Trieste, come ha ri- 
cordato molto’ bene nel suo intervento il 
compagno Fortuna. 

L’integrazione fra attivitil industriali e 
portuali - sottolineata del resto anche nella 
relazione dell’onorevole Natali - B l’elemen- 
to fondamentale per determinare nuovo af- 
flusso di iniziative. Per realizzare cib, oc- 
corre che le autoritil preposte all’attuazione 
del trattato tengano presente l’esigenza che 
il comitato misto, che deve procedere alla 
perimetrazione della nuova zona industriale, 
sviluppi questo piano soprattutto sulla base 
delle indicazioni del comune di Trieste, del- 
la provincia, della comunitil montana e non 
solo della regione, per l’integrazione con gli 
altri aspetti urbanistici. Una zona industria- 
le 6 una parte di un sistema complesso che 
lega industrie, insediamenti residenziali, tra- 
sporti e servizi. Quindi, occorre evitare di 
dar vita a perimetrazioni dettate da improv- 
visazioni tecnocratiche, o magari subordi- 
nate ad interessi di gruppi economici inter- 
nazionali. 

Su questo. ha insistito molto - dicevo - 
il compagno Fortuna, e noi diamo atto al 
ministro Forlani di aver dato sodisfazione 
nella sua replica a questa richiesta, da noi 
per primi avanzata, proprio sulla esigenza 
di uno studio di fattibilitil prima di proce- 
dere ad un insediamento che potrebbe ri- 
velarsi dannoso se questo piano non fosse 
eseguito con rigore. D’altra parte, noi sap- 
piamo che esistono queste possibilitil di 
analisi di fondo, e quindi siamo convinti 
che questo lavoro possa essere eseguito con 
cura e con impegno. 

Vogliamo sottolineare anche un’altra esi- 
genza, e cioè che il comitato misto - quel- 
lo che per parte nostra è formato dalla 
azienda industriale di Trieste - tenga conto 
che la regione e gli enti locali non possono 
certamente rinunciare alla loro competenza 
primaria in materia urbanistica e che, so- 
prattutto, è necessario tener conto di  che 
cosa possa significare un grosso insediamen- 
to industriale, anche se sappiamo che la sua 
attuazione avrà certamente un ritmo gra- 
duale. 

Zona industriale vuol dire collegamento 
molto stretto con i trasporti, le residenze, 
i servizi necessari, e quindi questo non pud 
essere fatto se non in stretto collegamento 
con gli enti locali. I nuclei di industrializ- 
zazione fatti nel -sud attraverso la Cassa 
per il mezzogiorno, anche se certamente di 
minori dimensioni, slegati dalla pianifica- 
zione e dalla programmazione regionale e 
comunale, sono un esempio da non seguire. 
D’altra parte, la Commissione parlamentare, 
composta da 15 deputati e da 15 senatori, 
che deve esprimere il proprio parere in 
sede di attuazione degli accordi, almeno per 
quanto concerne la parte economica, certa- 
mente saprà tener conto di queste esigenze, 
così come si dovrà tener conto della indi- 
cazione emersa dall’ordine del giorno re- 
centemente approvato. 

‘Quando noi impegniamo ‘il Governo ad 
affidare alla Commissione interparlamentare 
il compito di consultare gli enti locali in- 
teressati, le principali categorie economiche 
e sociali della regione, evidentemente sotto- 
lineamo il fatto che tra queste, si debbano 
inten,dere, soprattutto, gli enti scientifici e 
culturali e, prioritariamente, le universith, 
che hanno dato magari contributi polemici, 
ma che certamente sono elementi essenziali 
nella definizione di un programma di que- 
sto genere. 

Devo altresì ricopdare che tra gli im- 
pegni chse noi socialisti abbiamo chiesto .al 
Governo, nel nostro ordine ldel giorno, w e  
si parla #di favorire lo svilluppo più ampio 
d,ei rapporti tra i membri d,el gruppo etni- 
co italiano in Istria, abbiamo inteso rirfe- 
rirci ai gruppi che vivono nella Repulbbli- 
GB slov,ena e nebla Repubblioa croata, che 
sono parte essenziale di questa entità geo- 
grafica che ha .al proprio interno differenti 
realtà etniche che vanno tutte considerate 
in uno sviluppo armonico. Anche questa 
nostra ,richiesta Tiflette la scelta di fondo 
derivante dagli dementi che fanno del trat- 
tato di  Osimo uno strumento importante 
dal punto di  vista politico più generale. 
Ragioni, quindi, d i  politica economica, an- 
che in vista dell’integrazione deld’economia 
dei paesi balcanici e mediterranei, in vista 
dello sviluppo dei rapporti della Comuni tà 
europea, tramite l’Italia, con la Grecia e 
!a Turchia, tra gli altri candidati alla par- 
tecipazione alla Comuni& economica stessa. 

-4 lato, quindi, di tutt,e le iniziative che 
si sono sviluppate a Trieste in questi ul- 
timi giorni, iniziative tese ad esaltare i 
momenti negativi di  questo trattato, noi 
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vorremmo ri,cond!are paradossalmente un 
proverbio’ cinese che Idice: dai un pesce 
a un povero e avrà da mangiare per un 
giorno, insegnagli .a pescare e avrà da 
mangiare per tutta la vita (Commenti del 
depufato Pannella). 
. B chiiaro che *questo può essere parados- 
salmente indicato per la questione che trat- 
tiamo questa sera, ‘ma non vogliamo che 
si risolva il problema dei ,rapporti tra 
Italia e Iugoslavia ,assegnando alla città di 
Trieste e al ,suo t,erritorio dlei palliativi che 
lasciano immutata la situazione stagnante; 
vogliamo invece un rilancio de’lla funzione 
della città attraverso un nuovo impulso. I 
problemi tecnici si possono risalvere a con- 
dizione che ci sia la volontà politica di 
farlo, e gli strumenti di controllo che il 
trattato ha messo in atto sono tali da ga- 
rantirci.. 

I1 Parlamento saprà esercistare il control- 
lo ‘che gli compete, affinché questa iniziti- 
tiva seria non s i  trasformi in una IdeLle 
tante iniziative speculative che abbiamo- 
purtroppo visto nel nostro paese. Ma la 
consapevolezza !di (questa nuova ,realtà, la 
consapevolezza di ‘dovere giocare, e di gio- 
care sulla pell#e ‘di una citth d a  tanto tem- 
po trascurata negli in’teressi nazionxli - e 
non soltanto di una cittd, ma di una r,e- 
gioile -, ci fa. capire quanto sia importante 
il controllo che il Parlaimenlto dovrà eser- 
citare n’ella !fase attuativa del trattato. 

Triest>e, onorevoli colleghi, può diventa- 
re il punto di incontro di due economi.2, 
un ‘punto strategico per la costr’uzione di 
una nuova realth. L’importanza di Trieste 
da questo punto (di vista B Jenorm.e, per 
la sua posizionle rispetto all’Europa, ma 
all’Europa. d i .  Helsinki, ,intenldiamo noi, e 
quindi . a tutto il bacino d,el M,editerraneo. 
I paesi arabi e il terzo mon’do sono legati 
all’Europa tramite il Mediterraneo, che 
deve diventare quindi un mare di  pace. 
Trieste . può aver.e una funzione esaltank 
.in questo. processo ed il trattato di  Osimo 
è la prima pietra per la costruzione di 
.questta nuova pealth. 

. Occorre (dare inldicazioni chiare, prospet- 
tive certe; occorre avere coraggio nel ri- 
solvere i gravi problemi che angustiano 
questa parte dell’Italia; occorre coraggio nel 
definire nuovi rapporti tra .l’occidente e 
l’est europeo, ,di cui la Iugoslavia i! ponte, 
è tramite essenziale. 

favorevole alla ratifica di  questo trattato. 
(Applausi dei deputati del gruppo del PSI). 

Per  queste ragioni noi diamo il nostro voto - 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Se- 
gre. Ne ha facoltà. 

SEGRE. I1 gruppo comunista riconfer- 
ma, al termine di questo dibattito, che 15 
è stato per alcuni aspetti singolare - ri- 
tornerò poi un istante su questo- giudi- 
zio - il voto favorevole alla ratifica del 
trattato di Osimo, per le motivazioni che 
sono state ampiamente illustrate dagli ono- 
revoli Pajetta e Cuffaro e che erano gih 
state indicate un anno fa, allorchb il Go- 
verno presieduto dall’onorevole Moro, pur 
non essendovi costituzionalmente tenu t80, nia 
con un gesto politicamente apprezzabile, 
aveva ritenuto di dover ottenere un pre- 
ventivo consenso del Parlamento alla con- 
clusione del negoziato con la Iugoslavia. 

Già allora, nel corso del dibattito era- 
no emersi due elementi politicamente rile- 
vanti, e ambedue questi elementi sono 
stati riconfermati dal dibattito di qiierti 
giorni. In primo luogo, la larga conver- 
genza fra le forze ~ democratiche nel consi- 
derare ormai indifferibile la definizione de 
iure della nostra frontiera orientale, e la 
convergenza anche nel collocare questa va- 
lutazione in un più ampio contesto che si 
collegava, da un lato, ai processi nuovi 
aperti in Europa con la conferenza di Hel- 
sinki in materia di sicurezza, di disten- 
sione e di cooperazione, e, dall’altro, a113 
volontà e al nostro interesse nazionale a 
togliere alle nostre relazioni con la Iugo- 
slavia quel carattere di aleatorieth che esse 
ancora avevano e di suggellare percib. 
con la certezza del diritto, quegli sviluppi 
positivi, per tanti aspetti esemplari (di 
fronte a situazioni che ancora oggi occu- 
pano e preoccupano gli europei) che ave- 
vano condotto a fare della frontiera orien- 
tale la frontiera più aperta d’Europa. 

Questa convergenza di forze democrati- 
che, questo comune farsi carico della so- 
luzione di un problema tra i più trava- 
gliati e difficili .nella storia d’Italia (e 
questo è stato il secondo elemento cui ac- 
cennavo), hanno dato tutta la misura, 
nuovamente, della storicità (si potrebbe 
anzi dire dell’antistoricità) e dell’isolamento 
delle posizioni difese dalla destra estrema, 
incapaci di sottrarsi ad un passato di cui 
erano e di cui continuano ad essere pri- 
gioniere. 

Anche il dibattito di questi giorni ha 
riconfermato questi due elementi politica- 
mente rilevanti; e con ragione questo è 
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stato rilevato da diversi oratori, e giusta- 
mente - mi pare - dall’onorevole Granelli 
nel suo discorso, quando poneva in evi- 
denza la larga unith che si è realizzata tra 
le forze democratiche e costituzionali del 
paese, rilevando come sia positivo oggi che 
vi sia un Iargo schieramento di forze de- 
mocratiche e costituzionali chle, in polemica 
con l’erediti3 pesante del fascismo, mette 
la parola fine al contenzioso post-belIico 
tra l’Italia e la Iugoslavia. Positivo - ag- 
giungeva - in rapporto al nostro interesse 
nazionale, ma anche al nostro interesse di 
paese europeo e di paese che tende a co- 
struire, in Europa e nel mondo, un clima 
di distensione, di cooperazione anche tra 
’paesi e Stati a regime diverso. 

E positivo - vorrei aggiungere - anche 
in quanto indicativo di quella nuova ed 
importante realth che .è data dalla costru- 
zione di una politica estera nazionale,, fat- 
tore di unità, in quanto in essa si rico- 
nosce l’insieme delle forze democratiche; 
fatto, questo, sempre rilevante nella storia 
di un paese, nuovo nella nostra storia na- 
zionale, e tanto pifi r.ilev,ante nella fase di 
transizione ch,e il nostro paese attualmente 
attraversa, in quanto B premessa indispen- 
sabile, anche se non sufficiente, ”per la co- 
struzione di nuovi e più adeguati equilibri 
politici, e per condurre questa nostra Italia 
fuori dalla- crisi che la travaglia ed avanti 
sulla strada della democrazia. 

Dove sta allora quella certa singolarità, 
che prima richiamavo, di questo dibattito ? 
Sta - mi pare - in ,quella sorta di mi- 
nuetto del qu,ale siamo stati testimoni, e 
che ha visto intrecciarsi l’antistoticità delle 
posizioni della destra ed insieme le inter- 
pretazioni nostalgiche di un passato buco- 
lico e certe pennellate, quasi neodannunzia- 
ne, del gruppo radicale, all’insegna di una 
sorta di filosofia faustiana, per cui C( meglio 
sarebbe, se nulla sorgesse 1 1 .  

Singolare. davvero, questo intreccio, e 
mentre esso si sviluppava dinanzi a noi, 
a me veniva in mente un discorso di Fran- 
cesco. Saverio Nitti, pronunciato a Milano 
proprio trent’anni fa,, nel novembre del 
1946, ed in cui in un momento, anche esso, 
di drammatiche difficoltà economiche, di 
immensi problemi monetari, interni, inter- 
nazionali, nella ricostruzione delle relazioni 
estere del nostro paese, dopo la tragedia 
della guerra, indicava talune linee di politica 
estera e poneva, come uno dei punti prio- 
ritari per l’Italia postbellica, la- costruzione 
di rapporti di amicizia con la Iugoslavia. 

Diceva testualmente: (( La Iugoslavia non 
ha alcun interesse contro di noi, né noi 
contro la Iugoslavia, se si dimenticano tutte 
le stupidità retoriche e istrionistiche di 
D’Annunzio per Fiume. Iugoslavia ed Italia. 
sono unite da interessi economici n. Prose- 
guiva poi, ricordando di aver concepito nel 
1919 (( un programma che ora pare un’as- 
surdità: giungere ad un’unione doganale 
completa ) I ,  ad un vero e proprio Zollverein. 
Perché cib che allora non mi riuscì - si 
chiese Nitti - non sarh possibile prima, o 
dopo )) ? E con questo interrogativo ritor- 
niamo al presente, a questo travaglio di 
preoccupazioni ecologiche, urbanistiche e di 
altro genere, che muove una parte della 
popolazione triestina intorno alla suggestio- 
ne di una zona franoa integrale che non B 
meno utopistica ed impossibil’e dello Zol- 
leverein di Francesco Saverio Nitti. 

Noi dobbiamo distinguere con serietà e 
con spirito aperto f ra  preoccupazioni legitti- 
me (che dovranno trovare una risposta po- 
sitiva - ecco il senso dell’ordine del giorno 
presentato dai partiti democratici - nella 
partecipazione democratica e nel controllo 
rigoroso e severo, in tutte le fasi della rea- 
lizzazione, del Parlamento, della popolazio- 
ne, degli uomini di c*uItura; delle organiz- 
zazioni sindacali e sociali e, innanzitutto, 
dei comuni, delle province e della regione) 
e considerazioni, motivi, interessi di natura 
profondamente diversa, che sono gretti e 
anacronistici tanto nella loro filosofia quanto 
nella loro incapacità di comprendere le 
grandi potenzialità che questo accordo crea 
per l’Italia, per la Iugoslavia, per l’Europa 
e, anche e in primo luogo, per I’awenire 
di Trieste e del Friuli-Venezia Giulia. 

Ebbene, 15 per questo insieme di consi- 
derazioni qui appena awennate che il grup- 
po comunista, signor Presidente, voterà ti 
favore del disegno di legge di ratifica. Vote- 
rà a favore con serena coscienza, nella con- 
vinzione che così facendo il Parlamento non 
soltanto chiuderh un capitolo fra i più com- 
plessi della storia nazionale, ma aprir& - 
e lo sottolineava giustamente nella sua re- 
plica il ministro degli esteri - una pagina 
nuova di cooperazione nella, sicurezza e nel- 
la pace, contribuendo così alla costruzione 
di un’Europa nuova di cui l’Italia democra- 
tica nata dalla Resistenza e la Iugoslavia 
socialista non allineata si uniranno, uniran- 
no i loro sforzi e saranno sempre di più 
protagoniste attive - pur nella diversità del- 
la rispettiva collocazione internazionale ma 
sempre nel comune interesse per l’oggi e 
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per il domani - di questo processo europeo, 
anche in quanto sapranno sviluppare in 
modo fecondo - e questo trattato ne apre le . 
possibilità e le potenzialità - le loro rela- 
zioni di amicizia, di fiducia e di coopera- 
zione. (Applausi all’estrema sinistra - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Piccoli. Ne 
ha facoltà. 

PICCOLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’ampia, approfondita e leale rela- 
zione dell’onorevole Natali, il discorso del 
ministro degli esteri, onorevole Forlani, che 
ha toccato i punti salienti del problema in- 
dicando le reali intenzioni dell’Italia nel 
concludere questo trattato, e l’intervento dei 
colleghi del mio gruppo Belci, Granelli, 
Cattanei e Marocco rendono il mio compito 
estremamente facile. 

I1 gruppo della . democrazia cristiana è 
a favore della ratifica del trattato di 
Osimo, lo è stato sin dal primo insorgere 
del problema, e la democrazia ’ cristiana 
si è collocata con coerenza, attraverso 
l’iniziativa del partito, dei suoi gruppi 
parlamentari e dei suoi uomini di Gover- 
no, sempre sulla linea di fondo dell’atto, 
cui oggi diamo il definitivo rilievo legisla- 
tivo. Noi ci siamo sempre preoccupati di 
creare una situazione di certezza al nostro 
confine orientale, ponendo fine ad una si- 
tuazione che ha avuto in se in ogni mo- 
mento un grande potenziale di instabilità, 
di inquietudine, di incertezze, quali una 
nazione come l’Italia tutta tesa ed intesa 
alla pace e all’accordo con .i popoli euro- 
pei e, in primo’luogo con quelli confinanti, 
non si può permettere. 

Chi parla è forse più di altri in grado 
di rendersi conto dell’ansia, della tristezza 
e, anche della protesta di  molti triestini: 
Come cittadino di Trento, una città che ha 
avuto vicende parallele a quelle di Trieste, 
in un’ora gloriosa, per la quale noi por- 
tiamo sempre immensa gratitudine al nostro 
popolo, che per queste due nostre città e 
per le nostre popolazioni si è sacrificato al 
limite della soprawivenza, come cittadino di 
Trento, ripeto, sento profondamente, avver- 
to nel profondo la crisi anche di coscienza 
che tocca nell’intimo . la nobilissima città di 
Trieste. Se noi trentini abbiamo conosciuto 
il lungo travaglio di un’ansiosa vigilia di 
redenzione, Trieste ne ha conosciute due; 
e la seconda, quella del primo dopoguerra 

all’indomani del secondo conflitto mondia- 
le, per certi aspetti è stata persino più 
dura.  della prima. 

Come non capire, quindi, ciò che ac- 
cade, i motivi di incertezza e di tristezza 
di quelle popolazioni? Se però il senti- 
mento nella vita di un popolo ha sempre 
un valore primario, non si distrugge il 
sentimento costruendo nei modi possibili un 
presente e un futuro di pace. Questo è un 
problema centrale: non tanto operiamo per 
uno stato di necessità anche se esso esiste 
ed- 8 autentico in sede storica. Per inte- 
resse nazionale possono anche essere lascia- 
te aperte talune questioni e talune esi- 
genze, quando però questo non comporti un 
prezzo così pesante da mettere in forse la 
sicupezza di un confine, da bloccare nel-. 
l’incertezza il . progresso di una popolazio- 
ne, da far perdere a un popolo il senso . 
stesso di quella missione civile alla quale 
è sollecitata in modo particolarissimo 1’Ita- 
lia da tutta la sua storia. 

Sono queste le ragioni per cui noi di- 
ciamo (( sì.)) a questo trattato. Nell’inter- 
vento che io ebbi. di fare alla Camera il 
3 ottobre ’1975, quando il Parlamento con- 
cesse .l’autorizzazione al Governo di conclu- 
dere un accordo globale con la Iugoslavia, 
ebbi anch’io a ricordare che le sole fron- 
tiere veramente aperte sono quelle giuridi- 
camente definitive. Con la decisione che 
stiamo oggi per assumere, tale indicazione 
diventa realtà e lo diviene nell’interesse 
dell’Italia e dell’Europa, chiudendo un ca- 
pitolo di storia, che, se non concluso, po- 
trebbe essere dGenso di incognite, di rischi 
in una zona nevralgica, fra le più nevral- 
giche d’Europa, e che ‘più lo diventerebbe 
nel caso di una diversa situazione interna- 
zionale. 

Non a caso il collega Belci ha ricordato 
l’ipotesi di una nuova demarcazione fra i 
blocchi, con le frontiere del Patto di Var- 
savia alle porte di Trieste. Né credo possa 
essere dimenticato che nelle fasi di parti- 
colare tensione, nel passato verificatesi, da 
altri è stata messa in forse l’italianita di 
una zona che oggi è definitivamente, anche 
sotto il profilo giuridico, italiana. 

Cessa così ogni materia del contendere e 
si determina una situazione di pace che non 
potrà non avere riflessi positivi su tutto il 
bacino Adriatico: situazione che ha trova- 
to anche l’apprezzamento dei nostri part- 
ners europei, preoccupati dell’esistenza di 
un’area, di precarietà e di rischi nel Medi- 
terraneo. E una decisione la nostra che, 
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sofferta, guarda al futuro, rende possibile 
di migliorare la già positiva collaborazione 
italo-iugoslava con l’interesse reciproco. E 
giustamente il collega Marocco, con accenti 
di particolare intensità, ha ricordato nel suo 
intervento l’insostituibile, diuturna, costante, 

. sommessa, non sempre favorita, ma illumi- 
nata opera, che, dal 1948 ad oggi, tutte le 
forze politiche, economiche e culturali della 
Venezia Giulia hanno saputo portare avanti 
da sole con previdente spirito europeistico, 
riuscendo in tal modo a spianare la via 
delle trattative ufficiali. Quando oggi c’& chi 
fomenta ed accende le passioni, costui pub 
avere in un primo momento buon gioco, 
ha oggi buon gioco; il torto grave, e che 
non dimenticheremo, viene fatto perb alle 
popolazioni il cui itinerario civile in tutti 
questi anni è stato segnato da una inces- 
sante iniziativa per superare i contrasti, per 
vincere gli antichi e recenti rancori, per 
trovare e rafforzare i motivi di unione. E 
quando il momento delle passioni, onorevoli 
colleghi, sarà passato, i triestini, così come 
è avvenuto in altri momenti della loro Sto- 
ria, si richiameranno al loro passato, e non 
agli agitatori, non alle motivazioni prete- 
stuose e contingenti, per riconoscere la va- 
lidità dell’atto che oggi stiamo compiendo. 

Con l’odierna decisione l’Italia, inoltre, 
traduce in atto la Conferenza di Helsinki 
e sta dando dimostrazione di portare avan- 
ti con coerenza una linea di comprensione 
della realtà storica, dirimendo una questio- 
ne territoriale, come già aveva fatto per 
l’Alto Adige dove oggi, grazie al (( pacchet- 
to )), che pure ha conosciuto contrasti e che 
prevede larghe forme di autonomia, la pa- 
cifica convivenza tra il gruppo etnico tede- 
sco e gli italiani è un fatto serenamente e 
positivamente acquisito. 

In questo contesto, una particolare at- 
tenzione dovremmo dare ai problemi che 
ancora esistono lì e in altre zone del paese 
in relazione alle minoranze etniche e lin- 
guistiche. Sottolineamo in questa occasione 
tali problemi che richiedono da noi ade- 
guato interessamento, nella profonda co- 
scienza - noi ne abbiamo fatta una perso- 
nale esperienza - che la cultura non & mai 
unica, non deve mai essere unica. Lo ve- 
diamo nella diversità delle tradizioni e dei 
costumi delle nostre regioni. Ed & questo 
fenomeno che deve da noi essere realistica- 
mente considerato ed apprezzato proprio nel 
momento in cui con decisione ci impegna- 
mo nel rilancio del processo unitario euro- 
peo. Non potremmo mai creare dentro il 

cuore del popolo italiano una coscienza eu- 
ropeistica se non saremo in grado di tute- 
lare tutte le culture che nell’Italia convi- 
vono e che giustament.e intendono garantire 
le loro tradizioni. 

Certo, signor Presidente, lo dovremo 
fare senza illusioni, ma lo dovremo fare 
forti della nostra unità nazionale, lo do- 
vremo fare con spirito di equità, con co- 
scienza di cib che 6 più limpido e pih 
aderente al nostro animo di italiani. 

Quando civilmente noi discutiamo anche 
in quest’aula sul nostro recente e lontano 
passato e ci impegniamo nei nostri dibat- 
titi sui lineamenti civili, economici e so- 
ciali del paese, sullo sviluppo politico e 
culturale del nostro paese, poche volte ri- 
cordiamo la pagina, per esempio, dell’Alto 
Adige e del modo civile con il quale 1’Ita- 
.lia dal dopoguerra ad oggi si 6 impegnata 
per ripristinare una linea di diritto nei 
confronti delle minoranze linguistiche, per 
trovare una linea di sviluppo autonomo 
della loro cultura e della loro specificità, 
del modo di essere di una cultura e di 
una nazionalità diversa ma non estranea 
alla nostra. Questa 6 la vera ricchezza de- 
mocratica di un popolo, non quella di  far 
parlare con il bastone e la carota la no- 
stra lingua, immaginando che una po- 
polazione perda nella sopraffazione i suoi 
lineamenti universali sui quali B nata, & 
cresciuta, ha compiuto la sua storia. Ma 
sia chiaro perb - e desideriamo dirlo, 
onorevole ministro, in quest’aula - che la 
tutela delle minoranze non & mai ad una 
sola direzione e ad una sola dimensione. 
Instancabilmente, anche se pacificamente, 
noi dobbiamo operare in modo che, anche 
dall’altra parte della frontiera, al concetto 
di minoranza con cui 6 stato tradotto il 
nostro concetto di gruppo linguistico, di 
gruppo etnico, sia sostituito effettivamente 
i! concetto d i  gruppo etnico e di gruppo 
linguistico, senza di che la situazione in- 
dicherebbe una politica dei due pesi e del- 
le due misure che dovremmo definire pro- 
fondamente ingiusta. 

Con il trattato e l’accordo di Osimo si 
pongono, quindi, le basi per il rilancio 
di Trieste e del suo entroterra con effetti 
che non potranno non coinvolgere anche 
Gorizia. E facile fare a proposito di Trie- 
ste del patriottismo di maniera, ma di pa- 
triottismo e di nazionalismo esasperato, ri- 
cordiamolo, non si vive, ma spesso s i  
muore. La città e il suo porto erano mor- 
tificati, sono stati mortificati in una si- 

. 
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tuazione precaria, incerta dal punto di vi- 
sta territoriale. Si fa presto a sentire pro- 
fondamente l’interesse nazionale, quando ad 
un certo momento alcuni problemi non 
esistono; ma quando un popolo soffre - ed 
io sono portatore delle istanze di un po- 
polo che, prima di essere abbracciato al- 
l’Italia, ha sofferto -. allora ci si rende 
conto che questi aspetti di rilancio di una 
città sono fondamentali, coesistono con il 
senso vero di un amore di patria in una 
città o in un paese. 

Gli sforzi della comunità nazionale, an- 
che in ordine a nuovi insediamenti indu- 
striali, non sono ancora riusciti a ride- 
stare Trieste dalla sua crisi; hanno avuto 
il valore di una tangibile testimonianza di 
solidarietà, ma non il potere di avviare 
un rilancio economico saldamente fondato. 
La zona franca, con le garanzie offerte 
dalla CEE e con tutte le altre garanzie, 
con tutte le verifiche che il Governo ha 
accettato di fare dopo la conclusione di 

’ questo trattato, e tenendo presenti anche 
le indicazioni che ci ha dato il relatore, 
consente, invece, di guardare con fiducia 
al futuro della città e del suo porto che, 
come è stato testimoniato, avrà un note- 
vole incremento. Abbiamo tutti ascoltato 
i dati forniti dall’onorevole Natali sull’at- 
tuale traffico portuale, caratterizzato oltre 
tutto dalla presenza delle petroliere, ’ con 
le conseguenze di ordine economico che cib 
comporta, e su quello previsto dopo I’en- 
trata in vigore dell’accordo e, quindi, a 
seguito del funzionamento della zona fran- 

. ca, dalla quale sono stati esclusi impianti 
petrolchimici, che giustamente preoccupa- 
vano in ordine ai problemi ecologici. Tut- 
to, però, è perfettibile, e sarà possibile 
- se necessario - ripensare ad alcune solu- 
zioni oggi adottate; lo ha detto benissimo 
il ministro, quando oggi ha osservato che 
soluzioni ottimali in questi casi non ce ne 
sono. Vedremo lungo il tragitto come po- 
tremo migliorare ciò che abbiamo fatto, 
sulla base dell’esperienza che verrà com- 
piuta, nella consapevolezza che le scelte in 
ordine alla zona franca non sono mai, per 
noi, di una totale definitività. 

Un fatto, però, è indubbio. Creiamo, 
con ciò, le condizioni per il rilancio di 
Trieste, che nella sua valorizzazione può e 
deve essere il porto di una vasta area del- 
l’Europa centrale. Non vale pensare alle 
nostalgie del passato, a ricordi di situazio- 
ni dominanti. La storia cammina, e cammi- 
na la vita dei popoli. Rimanere anc0rat.i al 

passato B un errore. Occorre affrontare la 
realtà, determinando le condizioni perché 
l’avvenire sia migliore. Con serenità, con 
piena consapevolezza diciamo quindi alle 
popolazioni giuliane che, nella scelta obbli- 
gata dinanzi alla quale ci siamo trov\atj, 
il Governo ha adottato - noi crediamo - 
la soluzione migliore: quella che, ridando 
certezza giuridica ai nostri confini ad orien- 
te, consente alla zon,a e a Trieste di recu- 
perare un loro ruolo ed una loro funzione. 

Nell’intervento del 1975 ricordammo che 
bisogna veramente richiamarci alla storia. 
Dicemmo allora e diciamo oggi che è giu- 
sto riconosoere che le popolazioni di fron- 
tiera si sono convinte da molti decenni che 
la loro vita dipende, certo, d,al grado di 
inserimento positivo nella comunità nazio- 
nale, ma dipende in gran parte (e, vorrei 
dire, persino soprattutto) dalla loro capacità 
di rapporti con le popolazioni vicine, 
dalla possibilità di fare un discorso co- 
struttivo con i popoli limitrofi, dal loro 
diritto che la politica nazionale si ispi- 
ri definitivamente ad uno spirito di pa- 
ce e di cooperazione, che crei un quadro 
positivo per cui chi vive sui confini della 
patria una vicenda spesso aspra e faticosa 
non abbia più da riconoscere i lutti, le fe- 
rite, le rovine che una scellerata politica 
ha determinato in tante occasioni della no- 
stra storia. Questo, oggi stiamo facendo, 
zff inché, superata l’amarezza, subentrino la 
fiducia, l’iniziativa, che spezzino la rasse- 
gnazione passiva a,gli eventi. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, è 
in lquesta prospettiva, con questo spirito, 
con questa certezEa, con. questa fiducia, an- 
che se i passi che avremo davanti saranno 
ancora difficili, che annuncio il voto favo- 
revoIe del gruppo della democrazia cristia- 
na all’approvazione del trattato e dell’ac- 
cordo di Osimo, certi che così facendo noi 
rendiamo un’opera utile all’Italia, serviamo 
Ia pace, la distensione tra i popoli, servia- 
mo l’Italia e serviamo l’Europa (Applausi 
al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l’onorevole Pannella. 
Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Sarò molto breve e quindi 
molti colleghi possono risparmiarsi di usci- 
re dall’aula. Abbiamo parlato a sufficienza, 
abbiamo espresso i nostri punti di vista. 
Tra qualche minuto voterete in un deter- 
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minato modo, credo che sia scontato il 
modo nel quale voterete,. ma in realtà in 
quel momento, a mio avviso, non si chiude 
qualcosa, ma si apre quel che più ci inte- 
ressa. Noi siamo qui non per recepire dei 
principi, ma per legiferare, per fare il di- 
ritto positivo. Sul piano del diritto positivo 
questo trattato, per la parte che ci impe- 

’ gna per il futuro, è pessimo ed è perico- 
loso in alcune sue pagine e in alcune sue 
scelte. Da deputati che devono non applau- 
dire, o dar corpo a principi, ma votare leg- 
gi che nella loro lettera, oltre che nella 
loro sostanza, possano essere buone leggi, 
noi abbiamo assunto delle responsabilità 
sulle quali tra pochi minuti, a legge votata, 
un confronto inizierà, fra questo Parlamento 
che a stragrande maggioranza ha ritenuto 
del tutto marginali e secondarie, quando 
non dannunziane o poco degne, le tesi che 
abbiamo proposto da questi banchi, e la 
realtà sociale, politica, storica del nostro 
paese. Ci vedremo, colleghi, ci vedremo, 
rappresentanti dei partiti dell’arco cosiddetto 
costituzionale, in mezzo ai. lavoratori di 
Trieste; ci vedremo in mezzo alle genti slo- 
vene e italiane della Venezia Giulia e ci 
vedremo anche, forti di questa battaglia, 
nel confronto politico nazionale. 

I1 compagno Segre, devo dire con gar- 
bo, cerca di liberarsi del fastidio del nostro 
contributo accennando ai nostri minuetti 
con l’estrema destra (che siano veri’ o no, 
compagno Segre, lo decideranno i compagni 
che vedranno come tu e noi ci comportere- 
mo nelle prossime settimane, mesi ed anni). 
Ma certo non è dietro lo schermo di questi 
piccoli minuetti, invece, che è facile nascon- 
dere quella specie di danza di elefanti che 
voi rischiate di fare non solo con la demo- 
crazia cristiana, ma con la NATO e con il 
capitalismo internazionale e delle multina- 
zionali. Quindi forse il nostro minuetto può 
dare fastidio, se C’è; ma questa danza degli 
elefanti è una cosa più visibile e più cor- 
posa dell’altra, della quale il Parlamento, 
il partito comunista, quello radicale, il par- 
tito socialista sicuramente dovranno farsi 
carico nelle prossime settimane, mesi ed 
anni non solamente a Trieste. 

Ci vedremo comunque a partire da Trie- 
ste, perché non potete da vent’anni conte- 
stare all‘estrema destra il nazionalismo, lo 
sciovinismo, il fascismo triestino; giustamen- 
te rivendicando a Trieste tradizioni demo- 
cratiche e comp0rtament.i esemplari e poi 
d’un tratto ritenere che i 66 mila cittadini 
triestini, che hanno firmato una certa pro- 

posta di legge di iniziativa popolare ... E qui 
forse vale la pena di sottolineare che quan- 
do noi radicali ci siamo schierati con il 
comitato dei dieci (già di per sé antifasci- 
sta) in due mesi e mezzo erano state raccolte 
meno di 30 mila firme. Nei trenta giorni 
successivi al nostro impegno - quindi qua- 
lificandolo - se ne sono raccolte altre 35 
mila, sui nostri temi, magari demagogici 
come voi dite, ma sicuramente temi che 
non hanno mai avuto, nemmeno per un mi- 
nuto, altra accentuazione che quella di tipo 
internaziona.lista, che quella di tipo prole- 
tario, che quella legata alla analisi dei va- 
lori che abbiamo, o dovremmo avere, in 
comune, compagni comunisti. 

Infatti sono convi,nto, lo avevo gi8 detto 
in preoedenza, cbe dopo questo errore, 
dopo questo voto, ldopo questo cinismo do- 
vuto alla ,realt& politica ... Io certo so che 
la politica bello Stato richied,e stature ele- 
vate; io non ho motivo di  ritenere che il 
ministro (degli lestieri ombra del nostro pae- 
se (ma ombra non neil senso dell’opposizio- 
ne, ,ma nel senso dell’ombra dcel ministro 
d,egli esteri italiano), il compagno . Segre, 
non abbia in effetti la statura di un uomo 
di Stato. M’a in qu.esta circostanza, in que- 
sto momento, dinanzi alla specificità dei 
problemi ch,e stiamo per affrontare, noi con 
umiltc? vi d i c i h o :  iall’interno di quel di- 
segno di legge che ci avete presentato, vi 
som d,elile proclamazioni di princilpio che 
sono sempre state 1,e nostre e sono comuni; 
e vi sono delle traduzioni di diritto positi- 
w che sono pessime. E la prova ormai 
la. avete: un mese e mezzo fa, due mesi 
fa, fin quando avevate l’alibi della destra 
fascista che da  sola contestava, ,muovendo 
le passioni della (( gentucola )) di Trieste 
(il solito di.sprezzo per [la gente così come 
B !), fino a quando questo giochetto, o que- 
sto giocaccio, funzionava, ebbene la stam- 
pa nazionale, l’opinione pubblica, sui pro- 
Illemi della zona franca imdustriak. sul 
Carso non si era mossa. 

Non a caso (quel gioco funzionava: da 
ulia papte gli sporchi fascisti, dall’altra 
l’arco costituzionale, capace di chi& qua- 
li nuove cr,eazioni storiche, linde, terse, 
immuni e dal fascismo e d a  errori concreti. 
Ebbene, io ho una certezza: che l’unità la  
f.aremo, con Cuffaro, con Vittorio Vidali, 
con i compagni ed i lavoratori tutti a 
Trieste. Ma l’unità dove la faremo? Non 
sull~s bandiera che avete innalzato quattro 
o cifique mesi ,fa, orgogliosamente, della 
zona franca inldustriale sul1 Carso, di que- 
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sta pagina splcendida [di nuova collabora- 
zione futura ldel’la Iugoslavia e dell’Italia, 
incentrata su que‘ll’accordo economi,co. Quel- 
la baadilera degli accordi economici, che 
sventolava così, !direi, triestinemente, in un 
certo modo, adesso ormai è divenuta uno 
straccio di bandiera. Ormai deltla zona 
franca industriale sul Carso, a leggere tra 
le righe, tra le virgole, tra le pause del 
ministro degli affari esteri e di  tutti voi, 
non C’è altro ch’e un omaggio di principio, 
e direi un po’ protervo, ad una scelta che 
sapete sbagliata e tdta’lla quale non sapete 
come venir fuori. 

Questo 6 il- dato reale. La zona francb 
industria1.e sul1 Carso, signor Presi’dente, 
onorevoli col1,eghi (potrà presto suonare 
come una sfida, non lo 8, B una constata- 
zione ed una previsione: nte ,facevamo con- 
tro tutti voi, nei decenni e nei lustri pas- 
sati, a proposito di  grandi temi che riguar- 
dano la vita della gente e di ciascuno; 
quandc vi di,cemmo che i problemi del di- 
vorzio. contro l’unanimità d.i questo Parla- 
mecto, vi dicmmo che ,erano mtaturi, quan- 
do sull’aborto abbiamo ugualm,ente posto 
quei problemi, ebbene abbiamo vinto, per- 
6hé ’siamo riusciti in realtà, con,tro una lo- 
gica ‘politica che vol’eva tenere fuori quest,i 
temi, siamo riusciti a proporli ed a im- 
porli alla vostra lattenzi,one); la zona fran- 
ca industriale sul Carso; dioevo, non la 
farete, perché l’uni& con i comunisti, la 
un,iti con i socialisti, l’unita, dei democra- 
tici a Trieste passa adesso obbligatoria- 
mente contro queltla ubicazionle e passa non 
solo contro quella ubicazione, ma anche 
contro quelle norme giuridiche, economi- 
che, che fanno, a livel-lo dell’insediamento 
industriale, a liaello dell’occupazione, di 
quella zona f,ranca un mostro, destinato a 
c.reare solo disoccupazione in Italia e a 
non risolvere i problemi per i quali voi 
avete affermato di offrire a Trieste questo 
compenso in cambio delle r.inunce o delle 
cose che lasciate chiuse nel passato. 

Ho terminato quindi, non per una sfifda, 
non con una scomimessa, rivendicando, 
contro i sospetti dei minuetti e dei dan- 
nunzianesimi, lo stringato dir.ittodovere che 
noi abbiamo esercitato per difendere un di- 
ritto positivo in modo preciso, nel modo 
che a noi tecnicamente sembrava più se- 
rio, responsabile e giusto. 

,Certo, al collega Pinto, di (C Lotta con- 
tinua )), non meno che a noi, anche da 
parte dei colleghi del PDUP e di Luciana 
Castellina, viene l’accusa di essere irrespon- 

sabili. Ma queste accuse, quante volte le 
abbiamo sentite ! Tutte le unità vincenti, a 
cominciare da quella del 13 maggio 1974, 
sono passate attraverso queste accuse che 
assieme - da Luciana Castellina, nel PCI o 
fuori, fino all’estrerno altro lato di questa 
Camera - ci hanno rivolto di essere irre- 
sponsabili. 

timane prossime, a Trieste, qui dentro, nel 
paese, chi sarà stato più responsabile ri- 
spetto ,al dovere comune di ben conoscere 
per ben legiferare, chi ha tentato di rispet- 
tare le leggi; e rispettare significa anche 
credere nella lettera, alla legge e non, co- 
me tutti siete già pronti a fare, dire ,che 
la lettera che situa nella zona franoa indu- 
striale sul Carso la collaborazione industria- 
le italo-iugoslava non conta niente, perché 
sapete che (quello sarebbe un mostro so- 
ciale, come dice il compagno Achilli. Pec- 
oato che poi i nostri compagni socialisti 
si attruppino sempre con gli altri, con dei 
voli pindarici, tecnocratici, nel tentativo di 
distinguere, mentre il concreto conoetto che 
il compagno Fortuna l’altra sera aveva 
espresso, preannunciando un ordine del 
giorno (‘quello che vincolava il Governo ad 
accertare preventivamente la fattibilità del- 
la zona), è scomparso sotto il pregevole di- 
scorso tecnocratico di sinistra socialista del 
compagno Achilli, lo stesso discorso che ha 
già fatto sul regime dei suoli, che va fa- 
cendo da dieci anni e che non è altro che 
il comm,ento sonoro alla direzione di destra 
e alla. direzione fallimentare della nostra 
vita politica. 

Per questo non siamo affatto intimiditi: 
volete dire che siamo con Almirante, che 
siamo con i missini, con i fascisti, a sen- 
tirci ... (Proteste all’estrema sinistra) ...’ Im- 
becil1,e ! Non ti vergogni ? Hai il diritto 
che hai, comunque; dillo, ma dillo in piaz- 
za, dillo ai compagni comunisti di base. 
Che credi, che noi siamo qui per gli stessi 
motivi ? Che sono simile ad Almirante vallo 
a dire in fabbrica, vallo a dire altrove, e 
poi faremo i conti (PToteste a sinistra e 
all’estrema sinistra). 

Vedremo, nei mesi prossimi, nelle set- ’ 

Una voce all’estrema sinistra. Buffone ! 

PANNELLA. Badate che (( buffone )I,  se- 
condo voi, lo dicono i fascisti ! Secondo voi 
è un argomento fascista. (Proteste all’estre- 
ma sinistra).’ Io lo sarò, forse, un buffone, 
ma tu non pensare per il momento di po- 
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termi tappare la bocca perché sono un buf- 
fone. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lascia- 
te parlare ! Onorevole Pannella, la prego, 
per cortesia, di concludere. 

PANNELLA. Comunque ho terminato, si- 
gnor Presidente; e devo dire che sono lieto 
anche di terminare in questo modo, perché 
questo dimostra che la nostra sinistra non 
solo compie errori tecnici in termini di  di- 
ritto positivo, ma per divenire tale da esse- 
re esempio di alternativa contro i fascismi 
di ogni tipo, ci06 di rispetto di tutte le di- 
versità etniche o di pensiero, senza scadere 
nei razzismi e nelle ingiurie e negli insulti, 
un lungo cammino dev’essere ancora fatto. 
Lo faremo assieme; e questi giorni di dibat- 
tito ci rendono più robusti: quattro risibili 
piccoli buffoni (mi rivolgo ad alcuni com- 
pagni comunisti). Vedremo nelIe fabbriche 
e nel paese, e nelle sezioni del vostro par- 
tito, in mezzo agli altri compagni, se siamo 
dei buffoni o se siamo altra cosa. (PToteste 
all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! 
Ha chiesto di parlare per dichiarazione 

di voto l’onorevole Mammì. Ne ha facoltd. 

MAMMI. Dopo l’ampio dibattito che si 
è sviluppato in quest’aula in questa e nella 
precedente legislatura, ed avendo l’onore e 
l’onere di brevità di pronunciare per ultimo 
la dichiarazione di voto a nome del mio 
gruppo, mi limiterb a tre rapide conside- 
razioni. 

La prima, già emersa negli interventi 
degli amici repubblicani, colleghi Battaglia 
e Bandiera, è che la ratifica si impone per 
un prioritario interesse di natura politica 
internazionale: è necessario liquidare l’ulti- 
mo problema di confine, residuo di una 
guerra che il popolo italiano non ha voluto, 
quindi non ha perso: il popolo italiano ha 
vinto la guerra di liberazione. 

La seconda considerazione B che noi non 
sottovalutiamo-’ i fermenti critici che si sono 
avuti a Trieste nei riguardi di alcune parti 
di questo trattato. Sentiamo accanto a noi 
il conforto del giudizio globale sul trattato 
espresso dalle istituzioni democratiche di 
Trieste, di Gorizia, della regione. Ma non 
sottovalutiamo quei fermenti, anche se sap- 
piamo distinguere in essi il limpido dal 
torbido, i .rigurgiti dei nazionalisti, la co- 

pertura di quei rigurgiti intervenuta, com’è 
stato ricordato, in un secondo tempo, e le 
ragioni e le preoccupazioni serie delle popo- 
lazioni triestine. 

Ma sappiamo anche - lo ha detto il 
ministro in Commissione, lo ha ‘ripetuto 
nella replica ed 8 scritto nell’ordine del 
giorno approvato poco fa  - che vi sono 
strumenti perché nella fase dell’applicazione 
del trattato sia possibile tener conto di 
quelle serie preoccupazioni di carattere so- 
ciale, economico, ecologico. 

Una cosa B certa: tutti sappiamo - an- 
che quelli che fanno finta di non saperlo - 
che non era possibile separare la parte 
(( politica 1) da quella (( economica 1) nel ra- 
tificare il trattato. Esso andava valutato, 
approvato o respinto nella sua globalita. 
Non approvare il disegno di legge di ra- 
tifica, con pretestuosi (( distinguo )), signifi- 
cava in effetti essere contrari a tutto il trat- 
tato, ritardare la definizione del probIema, 
seminare sospetto nel nostro vicino. 

Terza e conclusiva considerazione: dal 
voto che stiamo per dare scaturisce un 
valore positivo di unita tra tutte le forze 
costituzionali responsabili, rispetto alla so- 
luzione di un problema internazionale. Mi 
auguro che la stessa unitB si esprima per 
quanto riguarda la nostra situazione in- 
terna, onde poter affrontare e superare in- 
sieme questo momento preoccupante (Ap- 
plausi). 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta fin,ale, mediante procedimento elettro- 
i!jco, sul  disegno di legge n. 440, testè esa- 
minato. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della, votazione: 

(( Ratifica ed esecuzione del trattato tra 
la Repubblica italiana e la Repubblica so- 
cialista federativa di  Iugoslavia, con alle- 
gati, nonché dell’accordo tra le stesse parti, 
con allegati, dell’atto finale e dello scambio 
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di note, firmati ad Osimo (Ancona) il 10 
novembre 1975 1) (440): 

Presenti . . . . . . . 452 
Votanti . . . . . . . . 448 
Astenuti . . . . . . . . 4 
Maggioranza . . . . . 225 

Voti favorevoli . . . 391 
Voti contrari . . . . 57 

(La Camera approva - Vivi applausi al 
centro, a sinistra e all’estrema sinistra - 
Protesle a destra). 

TREMAGLIA. Basta, vergognatevi ! 

MEN1,CACCI. Venduti ! 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Accame 
Achilli 
Aiardi 
Alborghetti 
Alici 
Alinovi 
Aliver t i 
Allegra 
Allegri 
Almirante 
Amabile 
Amalfi tano 
Amarante 
Ambrogio 
Amici 
Andreoni 

Angius 
Anselmi Tina 
Antoni 
Antoniozzi 
Armato 
Arnone 
Azzaro 
Bacchi 
Baghino 
Balbo di Vinadio 
Baldassari 
Baldassi 
Bambi 
Baracetti 

. Barba 
Barbarossa Voza 

Maria 
Barbera 
Barca 
Bardelli 

. Angelini 

Bardotti 
Bartolini 
Bassetti 
Bassi 
Belardi Merlo Eriase 
Belci 
Bellocchio 
Belussi Ernesta 
Berlinguer Giovanni 
Bernardini 
Bernini Bruno 
Bernini Lavezzo 

Ivana 
Bertani Eletta 
Biamonte 
Bianchi Romana 
Bianco 
Bini 
Bisignani 
Bocchi 
Bodrato 
Boffardi Ines. 
Boldrin 
Bolognari 
Bonalumi 
Bonif azi 
Borri 
Borromeo D’Adda 
Barruso 
Bosco 
Bosi Maraniotti 

Botta 
Bottarelli 
Bottari Angela Maria 
Branciforti Rosanna 
Bressani 
Brini 

Giovanna 

Brocca 
Broccoli 
Brusca 
Bubbico 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni 
Cabras 
Cacciari 
Caiati 
Calabrò 
Calaminici 
Calice 
Cantelmi 
Canullo 
C ap pel 1 i 
Cappelloni 
Capria 
Carandini 
Cardia . 
Carelli 
Carloni Andreucci 

Maria Teresa 
Carlotto 
Carmeno 
Caroli 
Carrà 
Carta 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino 
Casapieri Quagliotti 

Casati 
Carmen 

Cassanmagnago 
Cerretti Maria Luisa Del Rio 

Castellucci De Michelis 
Castoldi De M i h  
Cattanei De P,etro 
Cavaliere De Poi 
Cavigliasso Paola Di Gilulio 
Cazora di Nerdo 
Cecchi Drago 
Ceravolo Dulbecco 
Cerra Erminero 
Cerrina Feroni Esposto 
Chiarante Fabbri Seroni Adriana 
Chiovini Cecilia Facchini 
Ciai Trivelli Anna Faenzi 

Maria Fan taci 
Ciannamea Fanti 
Ciccardini Fedlerico 
Cicchitto Felicetti 
Cirasino Felici 
Citaristi Fioret . 
Citterio Flamigni 
Ciuffini Fontana 

Goccia 
COCCO Maria 
Codrignani Giancarla 
Colomba 
Colombo 
Colonna 
Colurcio 
Conchiglia Calasso 

Conte 
Corallo 
Corder 
Corghi 
Corradi Nadia 
Costaniagna 
Covelli 
Cravedi 
Cuffaro 
Cuminetti 
D’ Alema 
D’ Alessio 
Dal Maso 
Danesi 
Da Prato 
D’ Arezzo 
Darida 
de Carnefi 
De Caro 
De Cardis 
De Cinque 
de Cosmo 
De Gregorio 
Del Castillo 
Del Duca 
Delfino 

Cristina 
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Forlani Lodolini Francesca 
Formica bmbardi  
Fornasari Longo Luigi 
Forni Lucchesi 
.Forte Lussignoli . 
Fortuna Macciotta 
Fortunato Maggioni 
Fracanzani Malagug ini 
Fracchia Malfatti 
Franchi Mnlvestio ~ 

Furia Mammì 
Fusaro Manouso 
Galli ~ Mmfredi Giuseppe 
Galloni M,an,nino 
Gambo1at.o Mantellla 
Garbi Marabini 
Gargani Marchi Dascola Enza 
Gargano . Margheri 
Garzia Marocco 
Gaspari Mardi 
Gatti Mzmaffini 
Gava Mantlnelli 
Gi adresco Mastini Maria Eletta 
Giannan toni Martino 
Giannini Msrton 
Giglia Martoralli 
Giovagnoli Angela Marzano 
Giovanardi Marnotto Caotorta 
Giuliari Masilello 
Giura Longo MasQella 
Goria Mata’rrese 
Gottardo Matrone 
Gramegna Matta 
Granati-Caruso Mazzarrino 

Maria Teresa Mazzola 
Granelli Meneghetti 
Grassucci Menicacci 
Guarra Merloni 
Guerrini Merolli 
GuglieLmino Meucci 
Ianni Mezzogiorno 
Ianniello Miana 
Iozzelli Miceli Vincenzo 
Kessler Miceli Vito 
Labriola Migliorini 
La Loggia Milani Armelino 
Lamanna Mirale 
Lamorte Misasi . 
La Penna Mole 
La Torre Monteleone 
Lattanzio Mora 
Le t t ieri Morazzoni 
Licheri Morini . 
Lima Moro Aldo 
Lo Bello Moschini 
Lodi Faustini Fustini Napoli 

Adr iana Napolitano 

Natali 
Natta 
Nespolo Carla 

Federica 
Niccoli 
Nicosia 
Noberasco 
Novellini 
Nucci 
Occhetto 
Olivi 
Orlando 
Orsini Gianfranco 
Ottaviano 
Padula 
Palomby Adriana 
Palopoli 
Pani 
Papa De Santis 

Cristina 
Pavone 
Pazzaglia 
Pecchia Tornati 

Peggio 
Pellegatta Maria 

Agostina 
Pellizzari 
Pennacchini 
Perantuono . 
Petrella 
Petrucci 
Pezzati ~ 

Picchioni 
Piccinelli 
Piccoli 
Pinto 
Pisanu 
Pisicchio 
.Pisoni 
Pochetti 
Pompei 
Pontello 
Portatadino 
Pratesi 
Presutti 
Preti 
Pucci 
Pucciarini 
Pugno 
Pumilia 
Quaranta 
Quarenghi Vittoria 
Quattrone 
Quercioli 
Raff aell i 
Raicich 

Maria Augusta 

Ramella 
Rauti 
Reichlin 
Rende 
Ricci 
Riga Grazia Vittoria 
Roberti 
Ro,celli 
Romu al d i 
Rosati 
Rosolen Angela Maria 
Rossi di Montelera 
Rossino 
Rubbi Antonio 
Ruffini 
Rumor 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Russo Vincenzo 
Sahbatini 
Salomone 
Salvato Ersilia 
Salvi 
Sandomenico 
Sanese 
Sangalli 
Sanluz 
Sanza 
Sarri Trabujo Milena 
Sarti 
Savino 
Sbriziolo De Felice 

Eirene 
Scalfaro 
Scaramucci Guatini 

Alba 
Scarlato 
Scotti 
Scovacricchi 
Sedati 
Segni 
Segre 
Servello 
Sgarlata 
Sicolo 
Signorile 
Silvestri 
Sinesio 
Sobrero 
Spagnoli 
Spataro 
Spaventa 
Speranza 
Sponziello 
Sposetti 
Squeri 
Stefanelli 
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Tamburini Urso Salvatore 
Tamini I Usellini 
Tanassi Vaccaro Melucco 
Tani Alessandra 
Tantalo Vagli Maura 
Tassone Valensise 
Tedeschi ‘Vecchiarelli 
Terraroli Vecchietti 
Tesi Venegoni 
Tesini Aristide Vernola 
Tesini Giancarlo Vetere 
Tessari Alessandro Vi,lla 
Tessari Giangiacomo Villari. 
Tombesi Vincenzi 
Toni Zambon 
Tortorella Zaniboni 
‘I’ozzetti Zarro 
Tran tino Zavagnin 
Tremaglia Zoppetti 
Trezzini Zoppi 

Triva Zucconi 
Trombadori Zuech 
Urso Giacinto Zurlo 

Tripodi zoso 

S i  sono astenuti: 

Castellina Luciana Magri 
Gorla . Malagodi 

Sono in missione: 
Arnaud Dona t-C a ttin 
Corà Laforgia 
Cossiga Lobianco 
Cristofori Mazzarino 
Degan Posta1 
Dell’ Andro Zam berlet t i 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

SANESE. ed altri: (( Insegnamento della 
lingua internazionale esperanto nelle scuole 
secondarie )) (952); 

SANESE ed altri: (( Riconoscimento delle 
attività professionali di relazioni pubbliche )) 

COLUCCI ed altri: (I Forniture di emo- 
derivati a regioni, ospedali ed enti pub- 
blici in genere; costituzione di un ” albo 
fornitori ” )) (954); 

BOFFARDI I m s  ed altri: c( Modificazioni 
alla legge 8 marzo 1968, n. 152, sulla pre- 

(953); 

viden,za per il personale degli enti locali 
relativamentè ai periodi non di ruolo )) 

BORTOLANI ed altri: (( Provvedimenti ur- 
genti per aumentare la produzione legno- 
sa )) (956); 

PAVONE ed altri: (1 Interpretazione auten- 
tica dell’art.icolo 4, primo comma, del de- 
creto del Presidente della Repubblica 1’ 
giugno 1972, n. 319, concernente il riordi- 
namento delle ex carriere speciali )) (957). 

(955); 

Saranno stampade e distribuite. 

Proposta di assegnazione tdi un disegno 
di legge a Commissione in sede legi- 
slativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa del seguente progetto di legge: 

alla XZV Commissione (Sanitd): 

(C Modifiche alla legge 27 aprile 1974, 
n. 174, relativa alla ristrutturazione degli 
uffici periferici del Ministero della sanith 
per la profilassi internazionale delle malat- 
tie infettive e diffusive )) (approvato dalla 
XZI Commissione del Senato) (950) (con 
parere della I e dellà 9 Commissione). 

La suddetta proposta di assegnazione 
sarà posta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

MORINI, Segretario, legge le interroga- 
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre- 
sidenza. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della prossima seduta: 

Lunedì 20 dicembre 1976, alle 17. 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
-alle Commissioni in sede legislativa. 
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2. - Interrogazioni. 

3. - Seguito della discussione delle 
proposte di legge: 

FACCIO ADELE ed altri: Nor‘me sul- 
l’aborto (25); 

MAGNANI NOYA MARIA ed altri: Norme 
sull’interruzione della gravidanza (26); 

BOZZI ed altri: Disposizioni -per una 
procreazione responsabile, sull’interruzione 
della gravidanza e sull’abrogazione di al- 
cune norme del codice penale (42); 

RIGHETTI ed altri: Norme sulla inter- 
ruzione volontaria della gravidanza (113); 

BONINO EMMA ed altri: Provvedimenti 
per l’interruzione della gravidanza in casi 
di intossicazione dipendente dalla nube di  
gas fuoriuscita dalla ditta ICMESA nel co- 
mune di Seveso (Milano) (227); 

FABBRI SERONI ADRIANA ed altri: Nor- 
me per la regolamentazione della interru- 
zione volontaria di gravidanza (451); 

AGNELLI SUSANNA ed altri: Norme sul- 
la interruzione I volontaria della gravidanza 

CORVISIERI e PINTO: Disposizioni sul- 
l’aborto (524); 

PRATESI ed altri: Norme sulla tutela 
sociale della maternità e sulla interruzione 
della gravidanza (537); 

(457); 

PICCOLI ed altri: Tutela della vita 
umana e prevenzione dell’aborto (661); 
- Relatori: Del Pennino e Berlinguer 

Giovanni, per la maggioranza; Gargani e 
Orsini Bruno; Mellini, di minoranza. 

4. - Seguito della discussione della 
mozione Bozzi (1-00006) sull’aumento del- 
le tariffe postali per la spedizione della 
stampa periodica. 

La seduta termina alle 21,20. 

Ritiro di un ‘documento 
del sindacato ispettivo. 

I1 seguente documento B stafo ritirato 
dal presentatore: interrogazione a risposta 
scritta Brini n. 4-01372 del 14 dicembre 
1976. 

ir. CONSZGLZERE CAPO SERVIZZO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZlOA~l E I N T E R P E L L A N Z E  
A N N U N Z I A  TE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

SCARAMUCCI GUAITINI ALBA, LODI 

SARA E CANULLO. - Al Piesidente del 
Consiglio dei ministri. - Per sapere se B a 
conoscenza dei profondi conflitti e dei rap- 
porti estremamente tesi che si sono venuti 
a creare tra la presidenza nazionale del- 
l’Unione italiana ciechi e l’organizzazione 
sindacale Fidep-CGIL dell’ente. 

Se B informato, inoltre, del fatto che 
già in passato l’Unione italiana ciechi ha 
assunto atteggiamenti antisindacali, quando, 
invece, proprio in qualità di ente pubblico 
assistenziale, dovrebbe sollecitare e favorire 
rapporti di collaborazione con il personale 
e le organizzazioni sindacali per quanto 
concerne il proprio operato. 

Gli interroganti desiderano, inoltre, cono- 
scere se la Presidenza del Consiglio, quale 
organo preposto al controllo e alla vigilanza 
della Unione italiana ciechi, B -a conoscenza 
dell’attività e della documentazione con la 
quale la Fidep-CGIL ha ripetutamente de- 
nunciato le disfunzioni della gestione ammi- 
nistrativa dell’ente. 

Gli interroganti intendono, quindi, sape- 
re se 13 a conoscenza che l’Ente suddetto 
ha provveduto a querelare, per documenti 
sindacali prodotti, il consiglio unitario dei 
delegati, il comitato direttivo della Fidep- 
CGIL dell’Ente ed il sindacalista Gianni 
Grassi, coordinatore del Consiglio unitario 
dei delegati. e responsabile della Fidep-CGIL 
dell’ente, nonche dirigente nazionale della 
stessa. 

Gli interroganti chiedono, poi, di cono- 
scere se la Presidenza del Consiglio è infor- 
mata dell’atto di contestazione di addebiti 
fatto notificare dalla presidenza dell’unione 
italiana ciechi al suddetto sindacalista in 
base al quale l’ente ha dato inizio al pro- 
cedimento di licenziamento dello stesso, fat- 
to questo fermamente condannato anche 
dalla CGIL nazionale. 

Gli interroganti chiedono infine di sa- 
pere quali atti la Presidenza del Consiglio 
intende svolgere, sia per esercitare seria- 

FAUSTINI FUSTINI ADRIANA, CARLAS- 

mente la vigilanza sull’thione italiana cie- 
chi, sia per indurre l’ente a non persistere 
nella condotta volta a colpire le organizza- 
zioni e gli stessi dirigenti sindacali. 

(5-00272) 

‘BINI. - Al Ministro della pubblica 
istnmione. -- Per sapere se 6 informato 
delle richieste dei maestri di numerose 
scuole (450 insegnanti a Torino, una qua- 
rantina a Genova ecc.) che hanno presen- 
tato domande di sperim’entazione ai sensi 
degli articoli 2 e 3 del ,decreto del Presi- 
dente della Repubblica 31 maggio 1974, 
n. 419 e intendono fra l’altro usare libri 
diversi dal tradizionale e squalificato libro 
di testo, hanno fatto manifestazioni al ‘prov- 
veditorato agli studi, hanno ottenuto l’ade- 
sione e l’appoggio dei genitori degli alunni, 
ritengono loro elementare diritto insegnare 
in modo nuovo e moderno. F,ra l’altro, par- 
te *di questi insegnanti non hanno consegna- 
to le cedole per l’aoquisto dei libri. 

Per sapere se e come intende rispondere 
a questi insegnanti e a queste famiglie, sia 
pure tardivamente. (5-00273) 

GRANATI CARUSO MARIA TERESA, 
ZUCCONI, BOSI MARAMOTTI GIOVAN- 
NA, MORINI, BOCCHI E BORTOLANI. - 
Ai Minimi della pubblica istruzione e del 
tesoro. - Pmer conoscere - 

prem,esso che la scuola materna stata- 
le versa a Modena, come in altre città, 
in gravi difficoltà a causa dell’inadeguatez- 
za dell’orario, che non si concilia con -la 
giornata lavorativa, provocando gravi disa- 
gi per lle famiglie, in una zona fortemente 
industrializzata e con un notevole livello 
di occupazione femminile; 

che questa situazione ha costretto mol- 
te ,famiglie a $ritirare i loro figli dalla 
,scuola statale per ricorrere ad altre ,solu- 
zioni meno valide sul piano formativo e 
molto onerose, quando non ha costretto le 
donne. a rinunciare ,al lavoro, con grave 
danno per la famiglia e per la società; 

’che,  .in mnseguenza di ciò, la scuola 
materna statale si va svuotando dei suoi 
utenti e dequalificando come servizio; 

che da tempo le organizzazioni sinda- 
cali, gli enti locali e le forze politiche 
hanno richiesto con forza e unitariamente 
una soluzione del problema, formulando 
concrete proposte che, se accolte, consenti- 
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rebbero .non solo una razionalizzazione del 
servizio ed una sua maggiore funzionalith, 
ma anche un notevole risparmio rispetto ai. 
costi verificatisi nello' scorso anno con la 
soluzione adottata ,dal Ministero con la cir- 
colare n. 236; 

considerata l'urgenza di dare una ri- 
sposta alle legittime richieste dei genitori - 

quali provvedimenti ,intenldano adotta-' 
re per risolvere in via . immediata . il pr'o- 
blema, in attesa della necessaria modifica 
della legge n. 444. (5-00274) 

BARDOTTI. - A l  Ministro della pubbli- 
ca istruzione. - lPer sapere se sia a cono- 
scenza dello stato di comprensibile disagio 
in cui B venuto a'trovarsi il personale, do- 
cente e non docente, delle scuole materne 
statali e delle scuole elementari e medie che 
sperimentano il tempo pieno, di fronte alle 
decisioni adottate da amministrazioni locali 
e dirette a far pagare, al personale suddet- 
to, la refezione che consuma assieme agli 
alunni. 

Essendo tale comportamento in evidente 
contrasto con la natura della prestazione 
stessa, che deve essere intesa come momen- 
to essenziale dell'intervento educativo, l'in- 
terrogante chiede di conoscere quali inizia- 
tive il Ministero ritenga di dover adottare 
al fine di richiamare l'attenzione delle am- 
ministrazioni interessate sulla inopportunita 
di ,questa decisione, in quanto non rispetta 
il carattere educativo della presenza del 
personale in ogni momento del'la giornata 
scolastica, compreso quello della refezione, 
per la quale si dovrebbe ribadire il princi- 
pio dellla conseguente gratuita fruizione. 

(5-00275) 

ZUCCONI E MORINI. - Al Ministro 
della difesa. - Per sapere - premesso: 

che le impugnative della graduatoria 
finale proposte da ufficiali candidati ai gra- 
di superiori davanti agli organi di giusti- 
zia amministrativa fanno pensare a un non 
corretto funzionamento della Commissione 
superiore di avanzamento; 

. che la Commissione stessa, come risul- 
ta agli interroganti, avrebbe disatteso le 
norme procedurali dettate dalla legge 12 no- 
vembre 1955, n. 1137, ampliando invece i 
suoi poteri discrezionali; 

che il punteggio assegnato dalla Com- 
missione ai candidati e che andrebbe ar- 
ticolato in tre paramet.ri distinti [i) qualità 

morali, di carattere e fisiche; 2) comporta- 
mento in guerra e qualità professionali; 
3) dote intellettuale e di cultura] segue in- 
vece la regola di una terna di punti uguali; 

che sono a conoscenza, che attraverso 
quest.a distorsione, la Commissione superio- 
re di avanzamento avrebbe finito col po- 
sporre nella graduatoria finale del 1973 uf- 
ficiali già militanti nella Resistenza a uffi- 
ciali già militanti nella Repubblica sociale 
italiana -: 

se quanto denunciato costituisca o me- 
no isolato episodio; 

se e in qual modo il Ministrlj abbia 
esercitato ed eserciti il suo potere di con- 
trollo, sia per quanto attiene particolarmen- 
te al punto 3 e genericamente al punto 4; 

se e in qual modo' intenda operare in 
futuro; 

se intenda promuovere una riforma del 
settore che rappresenta il (( momento :) più 
delicato e. vitale al fine di continuare e 
completare l'opera gi8 iniziata, di demo-. 
cratizzazione delle forze armate, alla luce 
degli ideali e dei dettati costituzionali del- 
la Repubblica I italiana. (5-00276) 

'G.RA9 SU'C C I, MILLET , BRINI , NI'C'COLI 
E CAPPELLONI. - A.Z Ministro dell'indu- 
stria, del commercio e dell'artigianato. - 
Per sapere - premesso: 

che sono in atto gravi tensioni specu- 
lative nel campo 'delle importazioni e della 
vendita all'ingrosso del caff4; 

che, giocando anche sulle scorte, @i 
importatori ed i maggiori torrefattori hanno 
chiesto aumenti, da portare il prezzo del 
caff4 a 11.000 lire al chilogrammo, tali da 
rendere prevedibili e inevitabili ulteriori 
rincari della tazzina del cafi8; 

che tale :richiesta non B giustificata dal 
preteso elevato aumento del costo del lavo- 
ro, delle tariffe pubbliche e del costo dei 
vari tipi di caffè all'origine; 

che gi& da  molto tempo da pqrte delle 
organizzazioni degli esercizi pubblici e turi- 
stici è stato chiesto un regime di sorve- 
glianza sul prezzo del caffè all'importa- 
zione; 

che in data 17 gennaio i976 da parte 
del CIP veniva comunicato che il problema 
era allo studio e che si stavano ricercando 
ulteriori elementi; 

che nel corso della discussione sul bi- 
lancio del Ministero' dell'industria è stata 
annunciata la intenzione del Governo di 
presentare provvedimenti per una riforma 

. 
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del CIP e del regime dei prezzi e di cui gli 
interroganti sollecitano l’attuazione tenuto 
conto dellll’urgenza di assumere iniziative 
per stroncare ogni manovra speculativa, per 
impedire accaparramenti e ingiustificate lie- 
vitazioni dei prezzi; 

che è necessario effettuare controlli ri- 
gorosi sugli operatori dato l’obbligo imposto 
dalla legge 26 maggio 1966, n. 344 di tene- 
re registri di carico e scarico e di legitti- 
mare ogni vendita superiore ai 5 chilogram- 
mi con bollette della guardia ‘di finanza - 

quali iniziative il Governo intenda as- 
sumere per riportare !la normalitb nel setto- 
re e per evitare ingiustificati aumenti del 
prezzo del caffh. (5-00277) 

GATTI, MIANA E BARDELLI. - Ai 
Ministri dell’industria, commercio e arti- 
gianato e dell’agricoltura e foreste. - Per 

se siano informati della grave situa- 
zione che si è determinata presso lo sta- 
bilimento Montorsi di Mirandola (Modena) 
del gruppo Molteni,’ a seguito delle note 
vicende giudiziarie di origine fiscale inte- 
ressanti la proprietà che mettono in peri- 
colo il posto ,di lavoro, oltre che dei di- 
pendenti del gruppo Molteni, anche dei 165 
dipendenti della fabbrica a i  Mirandola; 

quali prowedimenti intendano adotta- 
re per favorire una conclusione positiva 
della crisi dirigenziale e per l’accoglimen- 
to della richiesta avanzata di amministra- 
zione controllata, che è condizione per la 
immediata e piena ripresa produttiva e 
premessa per la difesa dell’occupazione. 

. conoscere: 

- (5-OOW8) 

GRASSUGCI, . D’ALESSIO, CIAI TRI- 
VELLI ANNA MARIA, AMICI, PO- 
CHETTI, OTTAVIANO, VETERE, C A N U k  
LO, TROMBADORI E GIANNANTONI. - 
Al Ministro dell’interno. - Per sapere - 

premesso che nella notte di lunedì 13 
dicembre 1976 alle ore 23,30 circa un crimi- 
nale attentato di chiara marca fascista ha 
danneggiato la sezione del PCI di Ponti- 
nia, un negozio adiacente ed i vetri .di 
abitazioni circostanti, creando panico nella 
cittadina; 

ricordato come da anni la provincia 
pontina costituisca uno dei luoghi al centro 

considerato che ormai numerosi episodi 
criminali possono concludere che nella zo- 

. dell’eversione fascista; 

na operano alcune centrali eversive e di 
provocazione e che siamo in presenza di 
una recrudescenza di criminalitb comune; 

tenuto conto che in queste ultime set- 
timane nel corso di numerose iniziative de- 
gli enti locali e delle forze democratiche so- 
no stati sollecitati precisi interventi - 

quali prowedimenti il Governo intenda 
adottare per assicurare nelle citta della pro- 
vincia pontina il rispetto dei cittadini, la 
convivenza civile e l’ordine democratico. 

(5-00279) 

BINI, BRANCIFORTI ROSANNA E RA- 
MELLA. - A l  Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere - in merito al 
primo corso di educazione sessuale per edu- 
catori ed insegnanti organizzato dall’istituto 
d’igiene del policlinico di Verona sotto la 
egida (sic) dei Ministeri della pubblica 
istruzione e della sanità in collaborazione 
con l’assessorato alla - sanità e ,  assistenza 
della regione Veneto, iniziato il 13 novem- 
bre 1976, e sul cui contenuto e la cui im-, 
postazione !li interroganti non intendono 
qui pronunciarsi -: 

se ritenga sbagliato e anacronistico, es- 
sendo in vigore da oltre due anni un de- 
creto presidenziale che regola la materia 
dell’aggiornamento, consentire che gli or- 
ganizzatori facciano riferimento al. decreto 
ministeriale 4 giugno -1955; 

se sia vero che ai- partecipanti al. cor- 
so saranno attribuiti due punti. e, in caso 
affermativo, se ritenga che si tratti. di una 
decisione gravissima, da annullare. (5-00280) 

BERTANI ELETTA, CASAPIERI QUA- 
GLIOTTI CARMEN E FERRAR1 MARTE. 
- Al Ministro del lavoro , e  della previ- 
denza sociale. - Per sapere a che punto 
sia la elaborazione delle norme regolamsn- 
tari previste .dall’articolo 32 della legge 30 
dicembre 1971, n. 1204, (( Tutela delle la- 
voratrici madri )), dato il grave ritardo ?el- 
la loro emanazione, prevista entro 90 ginr- 
ni dalla data di entrata in vigore della Ies- 
ge medesima, e tenuto conto che il mini- 
stro Tina Anselmi ne ha annunciato l’av- 
venuta predisposizione nel corso della con- 
ferenza governativa (( Occupazione femmini- 
le e sviluppo economico del paese )I; 

per conoscere preventivamente le liret- 
trici fondamentali alle quali si ispira la 
elaborazione ~ delle norme regolamentari 
stesse; 
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per sapere, inoltre, se nella fase della 
loro elaborazione sia stata attuata, o comun- 
que se si ritenga opportuno attuare, la con- 
sultazione delle organizzazioni sindacali e 
femminili. (5-00281) 

MACCIOTTA, CARDIA, BRINI, GAM- 
BOLATO, PANI E TAMINI. - Ai Ministri 
del bilancio e programmazione economica, 
delle partecipazioni statali e dell’industria, 
commercio e artigianato. - Per sapere se 
siano a conoscenza delle dimissioni del 
direttore generale degli stabilimenti Chimi- 
ca del Tirso e Fibra del Tirso nella Sar- 
degna centrale e delle motivazioni dichia- 
rate di tale decisione che, se confermate, 
rivelerebbero la situazione di estrema gra- 
vitti degli stabilimenti industriali della pro- 
vincia di Nuoro destivati ad un ruolo im- 
produttivo. 

A notizia degli interroganti, i soci a 
paritti (Anic e Montefibre) sembrerebbero 
intenzionati non solo a non completare gli 
investimenti a suo tempo programmati, ma 
anche a non portare a regime, con gli 
opportuni investimenti di completamento, 
gli attuali stabilimenti. 

Gli interroganti intendono conoscere: 
i) quale rapporto esista tra queste de- 

cisioni di Anic e Montefibre e le scelte più 
generali nel settore delle fibre tessili arti- 
ficiali ed in particolare come si intendano 
coordinare nel nucleo di Ottana le inizia- 
tive Anic-Montefibre e SIR; 

2) quale iniziativa si intenda svolgere 
per garantire una funzionale utilizzazione 
delle infrastrutture industriali costruite nel- 
l’area di Ottana con interventi pubblici; 

3) come si intenda garantire che, nel 
quadro della ristrutturazione, riconversione 
e sviluppo del tessuto produttivo, non ven- 
gano vanificati ingenti investimenti di re- 
cente realizzazione. (5-00282) 

GIANNANTONI, VILLARI, MASIELLO, 
SPAVENTA E ORLANDO. - Al Ministro 
della pubblica istruzione. - Per conoscere 
le ragioni che lo hanno indotto ad ema- 
nare la circolare in data 3 dicembre 1976 
e avente per oggetto l’articolo 2 della leg- 
ge 11 dicembre 1969, n. 910. 

I1 divieto, in tale circolare sancito, di 
iterare corsi ed esami non solo contraddice 
al principio della liberalizzazione dei piani 
di studio ma finisce per reintrodurre, con- 
tro la legge vigente, la distinzione tra ma- 
t,erie fondamentali e materie complemen- 
tari. 

Gli interroganti fanno presente altresì 
che con tale divieto si sconvolge in modo 
grave l’organizzazione della didattica, che 
le universitti, tra mille difficoltti, sono ve- 
nute configurando negli ultimi anni e pro- 
prio sulla base della giti citata legge del 
1969. (5-00283) 

BIANCO E AMALFITANO. - Al Mini- 
S ~ T O  dei beni culturali e ambientali. - 
Per conoscere quali iniziative intenda adot- 
tare per evitare la distruzione dei reperti 
archeologici degli scavi di Velia, sommersi 
dalle acque e dal fango. 

La situazione è particolarmente grave e 
richiede urgenti interventi se non si vuole 
compromettere la sopravvivenza di preziose 
testimonianze che videro le meditative pas- 
seggiate di Parmenide. (5-00284) 

BIANCO E AMALFITANO. - AZ Mini- 
stro dei beni culturali e ambientali. - Per 
conoscere quale intervento intenda mettere 
in atto per salvare un raro affresco di scuo- 
la giottesca del convento francescano di Gif- 
foni Valle Piana (Salerno). 

Gli interroganti fanno presente che par- 
te del convento è di recente crollata e si 
rende quindi urgente il distacco del dipin- 
to per evitarne la distruzione. (500285) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

GARGANO. - Al Ministro dei beni cul- 
turali e ambientali. - Per sapere se è a 
conoscenza: 

.che il comitato di quartiere di Pale- 
strina ha avuto un incontro, a fine otto- 
bre 1976 con il sovrintendente alle antichi- 
tà per il Lazio e con la direttrice per la 
zona di Palestrina per prospettare loro lo 
stato di abbandono del patrimonio archeo- 
logico prenestino, chiedere ragione di tale 
situazione e presentare costruttive proposte 
atte a risolvere i vari problemi; 

che le suddette autorità hanno giusti- 
ficato tale stato di cose facendo presente sia 
l’assoluta mancanza di fondi, sia la diffi- 
coltà di perfezionare talune pratiche espro- 
priative a causa dell’opposizione dei pro- 
prietari; 

che la proposta di istituire campi di 
lavoro estivi per studenti è stata respinta e 
perché non prevista da leggi e per mancan- 
za di fondi; 

che detto comitato è intenzionato a non 
permettere altri lavori di scavo se prima 
non sarà dato corso alla manutenzione del- 
le attuali zone archeologiche. 

Per sapere quale è il reale stato di  con- 
servazione dell’intero patrimonio archeolo- 
gico prenestino; 

se non si ritiene necessario ed impro- 
crastinabile un intervento straordinario per 
salvare dalla rovina definitiva quelle opere 
che ulteriormente trascurate sarebbero per- 
dute definitivamente; se non si ritiene far 
ricorso ad una legge speciale onde avere i 
mezzi necessari per assicurare almeno la 
costante ordinaria manutenzione dei monu- 
menti; 

infine che cosa si sta facendo o si è 
per fare per la salvaguardia delle opere 
di det.ta zona archeologica. (4-01419) 

COLUCCI E ANIASI. - Al Ministro del- 
l’industria, del commercio e dell’artigianato. 
- Per sapere - atteso: 

che da 18 mesi è aperta la (( vertenza 
Faema )I un’azienda metalmeccanica lombar- 
da nella quale lavorano 1.700 operai e che 
ha  stabilimenti a Milano ed a Bergamo; 

che nonostante 27 incontri con il Mi- 
nistro dell’industria, 11 incontri preparati 
con Ent.i locali, 4 bozze di accordo provvi- 
sorio, enorme dispendio di tempo e di ener- 

gie, la .soluzione della vertenza è ancora 
in alto mare; 

che l’ultima trattativa di risolvere il 
dfficile problema è saltata per il veto po- 
sto dall’IMI (uno dei creditori previlegiati) 
su un articolo della bozza di accordo; 

che la bozza, tra le altre cose, preve- 
deva la costituzione di tre nuove societtl 
per la ripartizione dell’attività (C Faema )) -: 

se non ritenga di dover intervenire in 
maniera decisa e definitiva per risolvere 
una situazione che si trascina ormai da 
troppo tempo e rischia di incancrenirsi se 
si cont.inua nel tentativo di ricercare solu- 
zioni nell’ambito della logica puramente fi- 
nanziaria e non di quella politica più com- 
plessa ma certamente più aderente alla 
realtà sociale del paese. (4-01420) 

FORTE. - Al Ministro del tesoro. - 
Per conoscere lo stato della pratica per 
pensione di guerra intestata all’ex combat- 
tente ‘Carraturo Vitantonio nato il 10 feb- 
br,aio 1912 residente in San Mango Pie- 
monte (,Salerno). 

I1 Carraturo in data 23 marzo 1966 13 
stato sottoposto a visita medica presso 
l’ospedale militare di Pozzuoli e proposto 
per la 7a categoria per 2 anni. (4-01421) 

AMARANTE, BIAMONTE E FORTE. - 
Al Ministro dell’interno. - Per sapere se 
è informato della provocazione contro la 
sede della sezione comunista (( Giuseppe Di 
Vittorio )) di Faiano nel comune di Ponte- 
cagnano-Faiano in provincia di Salerno, av- 
venuta la sera di mercoledì 15 dicembre 
1976 con lo scardinamento della porta di 
accesso, la rottura di suppellettili, l’imbrat- 
tamento delle pareti con scritte inneggianti 
ai NAP, alle Brigate rosse, a sedicenti grup- 
pi proletari autonomi e, ancora, con scritte 
rivolgenti minacce di (( morte ai revisioni- 
sti )) e di (( via, via, nuova polizia )); 

per sapere - ciò premesso - quali in- 
dagini siano state avviate e quali i risultati 
finora acquisiti. (4-01422) 

BELLOCCHIO, BROCCOLIy FORTE, 
AMARANTE, BIAMONTE, MATRONE, 
CONTE E MASTELLA. - AZ Ministro dei 
trasporti. - Per sapere: 

a) se risponde a verità la notizia se- 
condo la quale il treno R 860 che da Bene- 
vento raggiunge Villa Literno viene effet- 
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tuato con materiale rotabile del gruppo 
E 601 proveniente da Roma San Lorenzo da 
dove parte vuoto alle ore 2 circa con O.L. 
e ritorna, a Napoli Mergellina, ancora vuo- 
to e fuori servizio, dopo aver effettuato il 
percorso per servizio viaggiatori da Bene- 
vento a Villa Literno; 

b) quali sono i motivi per cui detto 
materiale vuoto e fuori servizio, a volte, 
raggiunge Benevento con notevoli ritardi; 

c)  se ritiene di intervenire con solleci- 
tudine affinchk un chiaro caso di spreco di 
uomini e materiale abbia fine; 

d)  quali iniziative inter,de prendere per 
soddisfare le numerose e continue richieste 
di miglioramento complessivo della compo- 
sizione di detto treno espresse dai numero- 
sissimi utenti che, già in partenza da Sa- 
lerno, a volte sono costretti a restare in pie- 
di per mancanza di posti dato che gli at- 
tuali sei pezzi (tre in partenza da Salerno 
e tre da Napoli Mergellina) si dimostrano 
ogni giorno sempre più insufficienti soprat- 
tutto per quei viaggiatori provenienti da Be- 
nevento sistematicamente condannati a viag- 
giare in piedi o addirittura stipati negli 
abitacoli dei servizi (WC, cucina, ecc.) cosa 
questa che risulta dai numerosi rapporti 
fatti da tempo dal personale di scorta al 
treno stesso. (4-01423) 

BARTOCCI. - Ai Ministri delle finanze 
e dell’agricoltura e foreste. - Per sapere 
- in relazione al grave problema inerente 
alla produzione del tabacco nella regione 
Abruzzo, che nella sola provincia di Chieti 
interessa diverse migliaia di famiglie con- 
tadine per una produzione che si aggira 
quest’anno intorno ai 50.000/60.000 quintali 
di tabacco - quale sia stato 1’intervent.o 
del Governo sull’ATI, azienda a parteci- 
pazione statale, per favorire la correspon- 
sione di un prezzo remunerativo del lavoro 
contadino e a tutela di una produzicnc 
specializzata che pud incidere positivamen-, 
te sulla nostra bilancia dei pagamenti con 
l’estero. 

Sarebbe opportuno, infatti, un intervento 
urgente e risolutore del Governo sull’ATI, 
affinché si ponga fine allo stato di pro- 
fondo disagio dei tabacchicoltori abruzzesi, 
vagliando altresì globalmente il problema 
e ricercandone la soluzione adeguata anche 
per i coltivatori pugliesi, campani ed um- 
bri, che subiscono i contraccolpi delle ma- 
novre delle -multinazionali, che dominano 

il mercato italiano, senza che nB il Gover- 
no, né le Regioni possano contrastare i loro 
disegni I unicamente profittuali. 

L’interrogante chiede, infine, di  cono- 
scere il pensiero degli interessati in ordine 
alla necessita di rivedere la norma CEE 
che prevede il premio di integrazione per 
il tabacco non ai coltivatori, come accade 
per l’olio o per il grano duro, ma a co- 
loro che commercializzano, dopo una som- 
maria lavorazione, il tabacco stesso. 

(4-01424) 

AMARANTE E BELLOCCHIO. - AZ Mi- 
nistro del tesoro. - Per sapere - premesso 
che con provvedimenti legislativi venne di- 
sposta la rivalutazione delle pensioni degli 
ex dipendenti degli enti locali e quindi la 
corresponsione dei relativi aumenti con de- 
correnza 1” gennaio 1975 - i motivi per i 
quali a diversi ex segretarj comunali che 
hanno lasciato il servizio dal luglio 1965 
al giugno 1970 non sia stato corrisposto 
l’aumento nella misura del 30 per cento 
bensì solo del 6,90 per cento. 

Gli interroganti citano in proposito il 
caso dell’ex segretario comunale Giuseppe 
Barone in quiescenza dal 1” aprile 1969 
(certificato d’iscrizione n. 6227073) al quale, 
con la rata di agosto 1976, 6 stato corri- 
sposto. solo il 6,90 per cento sugli arretrati 
decorrenti dal io gennaio 1975. (4-01425) 

FORTE, BIAMONTE E AMARANTE. - 
Al Ministro dei trasporti. - Per sapere - 
premesso: 

che continuamente, soprattutto nei pe- 
riodi festivi, i lavoratori delle ferrovie che 
operano sulle stazioni (O.M., assistenti vei- 
coli, manovratori ecc.) vengono distolti dal 
loro lavoro dalle continue richieste di  in- 
formazioni da parte degli utenti soprattutto 
in caso di ritardo dei treni, ritardate par- 
tenze dei treni locali, ecc.; 

che cib avviene soprattutto per la ca- 
renza di informazioni a mezzo interfono, in 
particolare nelle medie e piccole stazioni 
ed anche per il pessimo funzionamento de- 
gli impianti di diffusione sonora, laddove 
esistono, che quasi sempre, per vetustà o 
per scarsa potenza sia degli amplificatori 
sia degli altoparlanti, emettono suoni in- 
comprensibili; 

che tale mancata informazione induce 
all’esasperazione gli utenti e quindi provoca 
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spesso l’inasprimento’ dei rapporti fra utenti 
e ferrovieri fino a causare liti e disservizi - 

quali provvedimenti intenda prendere 
per owiare agli inconvenienti suddetti ov- 
vero quali programmi di intervento sono 
in atto per ripristinare nel ’giusto modo il 
servizio di informazione a mezzo diffusore 
sonoro. (4-01426) 

AMARANTE, FORTE E BIAMONTE. - 
AJ Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. - Per sapere: 

. se sia a conoscenza dei ripetuti infur- 
tuni verificatisi in questi ultimi tempi nella 
fabbrica di fuochi artificiali della ditt,a Vi- 
viani .in Sant’Angelo di Mercato San Se- 
verino (Salerno); . 

% quali indagini siano state eseguite, e 
con quali risultati, da parte dell’ispettorgt,o 
provinciale del lavoro e dell’ufficio sanitario 

. del comune, anche in conseguenza della se- 
gnalazione ad essi fatta dalla locale . sezio- 
ne del partito comunista italiano. (4-01427) 

C,ONTE, DA PIRATO E PAPA DE SAN- 
TIS (CRISTINA. - Ai Ministri degli affari 
esteri e della pubblica istruzione. - Per 
conoscere, in dettaglio, la distribuzione sul 
territorio nazionale e la situazione organiz- 
zativa dei collegi o convitti, o comunque 
istituzioni gestite nel nostro paese da una 
fondazione per i figli di italiani emigrati al- 

.. I?estero. il cui controllo risulta agli interro- 
ganti essere competenza del Ministero degli 
affari esteri. (4-01428) 

BARDOTTI. - Al Ministro della dife- 
sa. - Per sapere’se corrisponda a verità 
la notizia,’ divulgatasi da  tempo a Siena, 
secondo Ia quale l ’ a 0  ,reggimento fanteria 
((Venezia )) BAR, da lunghi anni gradito 
ospite della città; sarebbe trasferito ad altra 
.sedd e verrebbe sostituito d a  un presidio 
di minore importanza e consistenza. 

.L’interrogante chiede di  conoscere le ra- 
. gioni che avrebbero indotto i comandi mi- 

litari interessati ad adottare questo prov- 
vedimento .‘che, se attuato, arrecherebbe no- 
tevoli danni alla citta sul piano economico 
e su quello promozionale-turistico e quali 
iniziative il Ministero ritenga di dover adot- 
tare allo scopo di modificare una decisione 
destinata a determinare conseguenze nega- 
tive per la comunità senese. (4-01429) 

BARDOTTI. - Al Ministro dei lavori 
p?ibblici. - Per sapere se sia a conoscenza 
delle condizioni veramente proibitive in cui 
versa l’autostrada Siena-Firenze a causa 
de:!?assoluta mancanza degli impianti più 
elementari idonei a garantire una maggiore 
sicurezza ai numerosi utenti di questa im- 
por-tante- arteria, ed in particolare per l’as- 
senza di piazzole di sosta; del guard-rail 
e per lo stato pietoso in cui si trova in 
permanenza la carreggiata. 

Poiche il piano stradale si presenta ‘con- 
tinuamente sconnesso, soggetto a frane e ad 
*avvallamenti che richiedono permanenti in- 
terventi di riprktino, l’interrogante chiede 
di conoscere quali provvedimenti il Mini- 
stero ritenga di ad,ottare al fine ,di. verifi- 
care, mediante una acourata ispezione tec- 
nica, se la. strada ,sia stata costruita con 
rispetto delle caratteristiche previste dal 
progetto esecutivo dell’opera. (4-01430) 

DA PRATO, CONTE, VAGLI MAURA 

Ministri degli affari esteri e della pubblica 
istruzione. - Per conoscere la situazione 
gestionale ed amministrativa del collegio 
(( Colombo 1) sito in Viareggio, la cui fina- 
lità dovrebbe consistere. nella istruzione e 
formazione dei figli di italiani emigrati 
all’estero. 

In particolare, gli interroganti chiedono 
di conoscere: 
. .a) tenuto conto delle finalità e delle 
prerogative, se il succitato coIIegio, neIIa 
composizione e nell’attività, corrisponda ad 
esse concretamente; 

b)  se sia compatibile con le finalità 
stabilite l’attività di organizzazione di corsi 
estivi residenziali ed a pagamento per stra- 
nieri, svolta dal collegio stesso, e di cui 
gli interroganti sono a conoscenza; o, in 
analogia, se sia coerente l’uso dell’istituto 
per (( raduni )) sportivi e convegni; 

e) quale sia. l’organico predisposto ai 
vari servizi e se il lavoro per cui si per- 
cepisce retribuzione venga svolto effettiva- 
mente da tutti; 

d)  a quali discutibili criteri si affidi 
nella gestione- attuale del collegio di diret- 
tore in e carica e se l’appariscente discrezio- 
nalità di cui si awale (soprattutto per 
quanto riguarda l’assunzione ed il licenzia- 
mento del personale docente e preposto al- 
l’assistenza) trovi consenso nella normativa 
vigente o derivi da inammissibile pratica 

E PAPA DE SANTIS CRISTINA. - Ai 

di. arbitrio. (4-01431) 



Alti Parlamentari - 3750 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1976 

COSTAMAGNA, GARZIA, MAGGIONI, 

RE E PELLIZZARI. - Al Ministro del 
tesoro. - Per sapere se sia a conoscenza 
che talune agenzie di prestito su pegni del- 
la Cassa di risparmio di Roma, alzano ar- 
bitrariamente il valore degli oggetti impe- 
gnati, favorendo così un traffico criminale 
da parte di chi si dedica al commercio del- 
le polizze, puntando sul fatto che presso la 
maggior parte delle persone il valore delle 
polizze viene interpretato come corrispon- 
dente almeno alla metil del valore reale 
degli oggetti dichiarati, mentre poi gli og- 
getti, una volta spegnati, hanno un valore . 

MEROLLI, MANTELLA, ZOPPI, CAVALIE- 

di gran lunga minore. (4-01432) 

GUERRINI. - Ai Ministri della mari- 
na mercantile e degli nffari esteri. - Per 
sapere - premesso: 

che alla ormai tradizionale crisi della 
pesca italiana si sono venute ad aggiungere 
ulteriori difficoltà in ordine al divario cre- 
scente tra le spese (enormemente accresciu- 
te) che le imprese devono sostenere per le 
,attrezzature di pesca e i prezzi all’i,ngrosso 
(stabili da oltre dieci anni) del pescato; 

che su tale incremento di spese delle 
imprese di pesca il peso del gasolio è enor- 
me ed B passato dalle 20 lire al litro del 
1973 alle attuali 117 - 

se ritengano di dover sostenere con 
grande urgenza, presso gli organismi della 
CEE, la proroga della legge sul (( migliati- 
co )) e del suo necessario aumento. 

L’interrogante chiede inoltre di sapere 
cosa è stato fatto e quali iniziative si in- 
tenda intraprendere per soddisfare le ri- 
cordate, legittime esigenze della pesca ita- 
liana. (4-01433) 

SANESE. - Al Minist~o del lavoro e 
della previdenza sociale. - Per conoscere 
se sia al corrente della situazione giuri- 
dica ed economica in cui versano circa 
10.000 lavoratori che con la qualifica di 
sub-agenti e produttori prestano la loro a t  
tività a favore dell’INA. 

Poiche risulta che i predetti lavoratori 
non sono inquadrati in un rapporto di la- 
voro dipendente n6 d’altra parte sembra 
potersi configurare la figura del lavorato- 
re autonomo, ne consegue che attraverso 
l’istituto dell’appalto tali lavoratori non 
solo non ricevono alcun trattamento mu- 

tualistico e pensionistico ma rischiano sen- 
za alcuna garanzia il proprio posto di la- 
voro. 

’ Per quanto sopra l’interrogante chiede 
di sapere gli orientamenti al riguardo da 
parte del Ministro interessato e quali prov- 
vedimenti ritiene opportuno prendere per 
una sollecita ed equa definizione dei pro- 
blemi di questa categoria di lavoratori. 

(4-01434) 

BOFFARDI INES. - Ai Ministri del 
lavoro e previdenza sociale, del tesoro e 
dell’agricoltura e foreste. - Per sapere: 

se ritengano opportuno adottare, con 
la massima sollecitudine possibile, i neces- 
sari provvedimenti di revisione delle liste 
di disoccupazione dei lavoratori agricoli 
presso gli uffici di collocamento; 

inoltre, se intendano concedere una ri- 
duzione delle aliquote relative agli oneri 
previdenziali alle ditte (agricoltori, colti- 
vatori diretti, coltivatori diretti proprietari), 
non pih sopportabili dati gli alti costi, 
argomenti esposti con interrogazione nume- 
ro 4-16450 del marzo 1976 inevasa. 

L’interrogante a fronte della situazione 
ed allo scopo di favorire una ripresa eco- 
nomico-produttiva dell’agricoltura richiede 
una urgente risposta. (4-01435) 

GATTI. - Al Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste. - Per sapere se sia a cono- 
scenza della richiesta della Cooperativa 
Braccianti tra produttori agricoli di Mara- 
nello e della Cooperativa di conduzione ter- 
reni (( La Rocca 1 ) )  per l’assegnazione, sulla 
base della legge Gullo-Segni, dell’azienda 
Stradella di proprieth dell’Istituto sperimen- 
tale di zootecnia, ubicata a Formigine (Mo- 
dena); 

per rilevare la dichiarata disponibilità 
delle due cooperative di condurre unitaria- 
mente l’azienda, al fine di farne un’azienda 
agricola produttivamente valida e avanzata; 

per segnalare la convocazione dell’ap- 
posita commissione provinciale per le terre 
incolte per il giorno 21 dicembre 1976; 

per conoscere se ritenga opportuno da- 
re disposizione ai propri rappresentanti nel- 
la commissione suddetta, affinché esprimano 
parere favorevole alla richiesta di assegna- 
zione dell’azienda alle cooperative richie- 
dei? t i. (4-01436) 
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.PISONI, FIORET E GARGANO. - Al 
Ministro degli affari esteri. - Per sapere - 
constatato: 

a) che le elezioni dirette a suffragio 
universale per l’elezione del Parlamento 
europeo avranno luogo nel 1978; 

b) che i cittadini italiani residenti ne- 
gli altri paesi della Comunità per motivi 
di lavoro e con diritto al voto sono almeno 
un milione e mezzo; 

c) che non è pensabile, anche sulla 
base dell’esperienza del passato, farli rien- 
trare in patria per esercitare il loro diritto 
al voto; 

d )  che la loro esclusione dal voto re- 
cherebbe grave danno al processo di inte- 
grazione e sarebbe uno smacco anche per 
l’Italia; 

e)  che al primo voto europeo si voterà 
sulle liste nazionali ed è difficile pensare 
che i lavoratori migranti possano votare per 
le liste dei paesi in cui svolgono la loro 
attivita lavorativa; 

f) che non esiste una anagrafe atten- 
dibile e che molti non figurano in alcuna 
lista elettorale; 

g) che se si vogliono istituire seggi 
elettorali nei vari .paesi della Comunità è 
necessario stipulare accordi bilaterali in tal 
senso - 

se gli uffici centrali e periferici del 
Ministero sono stati investiti della prepa- 
razione di tutto ciò che B necessario per 
consentire ai lavoratori emigranti nell’am- 
bito della Comunità di votare, nel maggio 
del 1978, per il Parlamento europeo nella 

sede di abituale residenza; e, se tale atti- 
vità è stata iniziata, a che punto sono i 
lavori mancando alla data prevista per le 
elezioni meno di i8 mesi. (4-01437) 

LO BELLO, BOTTARI AN’GELA MARIA, 
BISIGNANI, PU.CC1 E CAPRIA. - Al Mi- 
nistro della maTina mercantile. - Per co- 
noscere - 

considerato che la societA di navigazio- 
ne Lloyd Triestino avrebbe programmato la 
soppressione dello scalo di Messina dall’iti- 
nerwio della nave Galileo Galilei lungo la 
rotta di ritorno, modificando il percorso 
MalaBa-Messina-Napoli-Genova, in esercizio 
da molti anni; 

ritenuto che in un momento di note- 
vole recessione economica come l’attuale il 
paventato prowedimento aggraverebbe ulte- 
riormente le difficoltA in cui si dibattono 
le maestranze e tutte le categorie che diret- 
tamente o indirettamente operano attraverso 
il porto di Messina, che è stato già depau- 
perato di altre attività commerciali; 

considerato inoltre che la soppressione 
dello scalo di Messina dall’itinerario della 
Galilei arrecherebbe grave danno alla Sici- 
lia e alla Calabria, i cui operatori, costret- 
ti a fruire del porto di Napoli e non del- 
l’approdo messinese, verrebbero sottoposti 
ad aggravi di ordine logistico - 

,quali prowedimenti intenda adottare al 
fine di assicurare il mantenimento dell’itine- 
rario della nave Galileo Galilei secondo il 
percorso Malaga-Messina-Napoli-;Genova. 

(4-01438) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(1 I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno, per conoscere quanto 
risulti sul nuovo criminale attentato veri- 
ficatosi ieri i6 dicembre i976 in , piazzale 
Arnaldo, in Brescia. 
(3-00541) . (1 M A M M ~  N. 

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno per sapere se B a cono- 
scenza della insostenibile situazione. finan- 
ziaria degli ECA veneti, i quali hanno de- 
ciso il blocco delle attivita istituzionali a 
partire dall’ottobre 1976 poiche manca la 
copertura dei maggiori oneri derivanti dal- 
l’applicazione dei nuovi livelli retributivi 
del personale dipendente dagli Enti locali. 

I( Tale copertura B stata assicurata a tem- 
po debito dai Ministeri delle Regioni e del- 
l’interno. Esattamente in data 18 luglio 
1975. 

(1 Gli ECA veneti quindi sono veramente 
nelle condizioni di cessare ogni attivith. 

(1 Va soggiunto che i contributi regionali, 
fermi fra l’altro alle quote del 1972, sono 
diventati assolutamente esigui e si potreb- 
bero fare altre considerazioni di questo tipo. 

(1 Per conoscere quali iniziative intende 
assumere per sanare questa grave situa- 
zione. 
(3-00542) (( CORDER )I. 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per conosce- 
re la sua opinione intorno alla gravissima 
situazione giudiziaria in Sardegna. 

I( Gli interroganti fanno presente _che so- 
prattutto nelle circoscrizioni di Nuoro e 
Oristano, l’amministrazione della giustizia 
6 quasi paralizzata dalla assenza pressoche 
totale dei pretori, dalla scarsità dei giudi- 
ci di diverso grado, e dalla grave insuf- 
ficienza dei cancellieri e delle attrezzature 
tecniche. 

,I Gli interroganti chiedono di conoscere 
quali sollecite iniziative il Governo intende 
prendere in proposito. 
(3-00543) (( PISANU, SEGNI n. 

11 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri dell’industria, commercio e arti- 

gianato, del lavoro e previdenza sociale e 
del bilancio e programmazione economica, 
per conoscere se rispondano a verità le 
notizie apparse su alcuni organi di stampa 
circa la cessione dell’azienda Philco ’ ita- 
liana di Brembate Sopra (Bergamo) a mag- 
gioritario capitale tedesco (Bosch), ad una 
finanziaria dell’Iran. 

(1 In questo momento di particolare ten- 
sione nella provincia bergamasca, per la 
sempre pid pesante situazione occupaziona- 
le, gli interroganti chiedono quali siano le 
garanzie occupazionali e di salvaguardia 
del patrimonio produttivo e tecnologico del- 
l’azienda Philco. 

(1 Per conoscere la posizione del Governo 
italiano sulla partecipazione del capitale 
straniero da parte di paesi aderenti al- 
I’OPEC rispetto alla difficile situazione eco- 
nomica che il nostro paese sta attraver- 
sando. 
(3-00544) (1 BONALUMI, BALZAMO 1 1 .  

I( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e degli affari esteri 
per sapere: 

quale azione concreta intendano realiz- 
zare dato che in Italia e soprattutto a 
Roma sono all’opera bande dedite al furto 
di automobili, specie quelle grosse o nuo- 
ve o diesel, che immediatamente vengono 

. avviate ai porti di imbarco o alla frontiera 
con la Jugoslavia, da dove poi, opportuna- 
mente siverniciate e col cambio talvolta dei 
numeri di matricola del ’motore, vengono 
spedite in paesi africani ed asiatici; 

qualora lo Stato non avesse i mezzi 
sufficienti per opporsi al dilagare di questi 
furti e di questo contrabbando, se i due 
Ministeri competenti intendano promuovere 
una riunione dei dirigenti delle società ita- 
1 iane di assicurazione, che hanno interesse 
a contrastare la crescita del f,enomeno, pre- 
disponendo un loro servizio di indagine, 
diretto ad accertare quali siano le organiz- 
zazioni che eseguono i furti nelle città ita- 
liane, quali siano i grossisti che comprano 
in denaro contante le macchine rubate, di 
quali complicità dispongono, specie nei 
porti e alle frontiere, e quali siano so- 
prattutto i mandanti esteri di questa atti- 
vità criminale espletata in Italia. 
(3-00545) COSTAMAGNA, GARZIA, CAVALJE.RE, 

MORAZZOSI, PELLIZZARI, MAGGIO- 
XI, MEROLLI, MANTELLA, ZOPPI ”. 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
.Ministro. del lavoro e della previdenza so- 

.ciale, per sapere se, avuto riguardo alla 
paurosa situazione dell’ordine pubblico, al- 
l’aumento vertiginoso di furti, ed in parti- 
colare all’esplodere di  d,elinquenza politica 
- a Roma il giorno 14 dicembre 1976, a 
Milano il giorno 15 dicembre ed a Brescia 
il giorno 16 dicembre -, il Governo creda 
di dare finalmente attuazione al principio 
d,ella Costituzione secondo la (quale (( La Re- 
:pubblica ’ italiana & fondata sul lavoro )), 
proponendo, avendone valutato l’opera e la 
necessaria copertura, l’istituzione di un ser- 
vizio obbligatorio del lavoro, al quale do- 
vrebbero essere assegnati uomini e donne 
superiori ai 18 anni che non espletassero 
alcun lavoro, professione o mestiere; che 
conducessero una vita dispendiosa senza po- 
ter dare elementi sicuri di certezza sulla 
si,ccità delle loro entrate; che, se disoccu- 
pati, non fossero iscritti agli uffici di col- 
locamento. 

(( Un tale servizio obbligatorio del lavoro 
dovrebbe e potrebbe essere utile al paese, 
ri,educando e avviando al lavoro, specie in 
agricoltura e nelle grandi opere di interesse 
pubblico. 

(( ‘Combattendo così in modo preciso il 
vagabondaggio, il parassitismo, la malavità 
abituale, la prostituzione, il grave contagio 
delle droghe, l’eversione antidemocratica or- 
ganizzata. 

(( Al servizio obbligatorio del lavoro, tra 
l’altro, potrebbero anche essere assegnati 
quanti per obiezione di coscienza non voles- 
sero servire la patria nelle forze armate o 
negli altri corpi militari. 
(3-00546) (( COSTAMAGNA, MAGGIONI, ZOPPI, 

PELLIZZARI. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri degli affari esteri e della pubblica 
istruzione, per conoscere quali provvedi- 
menti intendono prendere per evitare che 
il ritardo nel conferimento delle nomine 
degli insegnanti all’estero provochi, a par- 
tire dal 1” gennaio 1977, ritardi nel paga- 
mento degli stipendi dei medesimi, i quali, 
da quella data, passano a carico del Mini- 
stero degli affari esteri. 

(( Gli interroganti chiedono, altresì, se i 
Ministri wmpetenti intendano aumentare la 
quota di 260 nomine precedentemente stabi- 

lita e che è manifestamente insufficiente, 
con prospettive particolarmente gravi per 
quanto concerne la Gran Bretagna e la 
Francia. 
(3-00547) (( PAPA DE SANTIS CRISTINA, CON- 

TE, CODRIGNANI GIANCARLA, GIA- 
DRESCO, UMBARDI n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno e nelle zone depresse del cen- 
tro-nord, per conosoere - premesso: 

che in conseguenza degli impegni sot- 
toscritti dal Governo in ordine alla ” ver- 
tenza Campania ”, la Cassa per il mezzo- 
giorno ha assunto, con contratto semestrale, 
290 operai, a seguito di speciali corsi di 
formazione professionale, da impiegare nel- 
l’esercizio della gestione dell’acquedotto 
campano; 

che l’avvio al  lavoro di detti operai ha 
indotto la Cassa, in un primo momento, a 
non rinnovare e, successivamente, a proro- 
gare al 31 dicembre 1976 i contratti a suo 
tempo stipulati con alcune ditte per la ma- 
nutenzione ‘degli impianti aoquedottistici; 

che la cessazione del rapporto con tali 
ditte significa il licenziamento, da parte del- 
le stìesse, dei lavoratori dipendenti che sa- 
rebbero una quarantina; 

che è nota la reazione dei lavoratori li- 
cenziati o licenziandi culminata nella occu- 
pazione degli impianti e nella minaccia di 
resistenza all’accesso agli stessi degli ope- 
rai assunti dalla Cassa; - 

la opportunità di un’operazione che as- 
sicura agli uni il lavoro che toglie ad altri 
(sostituendo, in pratica, i lavoratori locali 
con lavoratori provenienti da Napoli) e sul- 
le possibili sollecite misure per assorbire 
nell’esercizio della gestione dell’acquedotto 
campano anche ‘ i lavoratdri delle ditte di 
manutenzione. 

(( L’interrogante chiede, inoltre, se da 
parte della Cassa sia ’ stata sufficientemente 
valutata la possibilità di tale assorbimento 
ai ‘fini di una completa copertura dei’ posti 
necessari alla corretta gestione degli im- 
pianti, anche in vista del trasferimento del- 
le opere e del personale alle Regioni, come 
prevede l’articolo 6 della legge 2 maggio 
1976, n. 183; trasferimento che, nell’interes- 
se delle utenze servite dall’acquedotto cam- 
pano, non può non prodursi - pena incra- 
sciose conseguenze - in un quadro di cer- 
tezza e di assoluta efficienza gestionali. ’ 

(3-00548) - (( MASTELLA )), 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, per sapere se siano a conoscenza che 
I’ENAOLI come pure altri enti parastatali, 
pur elencati in allegato alla legge n. 70 del 
20 marzo 1975 ma interessati a leggi di  
riforma (assistenza, sanit8, pubblica ammi- 
nistrazione), si apprestano ad effettuare con- 
corsi pubblici ai posti vacanti nei rispettivi 
organici. 

(( In particolare, se siano a conoscenza 
che l’amministrazione dell’ENAOL1, dopo 
aver concluso nei primi mesi di quest’anno 
concorsi interni a complessivi 243 posti ri- 
servati al personale assunto anteriormente 
al 31 dicembre 1974, si appresta ad effet- 
tuare nuovi concorsi per assunzioni di altri 
244 lavoratori dall’esterno. 

(C Quali provvedimenti intendano adotta- 
re nei confronti dell’ENAOL1 e degli altri 
enti suddetti affinché siano bloccati gli at- 
tuali organici e i concorsi pubblici, già 
banditi onde rispettare e applicare l’ultimo 
comma dell’articolo 1 della legge citata, che 
stabilisce comunque la copertura dei posti 
vacanti con personale trasferito dagli enti 
sciolti, al fine di evitare l’aumento dell’ap- 
parato burocratico di enti che - secondo le 
stesse dichiarazioni del Presidente del Con- 
siglio - saranno investiti dalla legge di ri- 
forma dell’assistenza e quindi sciolti entro 
breve tempo. 
(3-00549) (( ROSOLEN ANGELA MARIA, LODI 

FAUSTINI FUSTINI ADRIANA, 
GRAMEGNA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e di grazia e giustizia, 
per sapere, considerata la gravissima cate- 
na di  fatti criminosi, finalizzata da un uni- 
co disegno eversivo che tenta di ferire mor- 
talmente ” il cuore dello Stato ”, quali mi- 
sure intendano adottare per colpire non so- 
lo gli esecutori, ma anche i mandanti non- 
ché i numerosi complici che direttamente o 
anche solo con comportamenti omissivi o di 
esasperata formale e rigida applicazione di 
norme, ,favoriscano in modo concreto tale 
strategia. 

C( Per sapere, inoltre, se il primo riten- 
ga giusto a questo punto non solo lodare 
l’abnegazione ed il coraggio, sempre ap- 
prezzabili in componenti di un corpo di  po- 
lizia, ma affrontare rapidamente i problemi 
veri di tali categorie di cittadini impegnati 

in un servizio estremamente delicato e ciob 
la riforma di tali corpi, e le conseguenti 
ridefinizioni del ruolo, dei compiti e anche 
dei diritti degli appartenenti a tali organi. 

(( Se ritenga quindi anche di riesaminare 
con urgenza il problema del riassetto econo- 
mico, che, se certamente non pub e non 
deve essere compensativo dei rischi fisici, 
tolga almeno a ,queste categorie di cittadini 
le gravi preoccupazioni nascenti dalla asso- 
luta impossibilitil di affrontare, considerate 
le retribuzioni attuali, in maniera dignito- 
sa e libera, i bisogni economici propri e 
delle famiglie, predisponendo immediata- 
mente, a tal fine un provvedimento che 
renda congrui a tali necessita gli stipendi 
soprattutto dei gradi più bassi. 
(3-00550) (( QUATTRONE, DE COSMO, GARZIA, 

AIARDI, CITTERIO, ” N I N O ,  GO- 
RIA, CIANNAMEA, SANZA, SGARLA- 
TA, MANTELLA, TESINI ARISTIDE D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i.1 Presidente $del Consilglio dei ministri e 
il .Ministro ,dell’interno, per sapere 3e, avu- 
to riguardo alla paurosa situazione dell’or- 
dine pubblico, all’aumento vertiginoso di 
furti ed alla esplosione di delinquenza po- 
litica - a Roma il giorno 14 dicembre 
1976, a Milano il gior,no 15 8di.cembre ed 
a Brescia il giorno 16 dicembre - il Go- 
verncj ritenga di  predisporre decreti-legge 
giustificati dall’urgenza e dalla straordina- 
rietà del fenomeno, per ktituire: 

1) il fermo di polizia fino a 7 giorni, 
quando i.1 fermato non sia riconoscibile at- 
traverso documenti di identith oppure quan- 
do partecipi a cortei o a manifestazioni, 
coprendosi il viso con passamontagna o co- 
munque con altri oggetti al fine di non 
farsi riconoscere, ed in tutti i casi di gra- 
ve sospetto di reato, dandone naturalmente 
immediata comunicazione per conoscenza 
all’autorità giudiziaria competente per ter- 
ri torio; 

2) l’obbligo delle impronte digitali per 
tuiti i cittadini al compimento del 18O anno 
di età, e comunque ogni volta che il cit- 
tadino chiede il rilascio del passaporto o 
di patenti automobilistiche o motonautiche 
o aeronautiche, impronte che dovrebbero 
essere raccolte e depositate presso appositi 
reparti di polizia scientifica, almeno in 
ogni capoluogo di provincia; 

3) il ritiro di  ogni patente automobi- 
listica o motonautica o aeronautica a quanti 
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hanno avuto una condanna penale supe- 
riore a 5 anni e a quanti sono in libertà 
provvisoria col sequestro immediato del- 
l’automobile quando questa fosse guidata 
d a  persona alla quale per- i motivi sopra- 
detti la patente è stata ritirata e qua,lora 
il proprietario della macchina non avesse 
presentato denuncia per il furto subito del- 
la macchina stessa. 
(3-00551) (( COSTAMAGNA, MAGGIONI, PELLIZ- 

ZARI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri degli affari esteri e dell’interno, 
per sapere se risponda a verità che qual-- 
che anno f a  furono rubate due automobili 
della DC in dotazione all’ex segretario po- 
litico onorevole ForLani ed alla delegata 
femminile . senatrice Franca Falcucci. 

(( Per sapere se le due automobili, di 
cui una provvista dell’impianto telefonico, 
siano state rintracciate.. 

(( Per sapere se ai Ministri competenti 
risulti che nel nostro paese sono all’opera 
organizzazioni di furto di macchine facenti 
capo a paesi esteri; se i due Ministri com- 
petenti abbiano disposto a tal fine indagini 
nei paesi indiziati da parte del nostro ser- 
vizio di sicurezza; se i due Ministri com- 
petenti, avuto riguardo al danno per mi- 
liardi subito da due anni a questa parte 
da cittadini italiani e da societa di assi- 
curazione, abbiano mai reagito nei con- 
fronti di paesi esteri indiziati, invitando 
magari i governi con i quali si hanno rap- 
porti a collaborare nell’opera di rintraccio 
delle automobili trafugate dall’Italia. 
(3-00552) (( COSTAMAGNA, GARZIA, MAGGIONI, 

MEROLLI, CAVALIERE, PELLIZ- 
ZARI )). 

(( I sottoscritti chi,edono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri ed 
il Ministro dell’interno, per sapere se, avu- 
to riguardo alla paurosa situazione dell’or- 
dine pubblico, all’aumento vertiginoso di 
furti, specie di automobili, ed a quanto 
B accaduto recentissimamente a Roma, Mi- 
lano e Brescia, il 14, il 15 ed il i 6  di- 
cembre 1976, ad opera di fantomatici NAP 
o brigate rosse, credano finalmente di pre- 
disporre una riorganizzazione di tutto il 
settore, relativo alle forze dell’ordhe ed 
alla guerra che esse conducono contro la 

delinquenza comune e politica, con l’isti- 
tuzione: 

a) di una anagrafe centrale civile - 
presso il Minisbero dehl’interno - dove sia- 
no inseriti tutti i cittadini al compimento 
del 18O anno, con .un numero anagrafico 
e con ogni notizia che li riguardi sul pia- 
no giudiziario, rendendo nel contempo ob- 
bligatorio per tutti i cittadini l’uso di car- 
te ,d’identità, che solo le prefetture do- 
vrebbero rilasciare, ed aggiungendosi l’ob- 
bligo per ogni cittadino al compi,mento del 
18O anno della deposizione delle impronte 
digitali; 

b) di una anagrafe centrale della mo- 
torizzazione - da collegarsi con quella ci- 
vile -, dove siano inseriti con un numero 
progressivo tutti i titolari di patenti auto- 
mobilistiche o motonautiche o aeronautiche, 
segnando ogni e qualsiasi contravvenzione 
che gli riguardi; 

c)  ,di una anagrafe centrale del lavo- 
ro - *da collegarsi con l’anagrafe centrale 
civile -, dove sia riscontrabile se il citta- 
dino espleta un lavoro e ,dove, oppure se 
è disowupato e se kcritto all’ufficio di col- 
locamento; 

d)  di una anagrafe centrale sanitaria 
- da collegarsi anche essa con quella ci- 
vile -, dove siano man mano inseriti col 
loro numero quanti hanno avuto lesioni su- 
periori i 0  giorni, riportate in qua.l,sissi in- 
cidente, e quanti hanno precedenti i a  me- 
rito a spaccio od ,uso di ‘droga e quanti 
hanno precedenti in materia di malattie 
psichiatriche e nervose; 

e )  di una anagraf,e centrale militare - 
da collegarsi con quella centrale civile -, 
dove siano inseriti quanti hanno espletato 
il loro servizio militare, quanti non l’han- 
no ,espletato, quanti hanno avuto la con- 
cessione ,di un porto ,d’armi, anche se per 
motivi di cawia, lquanti sono addetti al 
trasporto ed alla manutenzione di armi e 
di esplosivi per qualsiasi ragione, quanti si 
siano iscritti od hanno frequentato corsi di 
tiro a segno. 

(( Tutto ciò nell’idea ch,e nell’epoca ato- 
mica ed aeronautica, non si possa realiz- 
zare una guerra alla malavita senza una 
organizzazione modema ed efficiente, impo- 
stata su centrali elettroniche che raccolgo- 
no tutti i dati - precedenti ed impronte 
digitali soprattutto - e facilmente e rapi- 
damente collegate con terminali almeno in 
ogni capoluogo di provincia. 

(i Tutto ciò nell’idea che il Governo - 
l’unico in grado di proporre leggi che im- 
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plichino spese, sapendo come coprirle - vo- 
g1i.a veramente attrezzar,li per condurre la 
guerra contro la delinquenza comune e po- 
litica, stroncando sul nascere il tentativo 
di Stati esteri e della delinquenza interna- 
zionale di trasformare il nostro paese in 
un territorio di anar,chia e ,di criminaliih 
dilagante. 
(3-00553) (( COSTAMAGNA, MAGGIORTI, PELLIZ- 

. .. ZAR1 )I. 

I N T E R P E L L A N Z E  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri della marina mercantile, ,delle par- 
tecipazioni statali e dei trasporti, per sapere 
quali siano state le ragioni che hanno in- 
dotto la società Tirrenia ad aumentare del 
10 per cento le tariffe di alcune linee da 
e per la Sardegna proprio nell’imminenza 
delle festività natalizie che determinano un 
permanente flusso di rientro dei lavoratori 
emigrati. 

(( In particolare gli interpellanti chiedono 
di conoscere: 

. 1) se sia stata interessata la regione, 
a norma dell’mticolo 55 della legge costi- 
tuzionale n. 3 del 1949 ” Statuto regionale 
sardo ”; 

2) quale sia in vadori assoluti ed in 
percentuale rispetto a persona, mezzo o ton- 
nellata di merce trasportata l’integrazione 
ai prezzi dei biglietti erogata dallo Stato 
ed in quale ,rapporto essa sia con analoghe 
sovvenzioni erogate per il sistema ferrovia- 
rio statale; 

3) se non ritengano indispensabile so- 
spendere e revocare immediatamente il 
growedimento in questione per definire nel- 
le sedi competenti, attraverso un confronto 
con la regione autonoma, con la Commis- 
sione trasporti della Camera, anche nella 
previsione della conferenza triangolare ri- 
chiesta dal consiglio regionale della. Sar- 
degna e del piano nazionale dei trasporti, 
sia il problema dei collegamenti con la 
Sardegna sia .le relative questioni di ta- 
riffe. 
(2-00083) (( PANI, MoLÈ, Tocco, ANGIUS, 

BERLINGUER GIOVANNI, CARDIA, 
Cocco MARIA, ,GARZIA, NIACCIOT- 

. 

TA, MANNUZZU, PISANU, SEGNI-)). 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri ,di grazia e giustizia e dell’interno, 
al fine di sapere quali iniziative - anche 
in sede legislativa - intendono prendere non 
solo in conseguenza degli episodi di violen- 
za che‘ con ritmo crescente vanno verifican- 
dosi in tutta Italia, senza che gli organi 
preposti alla sicurezza possano prevenire o 
reprimere, ma anche in seguito alle giuste 
manifestazioni - non protestatarie ma am- 
monitrici - di agenti di polizia il cui cor- 
po militare B quello continuamente sottopo- 
sto a falcidie di vite umane ed a sacrifici 
permanenti di ’ servizio. 

(( L’interpellante aggiunge se il Governo 
non ritiene, oltre alle misure garanti ordi- 
ne, riconoscere prontamente a coloro che 
vengono impegnati in servizi rischiosi il ,di- 
ritto di un premio in denaro da fissarsi di 
volta in volta a seconda del tempo del ser- 
vizio. 

(( BAGHINO D. (2-00084) 

(( I sottoscritti chiedono di interpel~lare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed i 
Ministri dell’interno e della difesa, per sa- 
pese se, avuto riguardo alla grave situazio- 
ne dell’ordine pubblico, al vertiginoso au- 
mento di furti e di rapine, al dilagare della 
delinquenza politica, il Governo voglia in- 
tervenire energicamente, se del caso facendo 
ricorso anche a dsecreti-legge che saranno 
giustificati dall’urgenza e dalla straordins- 
rietà del fenomeno,‘ per ottenere’ il disarmo 
del paese, provvedendo: 

1) al ritiro di tutti i porti d’armi ed 
obbligo a chiunque avesse armi da fuoco, 
anch3e di importanza storica o artistica o 
scientifica o per motivi sportivi di  caccia 
o di  pesca, di consegnarli alle autorith mi- 
litari competenti per territorio; 

2) all’arresto immediato e giudizio per 
direttissima, entro un massimo di i0 giorni, 
per ,quanti fossero trovati in possesso di ar- 
mi, con pene severe e comunque senza alcu- 
na possibilità di avere liberth provvisoria 
o la condizionale; 

3) a introdurre l’obbligo per tutte le 
industrie belliche di consegnare all’autorità 
militare la loro produzione; 

4) alla chiusura di tutte le .armerie e 
negozi di vendita di  armi da fuoco, trasfor- 
mando le loro licenze in patenti commer- 
ciali di altro genere, possibilmente di carta 
e stampa; 
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5) all’invito agl enti in materia sporti- 
va, di caccia e tirassegno, a propagandare 
la trasformazione dei loro sport in sport 
che prescindessero dall’uso di armi da fuo- 
co, con l’obbligo percib per i cacciatori di 
non usare più armi da fuoco, e per quanti 
si dedicano al tiro a segno di non farlo 
più con pistole o fucili; 

6) alla riorganizzazione dei servizi re- 
lativi alle guardie giurate ed agli enti di 
vigilanza notturna e diurna, in modo da 
accertare non solo quale personale utiliz- 
zano ma da controllare quali armi siano da- 
te in dotazione ai singoli; 

. 7) al controllo quoti.diano o settimanale 
di ogni deposito di munizioni ed esplosivo, 
da affidarsi alle forze armate, anche quan- 
do si trattasse di materiale necessario per 

imprese di costruzione o per altre necessarie 
intraprese economiche; 

8) alla stretta sorveglianza, da a d a r s i  
all’arma dei carabinieri, di ogni deposito 
militare di armi e di munizioni di esplo- 
sivi. 

C( Tutto ciò nell’idea che il Governo vo- 
glia veramente com,battere la delinquenza 
ed anche nel senso che in un paese effetti- 
vamente disarmato le forze dell’ordine sa- 
rebbero meno esposte al rischio della loro 
vita. 
(2-00085) (( COSTAMAGNA, GARZIA, MAGGIONI, 

MEROLLI, ZOPPI, PELLIZZARI D. 
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